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Debbo  confessare  che  quando  mi 
imbattei  la  prima  volta  a  vedere  la 
grand'  Opera  del  Giove  Olimpico  del 
signor  Quatremère  de  Quincy  rimasi 
abbagliato  dalla  mole  del  libro,  dalla 
moltitudine  delle  figure,  e  più  ancora 
dagli  elogi  che  ne  ripeteano  von  flo* 
lamento  i  Giornali  letterarii,  ma  gli 
scritti  e  la  viva  voce  dei  letterati , 
degli  artisti  eruditi  e  degli  amatori 
delle  Arti  Belle.  Mosso  da  tanti  inci- 
tamenti volli  vedere  il  isoggetto  di 
tante  lodi;  e  ben  mi  accorsi  che  non 
tutto  avrebbe  retto  alla  critica  nei 
confronti  che  pure  mi  proposi  farne 
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sbagli  imperdoxiabili  che  la  riempiono^ 
e  quel  che  più  di  tutto  mi  stomacò 
farono  le  ingiurie  da  lui  vomitate 
contro  il  greco  Autore,  Pausania,  trat- 
tandolo da  imbecille,  da  ignorante,  e 
poco  meno  che  da  stolto  ;  sostituen* 
dovi  le  bellezze,  le  scoperte,  lecorre- 
zioTÙ  dalla  sua  imaginazione  e  presun- 
zione inventate.  Parvemi  dunque  di 
dovere  a  me  stesso,  ed  anche  più  alla 
difesa  ed  all'  onore  di  Pausania,  la  ri- 
trattazione di  quanto  immaturamente 
ne  dissi  alle  pag.  3  71  e  segg.  sopra 
citate;  lo  che  spero  che  risulterà  da 
quanto  passo  ad  esporre  nelle  Ossero 
vazionì  che  ne  seguono. 

Nelle  note  ai  capitoli  3 1  e  37  del 
lib.  vni  sono  aggiunte  illustrazioni 
utili  al  maggiore  dilucidamento  del 
soggetto  di  questa  dissertazione  ;  come 
le  note  di  essa  servono  a  fare  meglio 
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intendere  la-  spiegazione'  letterale  dei 
capitoli  sopra  indicati^ 

In  tutto  questo  lavoro  intorno  al- 
l' Opera  di  Pausania  mi  proposi,  co- 
me ho  già  detto  in  principio,  di  ri- 
chiamare ad  esame  analitico  non  so- 
lamente le  traduzioni  che  in  yarii 
tempi  ne  sono  state  fatte  in  latino , 
in  Italiano,  in  francese,  ma  di  richia- 
mare a  diligente  confronto  col  testo 
greco  le  interpetrazioni  date  nei  les- 
sici, negli  scritti  de' grammatici  anti- 
chi e  moderni  ai  nomi,  ai  verbi,  alle 
proposizioni,  alle  frasi  ecc.  adoperate 
da  Pausania ,  ed  anche  usate  comune- 
mente da  altri  Scrittori.  Per  bene  riu- 
scire in  questa  impresa  bisognava  pa- 
ragonare Pausania  con  sé  medesimo, 
e  cogli  Scrittori  anteriori  e  contem- 
poranei; le  traduzioni  colle  traduzio- 
ni;  e  dove    mi    è    sembrato  che  gli 
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abusi  soliti  nascere  nell'  uso  cornane 
delle  lingue,  che  gli  arbitrii  de'  Tarii 
restitutori  dei  testi  a  migliore  lezione^ 
la  sbadataggine  e  l' ignoranza  (  non 
che  in  taluni  la  presunzione  )  d'  an- 
tichi e  moderni  copisti  avessero  in- 
trodotto abusi,  errori,  come  verità  in- 
contirastabilì,  ho  proposte  le  mie  con-^ 
siderazioni,  e  di  sovente  non  mi  sono 
ritenuto  dal  farne  uso  nel  mio  voi- 
garizzamento«  Ma  perchè  quando  si 
trattava  di  metter  fuori  opinioni  af- 
fatto nuove  parvemi  necessario  di  spes- 
so ripeterne  gli  esempi  e  le  prove,  non 
mi  astenni  dal  farlo,  affinchè  i  molti 
esempi  messi  sotto  F  occhio  non  iso- 
lati e  staccati,  ma  uniti  al  conte- 
sto, ed  a  nuovi  confronti  dell'Opera 
stéssa  facessero  forza  maggiore  alla  per- 
suasione contro  gli  abusi  e  la  generale 
inavvertenza,  .  massimamente   intorno 
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alle  Tarìé  specie  e  significazioni  de' 
vocaboli  delle  arti  Pittura,  Scultura  e 
Statuaria  troppo  inesattamente  inter- 
petrati. 

Io  non  dubito  che  questa  mia  fa- 
tica di  molti  anni  non  sia  per  essere 
poco  yalutata,  e  forse  anche  schernita 
da  taluni  che  nelle  traduzioni  volgari 
di  antichi  Scrittori  vogliono  sentire 
l'odore  almeno  della  dizione,  e  del 
periodo,  e  de'  vocaboli  del  cosi  detto 
buon  tempo;  o  da  tali  altri  che  all'  op- 
posto vogliono  trovarvi  il  colore  mo- 
derno nella  dizione,  nella  costruzione 
del  periodo,  e  certe  maniere  di  fra- 
seggiare dell'  uso  moderno*  Ma  il  peg- 
giore d'  ogni  altro  difetto  è  certamente 
quello  di  voler  vedere  ed  intendere 
tutto  a  modo  suo  nel  linguaggio  de^ 
gli  antichissimi  Scrittori,  o  sia  ciò  per 
poca,  o  forse  anche  nessuna  conoscenza 
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del  linguaggio  di  quelli^  o  per  amore 
di  singolarità^  o  per  non  saper  fare  i 
confronti  adequati  tra  le  idee  moderne 
e  le  antiche.  Io  dunque  presentando 
ai  dotti  Grecisti  le  mìe  osservazioni 
ed  ìnterpetrazioni  non  intendo  d'aver 
dato  per  la  maggior  parte  nel  segno; 
ma  terrommi  pago  d' aver  fatto  co- 
noscere le  mìe  idee. 

Ad  altri  infine  sembrerà  cli^  io  siami 
troppo  diffuso  in  minute  analisi  ed  anco 
in  archeologiche  digressioni^  ed  in  rav- 
vicinamenti dell'  antichità  colle  lingue 
moderne,  coi  costumi  ed  usi  ed  altre 
idee,  che  sono  riguardate  piuttosto  co- 
me introdotte  dalle  invasioni  de'  popoli 
stranieri  nei  tempi  bassi,  invece  che 
provenienti  dalle  antichissime  lingue, 
e  dai  costumi  di  popoli  che  abitarono 
le  nostre  regioni  molti  secoli  prima. 

Alla  maggiore  aumentazione  di  que- 


ste  ed  altre  mie  ricerche  faia  nella  mas- 
sima parte  contribuito*  la  Clemenza 
deir  imperiale  e  reale  Sovrano  a  cui 
ho  l'onore  di  ubbidire  come  suddito, 
e  come  specialmente  incaricato  dalla 
I.  R.  Maestà  Sua  d'  una  letteraria  ar- 
cheologica Commissione,  che  fortuna- 
tamente mi  fa  vivere  quasi  più  la  vita 
delle  reminiscenze  del  4empo  antico, 
di  quella  che  la  vita  della  fisica  e  mo- 
rale esistenza.  ^ 


u. 
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Se  de*  cosi  detti  Scrìttoli  Qassici  dovessimo  fap 
giudizio  da   talune  sentenze  proferite   per  varìi 
crìtici,  ninno    di    quelli  sarebbe   scevro   di   tali 
macchie,  difetti  e  vizìi,    che  non  bastassero   a 
gittarli  nel  fondo  dall'  altezza  in  cui  li  sostengo- 
no Tammirazione  eie  lodi  riscosse  per  tanti  secoli 
e  tanti.  Questa  sorte  è  pur  toccata  a  Pausania; 
accusato  di  semplicità  d*  animo  y  e  di  anile  su-^ 
perstizione  da  Pietro  Vettori,  che  nel  secolo  xvi 
era  teuuto  in  conto  d' uno  de'  maggiori  filologi  e 
grecisti  dell'  età  suaj:  da  quel  Pietro  Vettori,  che 
£i  pregato  da  Romolo  Amaséo  di  prestar  le  sue 
cure  all'  edizione  del  volgarizzamento  fattone  da 
cpesto,  e  che  si  dovea  stampare  in  Firenze  dal 
Torrentino,.  come  già  mostrai  a   pag,  xxx  della 

P^usAifiA.  Descriz.  della  Grecia.  Tom,  IF*  b 
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mia  Prefazione.  Infatti  nel  libro  viii,  cap.  21 
delle  ì^arìe  Lezioni  di  Pietro  Vettori  si  legge  il 
titolo  seguente:  Disputatur  de  sìmplicitate  animi, 
anilique  superstitione  Pausaniae  scrìptorisj  qui 
litteris  mandasfit  interfectum  esse  Caligulam  oh 
s>iolatum  Cupidinem  Thespiensem,  cujus  etiam 
Dei  iram  vult  Neroni  alio  pacto  obfuisse.  Ep- 
pure se  Pietro  Vettori  avesse  fatta  la  debv^a  at* 
tenzione  alle  parole  di  Pausania  non  sarebbesi 
ardito  di  scrivere:  Mirum  in  modum  superstitio^ 
sus  scriptor  Pausanias  putat  G.  Caligulam  sae- 
ifissimum  Principem  necatum,  quod  Cupidinem 
illum  fama  celehrem  (i) . .  . .  sustulerit^  quce  res 
etìam ,  ut  ille  existimat,  exitìum  attulerit  Nero f ti ^ 
qui  in  sùas  aedes  illum  reportatum,  iterum  de* 
rm>litus  inde  sit;  quasi  non  cotìdie  hi  atrociora 
multo  f  et  graviora  sederà  ederent.  Ma  Pausania^ 
lib%  \X^  cap.  27  scrisse  còsi:  TeSv  ^è  i^e^Yiixvruv 
^q  tov  dtéuj  4  fiiv  (  T^i'cq  )  dvBptanta  OTpariwryj  dt$oòg 
iti  7Ò  axjti  aù»^YiiioL  fwrà  uttouXcu  yX&JoL^tag^  ég  rcdcvro 
itpei/iyùiyt  ^(aow  rw  Sv^p^fmov-^  cS^re  (jìvByi\m  èi$6wct 
àuTcy  ^lejoyajerai.  Nipwve  Jè  i:apt^g  t«  èg  riìv  jxyjrépa 
l^ri  j  xai  èg  yvvauag  yaiuràg  èvccpj  re  xaì  ivépaTCcn  rcX- 


(1)  Quale  fosse  il  simalacro  di  Cupido  del  quale  parla  Pausa- 
la lo  dirò  a  suo  luogo  nelle  note  a  quel  capitolo. 
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lìrjixitroL.  u  Di  quelli  che  furono  empi  inverso  quel 
Dio,  Gaio  Caligola^  dando  sempre  al  medesimo 
soldato  la  tessera  con  sarcasmo  velato,  alfine  ri« 
dusse  queir  uomo  a  tal  segno  d^  indignazione  da 
uccidere  lo  stesso  Caligola  nelf  atto  che  a  lui 
dava  la  tessera;  e  Nerone  commise  contro  la 
madre  e  le  sue  mogli  quelle  crudeli  temerità». 
A  me  non  pare  che  Pausania  riguardasse  questi 
fatti  come  derivati  direttamente  dalla  vendetta  di 
quel  nume  per  le  ingiurie  ricevute  da  essi;  ma 
che,  sceleratissimi  quali  erano,  si  punirono  da  sé 
stessi  per  le  conseguenze  di  altre  scelerate  azioni. 
Concedasi  peraltro  che  Pausania ,  uomo  non 
supeì^tizioso  y  ma  crédente  alF  esistenza  della  Di^ 
vinità  premiatrice  e  pnnitrice,  concedasi ,  io  dis- 
si, che  egli  abbia  creduto  aver  essa  vendicato  le 
onte  da  Caligola  e  da  Nerone  fatte  al  culto  pub? 
blìco  togliendo  via  il  simulacro  di  Cupido  sim* 
bolo  dell'amore,  senza  il  qual  dolce  vincolo  che 
unisce  tutti  gli  animali  siirebbero  spente  le  gè- 
nerazioni;  e  di  più  tra  gli  uomini  senza  F  amore 
morale,  che  nel  Vangelo  ha  nome  carità^  non 
Sdirebbero  che  odii  e  vendette.  Se  voglia  farsi 
rimprovero  a  Pausania  d'aver  creduto  che  le. onte 
di  Caligola  e  di  Nerone  fiitte  al  simulacro  di  CupicKi 
fossero  punite  dalla  Divinità,  meriteranno  d' esserr^,. 
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derìsi  e  trattati  da  superstiziosi  coloro,  che  in  ogni 
tempo  hanno  creduto  esser  puniti  da  Dio  tutti  i 
violatori  delle  cose  sacre,  e  che  non  rispettaro- 
no il  culto  pubblico  si  come  doveasi  ob  magnas 
Reipuhlicce  utilitatesy  come  dichiara  Cicerone,  il 
quale  e  più  manifestamente,  ed  al  presente  in* 
tendimento  opportunamente  scrisse  nel  libro  ii, 
de  Natura  Deorum  :  a  Etenim  videmus  ceteras 
ppiniones  JictaSy  atque  s^anas  diuturnitate  exta* 
buisse.  Quis  enìm  Hippocentaurum  Juisse,  aut 
chimaeram  putat?  quceve  anus  tam  excors  ins^er 
nifi  possetj  quae  illa^  quae  quondam  credebaniur^ 
apud  in/èros  portenta  extimescat  !  opinionwn  enim 
commenta  delet  dies:  natura  judicia  confirmat: 
itaque  et  in  nostro  populo  et  in  ceteris  Deorunp 
cultus  Religionumque  sanctitates  existunt  in  dies, 

majores  atque  meliores Praedictiones  s^ro^ 

et  praesentiones  rerum  futurarum  quid  aliud  de^ 
cluranty  nisi  hominibus  ea  quae   sint   ostendi^ 

mqnstrariy  portendi^  praedici? quod  si  ea 

Jicta  credimus  licerUia  fabularum ne  do^ 

mesticis  quidem  rebus  numen  Deorum  eomprobar 
bimus?  nìhil  nos  P.  Claudii  bello  Punico  primo, 
temeritas  monebit^  qui  etiam  per  jocos  Deos  ir-: 
ridens  cum  caifea  liberati  pulii  non  vescerentur^ 
weigi  eos  in  aquam  jussit  ut  biberent^,  quoniam 
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esse  nollent;  qui  rìsus  classe  devicia  nuUtas  ipsl 
huTymaSy  magnam  popuìo  romano  cladem  attu^ 
Ut.  Quid?  collega  •  ejus  lunius  eodem  bello  non 
né  tempestate  classem  amisitj  cum  auspicUs  non 
panUssetf  liaque  P.   Claudius  a  populo  con* 
demnatus  est:  lunius  necem  sihi  ipse  conscwit. 
C.  Flaminium    Caelius,  religione  n^lecta,  ce* 
cìdisse  apud   Trasjrmenum   scribit  cum   magno 
reìpublicae ,  uulnere  ;  quorum  exitio  intelligi  pò* 
test  eorum  imperiis   rempublicam  amplificatam 
qtd  reUgionibus  paruissent  Or  se  anco  Cicerone 
sorìvendo  cosi  non  si  voglia  accasare  di  sempli" 
cita  <f  animo ,  e  di  anile  superstizione,  neppure 
potrk  èsserne  fatto  debito  a  Pausania^  qualora  nelle 
sc^ra  riferite  parole  avesse  intéso  di  mostrare  che 
il  disprezzo  degli  Dei  non  fu  impunito    in  Cali* 
gola  ed  in  Nerone;  a   Pausania^  che  d'altronde 
per  quanto   rispettasse    la  religione  nel  senso  e 
nel  modo  da  Cicerone  indicato,  altrettanto  era 
lontano  dal  prestar  fede  alle  invenzioni  delle  fa- 
vole, ed  alle  ridicole  superstizioni.  Di  questa  sua 
maniera  di  pensare  quasi  ad  ogni  pagina,  per  dir 
co^,  chi  lesse  e  studiò  F  Opera  sua  ne  potè  ve- 
dere himihosissime   dichiarazioni,  che  io  a'  suoi 
luoghi  non  ho  mancato   di  metter  in  veduta,  e 
specialmente  le  proteste  >  che  fa  di  non  credere 
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a  tutti  i  fwùlòsi  racconti  de*  Greci,  e  che,  se 
dalP  argomento  è  costretto  a  riferirli,,  non  per 
questo  erano  credati  da  lui  (i).  Qui  serva  per 
tutti  quanto  scrive  nel  cap.  a  del  lib.  viii,  dove 
riferito  che  ha  le  antichissime  tradizioni  degli 
Arcadi  soggiunge:  ^OttoVcc  àk  p.'i>6Q}^yTny.0L7iv  óxeiJovrei 
Yi9cvTpHy  mfìjnet/ji  kqu  auree  ri  iTcnsparsuea^ar  k«(  oCt(»ì 
7ciq  ihì^iaiv  Sh^ftivotyco   (j\JVY.zp(f.vv\fVXiq   dwà  è^euifU'» 

vet^  :  tf  Quanti  si  compiacciono  a  udire  mitologi- 
che tradizioni  (:3)  son  preparati  ad  aggiungervi 
maraviglie  essi  pure,  e  così  fanno  sfregio  al  te- 
nuto per  vero  mescolandolo  colle  menzogne  i». 
E  volle  dire  che  se  tenuti  sono  per  veri  gli  anti« 
chissimi  racconti^  aggiungendovi  moderne  bugie 
^  portenti,  si  toglie  e  si  scema  la  fede  anche 
del  tramandato  a  posteri    dall'antichità  remotis* 

sima. 
AHe  parole  di  Pàusania  fa  eco  Plutarco  ^  nella 


(i)  Del  •OMiiKi  criterio  di  Pàusania  V.  t  capitoli  8,  io,  s3| 
^  e  4v  ^^^  lib>^  primo I  17  e  32  del  libro  11$  3  del  lib,  vi;  e  2 
del  lib«  vni.  Le  mie  note  alle  pagine  345*354  del  tom.  1,  ed  a 
pag.  io3,  nota  26  del  tom.  111,  ed  ivi  pag.  i85,  nota  221}  al  cap.  a 
del  lib,  vili  f  e  Prefazione  a  pag.  xi  e  àegnenii  nel  tomo  primo. 

(3)  L'*Autore  distingue  le  antichissime  tradizioni  mitologiche^ 
de^  teippi  non  istorici,  dalle  favole  portentose  e  ridicole.  Alle  prime 
non  ricusa  di  concedere  una  verità  possibile ,  od  anche  probabile 
tradizionaria}  le  altre  rigetta  come  indegne  d^Dgni  credenza. 
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yita  di  Camillo^  scrivendo:  Tee;  xaì  rcioìjTotq  imlì  vi 
m^évtiy  G^ipay  xoi  ti  Xiov  dmTeìv  ÌTH9(paki^  cTi  dia 
ziiy  otyS'ftùiniyiy  éiBtvtiOif   6pw   eu»  l-jfMto^^  eidt  xjm» 

Vicofj  xod  n^v^  oireu  it   ce;    Chytùpiaof  rciùy   56&jv  xm* 

KepKppóvfiiiy'  ri  di  hÀd^tctj  nu^i  rè  p^èv  Aycof  cLpiTovi 

H  A  simili  cose  il  troppo  credere^  o  troppo  dia* 
credere  è  pericoloso  egualmente  a  cagione  dell'  u» 
mana  debolezza^  che  non  lui  limite ^  ned  è  pa- 
drona di  sè^  ma  trasportasi  ora  alla  superstizione 
e  cecità,  ora  al  disprezzo  e  strabocchevole  or« 
goglio.  U  rispetto  e  nulla  di  troppo  costituiscono 
roUimo». 

Se  queste  considerazioni  avesse  avuto  presenti 
alla  mente  il  d'altronde  eruditissimo  Pietro  Vet^ 
tori,  egli  non  sarebbe  trascorso  a  dare  v^  si  falso 
giudizio,  ed  umiliantissimo  contro  uno  scrittore 
della  Gentilità,  che  in  tutto  il  suo  libro  dà  lu* 
minosi  argomenti  di  sommo,  anzi  straordinario 
criterio;  e  che  specialmente  nel  caso,  del  quale 
si  tratta,  potrebbe  fare  arrossire  coloro  che  per 
falsa  Q  simulata  credenza,  o  per  avidità  di  gua- 
dagno, od  altri  motivi,  sotto  velo  di  religione  in- 
ventano quasi  ogoi  giorno  a  trastullo ,  ed  illu« 
sione  del  popolo  nuove  pratiche,  nuovi  prodigi, 
nuovi   favolosi   racconti;   e   cosi  adombrando  il 


xvin 

vero  col  falso  tolgono  fede  e  rispetto  anche  alle 
antiche  dottrine  nel  metterle  per  lo  meilo  aUa  pari) 
Ilei  più  sacrosanto  culto  ^  coi  sogni  ^  colle  bugie 
de' superstiziosi y  o  de'furbi^  che  sì  spacciano  per 
antemurali  della  miscredenza^  e  difensori  della 
cattolica  religione;  e  pretendono  così  di  aumen- 
tare €  consolidare  k  fede  o  credenza  religiosa 
nei  popoli. 

L'  accusa  di  semplicità  d'unimo  e  di  supersti* 
zione  imbecille  non  fu  data  a  Pausania  dal  solo 
Pietro  Vettori  in  un  secolo  in  cui  l'erudizione 
non  era  per  lo  più  accompagnata  dalla  giusta 
crìtica  filologica^  e  que'  che  n'erano  ben  pro-^ 
veduti  furono  infelicemente  il  bersaglio  de'  mali- 
ziosi e  della  moltitudine  illusa  da  false  o^  pregiu-» 
dicate  opinioni^  come  taluni  lo  sono  pur  tutta^ 
via. 

A  dì  nostri  non  è  mancato  un  Antiquario  che 
abbia  ricantata  la  stessa  palinodia  contro  Pausa-* 
nia^  in  proposito  del  racconto  del  Mirto  diFedrà^ 
che  Pausania  riporta  come  fatto  da'  custodi  del 
tempio  di  Venere  Gatascopia  presso  i  Trezenj 
(V.  i  cap.  22^  lib.  1;  e  Ss,  lib.  ii).  Il  detto  An-* 
tiquario  osservò  che  quella  particolarità  som* 
ministra  un  belV  argomento  per  ammirare  il  cri* 
terio  degli  ostensori  ^  e  la  bonarietà  del  greco 


Fia^iaiore^  se  prestò  loro  fede.  Queste  parole 
piattosto  che  della  bonarietà  del  greco  Viaggia-* 
tore,  £i  porgon  argomento  della  temerità  di  chi 
le  scrìsse,  mettendo  Pausania  alla  pari  di  qoe'  da 
lui  con  vocabolo  insoUto  chiamati  ostensòri.  Che 
se  avesse  mai  non  dirò  letto  intieramente ,  ma 
per  lo  meno  scartabellato  qua  e  là  Pausania ,  co-* 
me  avrebb'egli  potuto  non  incontrarsi  nelle  dA 
lai  ripetutissimé  frasi,  qosì  dicono;  secondo  i  me* 
conti  iklle  guide  ;  pretendono ,  ed  altre;  per  tutte 
le  quali  vale  principalmente  la  dichiarazione  fatta 
nel  cap.  3  del  lib.  vi  :  Ho  V  obbligo^  è  s^ero ,  di 
riferire  le  fasfole  raccontate  dai  Greci  ^  ma  non 
e  anche  necessario  di  credere  a  tutte* 

lii  quanto  poi  alle  parole  che  servono  di  testo 
alla  sentenza  di  quel  sagacissimo  Antiquario  leg- 
*gasi  il  capitolo  22  del  lib.  i,  e  sarà  manifesto  che 
Pausania  non  altro  si  propose  che  di  scrivere 
quanto  dalle  antichissime  tradizioni,  e  dalle  fa« 
vole  de'  Greci  era  detto  sul  particolare  degli 
amori  d'Ippolito  e  Fedra.  Del  Mirto  non  altro 
ci  fa  sapere  se  non  che:  ISiupatvrj  iè  iTtTpcii^utoigj 
ri  (fvXXa,  ila  'KoitjYiq  i^omec  rcr/&U7r>j{Aeva,  4>0vae  iè  ovk  i^ 
ipxfii  cturìjìf  lijoìxnv'  oiXX«  tò  é'pycv  yeyewJtrS-at  ty^^  è^ 
Tov  ipùìva  dcrriij  xai  rilg  irtpoviriq  i^v  èm  Tcuq  3'pi^iv  ti^tv  -h 

^9L(ipoL.  «  In  Trezene  è  un  mirto  clie  ha  tutte  le 
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fòglie  traforate;  dicono  che  da  priocìpio  non  na- 
cque così,  ma  fu  lavoro  della  malinconia  amorosa 
di  Fedra  e  dello  spadino  che  sulle  trecce  avea  ». 
Pausania  non  altro  afferma  se  non  che  era  in 
Trez^ne  quel  dato  mirto ,  del  quale  diceano 
quanto  egli  racconta.  Che  poi  egli  stesso  credesse 
o  potesse  credere  a  quel  racconto  non  si  deduce 
né  dalle  sue  parole  di  questo  capitolo,  né  dalle 
altre  del  cap.  3^  del  libro  ii,  nel  quale  si  rap- 
porta al  dettone  precedentemente,  ripetendo  sol- 
tanto il  racconto  che  era  fatto  da'  Greci.  Pausania 
dunque  non  si  espresse  diversamente  da  chi  p.  e. 
viaggiando  in  Italia  dicesse  o  scrivesse  :  «  Nella 
chiesa  della  Madonna  di  Loreto  è  una  casetta; 
dicono  che  non  fu  fabbricata  lì,  ma  che  dalla 
Siria  traversando  il  mare  vi  fu  a  volo  trasportata 
dagli  Angioli  ecc.;  »  potrebb'egli  dirsi  di  tal  di-' 
scorso  :  particolarità  che  somministra  un  beli'  ar-* 
gomento  per  ammirare  la  bonarietà  di  quel  viagr 
giatore  se  vi  prestò  fede  ?  Ma  quelle  espressióni 
mostrano  chiaramente  che  lo  scrittore  non  alfer* 
ma,  e  non  niega;  si  che  la  glossa  di  bonarietà 
se  ci  as^esse  creduto  sarebbe  piuttosto  una  prova 
non  equivoca  della  scempiataggine  del  glossatore. 
Ma  lasciamo  di  più  tener  dietro  a  simili  ciance^ 
e  udiamo  le  accuse  di  un^  altra  specie  messe  in 
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campo  contro  Pausania  da  uqo  scrittore  ed  ar« 
tìsta  naris  emunctaCy  monsieur  Quairemère  de 
Quincy,  nell'Opera  intitolata:  Le  Jupiter  Oljm^ 
pien.  Paria  y  181 5^  Nella  quale  ai  propose  di  re^ 
stituire  in  disegno  alcuni'  de  principali  monu^ 
menti  di  statuaria  e  di  architettura  da  Pausania 
descritti. 


Alla  pagina  348  delF  Opera   predetta   leggesi 
quanto  appresso: 

Du  tróne  de  les  Grandes  Déesses 
à  Mégalopolis. 

«  On  a  déjà  remarqué  que  les  descriptions  de 
Paosanias  manquent  presque  toujours  de  méthode. 
Ce  n^est  jamaia  le  coup-d'oeil  d'un  artiste,  ni  le 
langage  d'un  homme  exercé  à  rassembler  par  le 
discouFS  les  parties  d'un  tout  U  n'y  a  chez  lui 
m  liaison,  ni  transitioh,  ni  point  d'arrét  Qn 
passe  du  péribole  d'un  tempie  au  sanctuaire,  sans 
étre  instruit  da  changement  de  lieu  ;  l'ouvrage  le 
plus  compose  il  le  decrit  quelquefois  de  fa^ou  à 


feire  croire  que  touted  les  parties  sont  sans  con«* 
nexion  eritr'elles;  ausai  est  il  arrìvé^  comme  fen 
donne  dans  cet  ouvrage  plus  d'une  preuve^  que 
les  traducteurs  et  les  commentateurs  ont  passe 
sur  de  belles  et  grandes  compositions  sans  s'en 
étre  àpergus,  sans  en  avoìr  ni  con^u^  ni  fait  re« 
vivre  l'idée  ».  • 

«  Pour  donner  un  exemple  de  ce  que  favance^ 
je  veux  piacer  ici  sous  les  yeux  du  lecteur  la 
traduction  de  rarticle  de  Pausanias  qui  regarde 
le  tróne  des  Grandes  Déesses  à  Mégalopolis  » . 

«  ===  A  renti!ée  du  tempie  (  de  Cérès  et  Pro- 
serpine)  sont  des  statues  de  Diane  ^  d'Hygiée^ 
d'EscuIape.  Pour  ce  qui  est  des  Grandes  Déessès^ 
Cérès  est  tonte  de  marbré:  Sotìra  n'a  de  mar- 
bre  que  la  téte,  les  mains,  et  les  pieds;  tout 
le  reste,  c'est  à  dire  la  drapérie,  est  en  bois. 
Ces  deux  demières  statues  ont  près  de  quinze 
pieds  d'haut.  Devant  elles  on  voit  deux  autres 
demières  statues  beaucoup  plus  petìtes.  Ce  sont 
de  jeunes  fiUes  vétues  des  longues  tuniques,  qui 
portent  des  corbeilles  de  fleurs  sur  leurs  tétes: . . . 
A  coté  de  Cérès   est   un  petit  Hercule  de  Fhau- 

teur    d'une   coudée Vous  y  voyez  aussi 

déùx  Heure^j  et  d'un  coté  le  dieu  Pan  jouant 
de  la   flùte;    de  l'autre,  ApoUon  qui.tient  une 
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ìyre Vous  verrez   encore  des   Nymphes 

mr  une  table (i).  =  » 

u  Je  demande  si  eo  lisant  ce  passage  le  lecteur 
a  pii  coDcevoir  Jautre  idée  que  celle  d'une  énu- 
mération  de  figures,  et  objets  placés  de  coté  et 
(Tautre  dans  les  différentes  parties  d'un  tempie. 
Estril  possible  d'jr  yoir  autre  chose  que  dea  su- 
jets  détachés  et  sana  liaiaons  enti^eux?  Peut-on 
Jmagjuer  que  ces  détails  doivent  étre  ceux  d'un 
tout,  soient  les  parties  d'une  grande  et  belle  com- 
position  qui  orna,  comme  celle  du  paragrapfae 
précédente  Fintérìeur  d'un  tempie^  et  comme  elle 
doit  porter  le  nom  de  trdne  dans  le  sens  plus 
general  que  Fon  a  déjà  aifecté  à  ce  mot  ..... 

«D'abord  il  parait  certain  que  le  tempie  des 
Grandes  Déesses  à  Mégalopolis  doit  étre  mis  au 
rang  des  grands  temples:  il  avait  un  pérìbole^  ou 


(0  ^EmtpyaayLtvoi  Ji  ini  twttwv  npò  -r^c  M9b^  ttji  fiiv  *A^- 

T9/>  (ih  yiSu  ita  TriffvC)  tS  9i  l^ntpOL  tà  Ì9^roi  i^ó/^eva  ivXo\* 
mnoiviroif  fiéytJ^OQ  9i  ixarc^oac  nivrt  nw  xa\  dixa  eiVi  Tró^e; 
tòt,  dya^iixra-  xttl  Tr^òctvruv,  xbpotQ  tirotn^iv  AaftOfov^oO  /AcyaXocc 
et  y^trAal  n  xa5i$xouo'cy  ìq  affxjpà^  xal  flev^óiv  dvanXiùiv  itaxipoc. 
tàlxpw  M  rn  tM^ìi^  itéft  •  •  .  •  "E^ì  $i%xì  Hpaxkni  Tfotpà  Txf 
A:5ftìjT^i  ftiye^oi  fiiliqa,  irnx^'^  •  •  •  •  Keirat  Bi  r panello:  J [in pov- 
5iv  «Tri  àvrif  Jvo  daiit  "Cipoit^  ìiaì  fj^wv  nàv  (pjptyya^  xal  "Anol- 
i«v  xi^a^/^uv  irrfro^VTM  9t  ini  tpctni}^  xal  Nwftfon. 
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une  cnceinle  sacrée  {mpl^olot  Upèv)^  au  milieu 
de  laquelle  était  le  Naos^  ou  le  tempie  proptement 
dit.  Cest  certainement  au  Naos  et  non  au  péiì- 
bole  que  doit  se  rapporter  le  mot  esodos  qui 
suit  .  «  •  ,  C^est  à  dire  à  Tentrée  du  Naod.  Les 
traducteurs  n^ont  pu  le  faire  entendre^  faute  de 
n'avoir  compris  les  mots  ini  nJuwv^  qui  signifient 
en  bas-rìlief.  On  voyait  domi  d'uu  cóle  de  la 
porte  Diane,  et  de  Vautre  coté  Esculape/  et  Hy- 
giée  sculptés  en  bas-relief  sur  le  mur  méme  de 
la  celle  »». 

«  Pausanias  aurait  dù  sans  doute  en  cet  en-* 
droit  avertir  son  lecteur  quMl  passe  à  un  autre 
objet^  et  quUl  entre  dans  le  Naos.  Mais  qai  òon-! 
naìt  sa  manière  de  decrire  les  monumenta ,  sait 
combien  ces  dePauts  de  transitions  lui  sont  fami^ 
liers  ....  Or  ici  nulle  difficulté,  puisqu'il  s'agit 
des  deux  statues  colossales  des  Grandes  Déesses^' 
on  ne  sauraìt  admettre  qu^elles  ayent  eie  placées 
sous  le  pérystile  et  en  déliors,  lorsque  sur-tout 
il  n^est  fait  mention  d'aucun  autre  group  sem- 
blable  dans  Fintérieur  du  tempie  ». 

Queste  accuse  in  sé  medesime  di  niun  mo«- 
mento  per  lì  pochissimi  lettori  che  sono  in  istato 
di  giudicarne,  allreltanto  sono  imponenti  per  la 
moltitudine    de'  non   capaci    d' intendere  il  testo 
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greco  originale  9  e  di  richiamare  al  confronto  ed 
air  esame   critico   tutte   le  supposizioni^  le  false 
dednziom,    le   affermazioni^   le   imaginazioni,  le 
ridicole  interpetrazioni  de*  vocaboli,  e  finalmente 
tutte  le  accuse  e  tutti  gli  addebiti,  che  in  tuono 
magistrale  e  decisivo  son  dati  in  quest*  Opera  a 
Pausania.  Ma  vi  si  aggiunge  un'  altra  difficoltà , 
e  forse  maggiore  della  prima,  il  poco  studio  fatto 
(lai  Grecisti  sulla  speciale  e  propria  significazione 
dei  vocaboli   appartenenti   al  culto  religioso,  ed 
air  esercizio  delle  arti  scultura  e  statuaria,  archi^- 
tettura   e   pittura.   Or  qual  altro   greco  scrittore 
ne  presenta  maggior  quantità  ;  e  per  conseguenza 
qual  altro  mai  ne  richiede   studio  e    conoscenza 
maggiore?  Disgraziatamente  peraltro   quanto  più 
rOpera  sua  è  stata  soggetto  di  studio  per  la  mi- 
tologia, per  le  notizie  geografiche  e  topografiche 
detf  antica    Grecia;  per   le  origini,  emigrazioni^ 
invasioni   favolose,  tradizionali   e  scritte;  altret- 
tanto fu  negletta  per  la  storia  delF  umano  ìnci* 
vilimenta,  e  sue  progressioni  nel  politico,  nelle 
scienze ,  nella  geologia ,  nelle  comunicazioni  com- 
merciali delle  antichissime  età  e  nella  sua,  nelle 
arti  d'  ogni  maniera ,  e   in   particolare  in  quelle 
del  disegno,  che   a'    di   nostri    Belle  Jrd  sono 
chiamate,  e  nella  ricerca  delle  significazioni  prò- 
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prìe,  e  specifiche  de'  verbi,  de'  nomi,  delle  frasi 
appartenenti  al  culto  ed  alle  Arti  Belle. 

Di  qui  ne  venne  che  non  fossero  bene  intese 
una  gran  parte  di  quelle  descrizioni ,  e  che  per 
iscusare  l'ignoranza  de'  suoi  lettori  si  ponesse  in 
campo  l' ignoranza  di  lui ,  o  per  lo  menò  la  ne- 
gligenza sua,  per  cui  les  descrìptions  mànquerU 
presque  toujours  de  methode;  et  il  rCj  a  chez 
lui  ni  liaison^  ni  trahsitìon,  ni  point  éParrét^ 
con  tutto  il  rimanente  che  T  eruditissimo  francése 
RésUtutore  di  que'  monumenti  mette  sott^  occhio 
de'  suoi  lettori  per  meglio  disporli  a  dargli  fede 
^i\  tutto  quello  che  sta  .per  dimostrare. 

Sarebbe  inutile  che  io  prendessi  a  confutare 
tante  e  si  grandi  accuse  senza  entrare  in  quelle 
analitiche  osservazioni  che  1'  argomento  richiede, 
come,  all'opposto,  entrerei  in  un  mare  immenso 
se  mi  proponessi  di  confutare  parte  per  parte 
tutto  quello  che  nell'Opera  del  Gios^  Olimpico 
lia  bisogno  di  correzióne. 

Perciò  ristringerommi  a  due  sole  Restituzioni; 
la  prima:  //  Trono  di  Cerere  e  di  Pivserpina 
in  Megalopoli  a  pag.  34^  del  Gios^  Olimpico; 
la  seconda:  //  Trono  di  Cerere  e  di  Despina 
in  jécacesiOy  a  pag.  34^. 

Primièramente  si  consideri  la  stravaganza   dì 
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pretendere,  che  Pausania,  dottissimo  ed  eruditi»* 
Simo  quale  si  mostra  nella  sua  Descrizione  della 
Grecia  j  dovesse  parlare  col  coup^ceil  dun  ar^ 
Uste.   Egli   descrìsse  da  viaggiatore  erudito  que' 
monumenti  Jarte  sacri  o  profani  che  già  per  la 
fama   degli  autori   e   della   bellezza  erauo  cono* 
sdutissimi,  o  che  per  l'antichità  e  per  la  storia 
credette  di  dover  accennare.  Ma   per  qual  sorta 
di  lettori  scrìvea2  Certamente  per  lettori  almeno 
«uf&cientemente  eruditi^  per  lettori  che  ben  co-> 
nosceano  la  lingua^  gU  usi^  i  costumi  ^  le  cerimo* 
BÌe,  i  riti  sacri  e  civili;  e  non  per  coloro  che 
circa  due  mila  anni  dopo  leggendolo,  non  cono-> 
scono  ciò  die  era  chiarissimo  a  quegli  antichi^  sì 
come  per  noi  le  costumafnze  nostre;  di  maniera 
che  nominandosi  o   descrivendosi  un  campanile, 
UQ  cimitero-,  una  cattedrale,  un   teatro,  un  pa-« 
lazzo,  una  piazza,  una  fortificazione  ecc.  necom^ 
prenderemo  sempre  meglio   la    costruzione ,    gli 
ornamenti  e  gli  accessoria ,  che  non  farebbero  i 
Romani  ed  i  Greci  antichi  se  leggessero  nell'  al- 
tro mondo  quello  che  non  seppero  né  videi*o  mai 
prima  che  se  n'  andassero   di  qua.  Cambiati  co^ 
stumi  ed  usi,  in  gran  parte  cambiarono  o  si  mo^ 
dificarono  diversamente  anche  i  linguaggi  ;  molti 
vocaboli   si  perdettero   affatto,  molti  dal  genere 

PAvsjiNiA.Descriz. detta  Grecia.  Tom.  IF.  e 
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passarono  alla  specie^  ed  in  contrario  da  questa 
a  quello^  altri  dal  fisico  air  astratto^  dal  senso 
proprio  al  figurato.  Aggiungasi  il  guasto  cui  sog* 
giacquero  i  codici  pe'  quali  ci  furono  tramandate 
le  Opere  non  solo  degli  antichissimi  scrittori,  ma 
de'  molto  più  vicini  a'  di  nostri,  guasto  accaduto 
non  tanto  per  1'  età,  quanto  per  V  ignoranza  ed 
incuria  de^  copiatori ,  ed  anche  per  la  presunzio«- 
ne,  audacia,  e  talvolta  poco  sapere  de'  corret- 
tori (i)  e  dei  redattori  a  miglior  lezione:  quante 
^omissioni,  quante  lezioni  e  glosse  dal  margine 
non  furono  intruse  nel  testo!  Per  le  quali  cause 
gli  antichi  testi  dove  hanno  lagune,  dove  super- 
fluità ed  alterazioni  d'  ogni  maniera,  che  i  critici 
meno  avveduti   attribuirono  firancamente  all'au- 


(i)  V.  il  detto  da  me  su  questo  proposito  nella  Prefazione  al 
libro  intitolato  :  a  Volgarizzamento  dei  trattati  morali  di  Albertano. 
Giudice  di  Brescia  da  Soffredi  del  Grazia,  notaro  pistoiese,  fatto 
innanzi  al  1278,  trovato  da  Sebastiano  Ciam|5i  ed  ora  pubblicato 
la  prima  volta  ecc.  Firenze,  i83a».  La  peste  glottica  del  riduci' 
mento  a  miglior  lezione ,  ricade  sulle  Opere  degli  antichi  Scrittori| 
specialmente  su^  cosi  detti  testi  di  lingua  italiana,  come  la  neve 
su^  monti  Bifei ,  che  V  ultima  a  cadere  ricopre  la  penultima  che 
vi  e  caduta  ;  a  segno  che  a  forza  di  strati  di  nuovo  gelo  non  sco- 
presi  più  lo  strato  del  suolo  naturale  primitivo.  L^  ultimo  riduci- 
mento  a  miglior  lezione  seppellisce  il  precedente;  e  cosi  con  per- 
petui nuovi  rìducimenli  si  perde  ogni  apparenza  delP  Opera  origi- 
nale. 
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tore^  ed  a  capriccio  sostituironvi  sogni,  e  fanta- 
stiche interpetrazioni ,  e  restituzioni. 

Tatto  ciò  vaglia  per  difendere  Pausania  spe* 
dalmente  come  descrittore  di  monumenti  d*  Arti 
Belle  senza  essere  artista. 

Pochis^mi  sono  gli  scritti  dC  antichi  artisti  cbe 
a  noi  pervennero  delle  Arti  Belle  greche  o  ro-* 
mane;  e  si  può  dire  che  dopo  Vitruvio  e  Pau« 
sania,  nulla  di  più  ci  resti  che  quanto  da  Plinio 
il  vecchio  fu  di  qua  e  di  là  riunito,  concernente 
alle  opere  del  disegno.  Ma  la  difficoltà  di  ben 
intendere  le  parole  tecnologiche  j  e  le  altre  cagioni 
dette  di  sopra,  hanno  prodotto  le  conseguenze 
indicate.  Eppure  Vitruvio  era  un  artista  !  nondi- 
meno egli  ci  riesce  oscurissimo,  e  spesso  nelle 
sue  descrizioni  non  ci  si  affaccia  le  covP'D^oeil 
d'un  jéRTiSTE,  né  il  linguaggio  (T  un  uomo  ash 
vezzo  a  riunire  nel  discorso  le  parti  (Tun  tutto. 
Or  dunque  se  non  lo  troviamo  sempre  chiaro  a 
modo  nostro,  se  i  traduttori y  ed  i  comentatori 
ìianno  trascurato  j  o*non  fatto  s^run  conto  di 
belk,  e  grandiose  composizioni  senzas^me  nh 
compresa ,  nh  riprodotta  a  s>ita  noi^ella  V  idea , 
non  è  tanto  colpa  di  loro,  che  delle  sopraddette 
ragioni  (i). 

(0  Chi  può  vantarsi  d^aver  beo  capilo  la  co^triuionc  del  U^ 
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Paqsania^  come  già  dissi  y  noD  era  artista  j  né 
scrivea  per  artisti:  si  contentava  d' indicare  quéi 
monumenti  che  poteano  interessare  la  sacra  o 
civile  curiosità  de'  viaggiatori  ^  o  di  persone  che 
senza  viaggiare  avessero  voluto  conoscere  le  par- 
ticolarità deMuoghi  famosi  di  Grecia.  Se  la  man- 
canza del  colpo  (T  occhio  (T  artista  fosse  rimpro- 
vero da  farsi  per  V  oscurità^  Cicerone  non  fu  un 
artista^  ciò  non  di  meno  quando  gli  venne  in  ac» 
concio  di  parlare  dV  opere  delle  Arti  Belle,  senza 
avere  le  coup^ttoeil  ótun  artiste  tanto  ne  seppe 
dire  che  bastasse  air  intento  suo.  Udiamolo  nelle 
Orazioni  contro  Yerre  descrìvere  i  monumenti 
più  celebri  di  scultura,  statuaria,  pittura,  oréfice^ 
ria  ecc^  da  esso  Yerre  rubati  nei  tempj  ed  altri 
luoghi  sacri,  nelle  pubbliche  piazze,  e  nelle  case 
de'  cittadini  in  Roma  ed  in  Sicilia,  dosi  nell'  Af 
zione  IX  descrivea  il  simulacro  colossale  di  Diana 
in  Segesta:  Deportata  fuit  Segestam^  in  sìds  an* 
tiquis  sedibus  reposita.  Inerat  in  illa  Magnitudine 
aetas  et  habitus  virginalis,  sagittae  pendebant  ex 
humerOy  sinistra  manu  retinebat  arcum^  dextera 
ardentem  facem  praeseferebat ....  £   parlando 


11)  oso  ponte  di  Giulio  Cesare  dopo  tante  restituzioni^  spiegazioni  e 
disegni?  La  colpa  sarà  di  Cesare  o  nostra? 
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id  tempio  di  Giunone  sul  promontorio  Ticino  a 

Malta  ne  descrìve  la   ricchezza    e  gli  ornamenti 

cod:  Erat  praeterea  magna   vis  eborisy  multa 

wnamenta  in  guibus  ebumeae  F'ictoriae  antiquo 

opere  oc  summa  arte  perfectae.   Ma  perchè  non 

dichiarò  qaali  fossero  le  antiche  sedi  del  simula- 

ero  di  Diana  in   Segesta,  cioè  se  un  tempio^  sé 

un  fanOy  se  un  trono  ^  se  allo  scoperto  ecc.  per* 

che  non  disse  che  cosa  fossero  quegli  ornamenti? 

come  lavorata  quella  gran  quantità  d'avorio? 

E  delle  porte  del  tempio  di  Minerva  in  Sira- 
cusa parla  così:  Magnificentiores  ex  aurOy  et 
ebore,  per/ectióres  nullae  nullo  umquam  tempore 
fiasse.  Ex  ebore  diligentissime  perfècta  argumenta 
erant  in  ifalsns,  ea  detrahenda  curavit  omnia. 
Gorgonis  os  pulcherrinium  j  crinitum  anguihus 
re^lUi  atque  abstuUt;  builas  omnes  aureas  ex 
his  9aWiSj  quae  erant  et  multae  et  graves^  non 
dubitasfit  avferre  .  ^ .  itaque  ejusmodi  vaWas  re^ 
liquà,  quae  olim  ad  omandum  templum  erant 
maxime,  nunc  tantum  ad  claudendum  factae  esse 
9ideahtur. 

Qui  si  capisce  che  fossero  ornate  di  lavori  di 
avorio 9  e  di  chiodi  con  grossi  capi  d'oro;  ma 
che  rappresentavano  que'  lavori?  Erano  eglino  sta- 
tuette, o  bassi  rilievi,  od  incisioni  in  tavolette 


d'avorio  riportate  sopra  le  porte?  Il  Cdpo.déHa 
Gorgone  di  qual  grandezza,  in  qual  luogo  delle 
porte  era  collocato?  Quali  argomenti  rapprèseO'» 
tativi?  A  che  servivano  quelle  bolle  d' oro?  Conis 
disposte?  Il  solo  Quatremère  de  Quincy  potrebbe 
&t*cene  la  dichiarazione  eia  Bestituzioite!  Cice» 
rone  non  parlava  da  artista,  ma  da  oratore j  par^ 
lava  a  tali  tra  gli  uditori  che  ^forse  le  ayean  ve^ 
dtite ,  o  n'  aveano  letta,  o  udita  narrare  la  de-* 
scrizione 3  finalmente  a  chi  sapea,  come  solean . 
esser  fatti  simili  ornamenti,  da  poter  concepirne 
un'  idea  molto  più  adequata  di  quello  che*  possa 
farsi  da  noi.  Lo  stesso  dicasi  di  Pausania:  Quan- 
tunque il  suo  scopo  gli  permettesse  di  entrare  in  . 
maggiori  particolarità,  nondimeno  né  si  proponea, 
uà  r  uffizio  suo  esigea  discorrerne  in  altro  modo 
che  da  viaggiatore,  non  parlando  per  lo  più  delle  * 
arti  che  quanto  gliene  porgessero  motivo  occa- 
sionale la  religione,  le  persone  di  cui  facea  me-- 
moria,  e  le  cittb,  ed  i  luoghi  che  principalmente 
descrivea.  E  peraltro  da  osservarsi  come  Cicerone 
e  Pausania  si  mostrino  ben  daccordo  neirado^  , 
perare  le  frasi  tecniche  y  e  nella  descrizione  di 
quello  che  voleano  far  intendere  agli  uditori,  ed  a 
chi  fosse  per  leggere  gli  scritti  loro.  Infatti  Pan* 
sania  frequentemente  adopera  le  frasi  àp-^fflov  ipyov) 


e  Cicerone   nel  medesimo  senso  dice  antiquum 
opus.  Pausania:  étycAiia  oi^  fx^ya;  Cicerone  signum, 
àmulacrum  non  magnum  (i).  Pausania  parlando 
dfimagini  degli  Dei,  e  di  statue  d^ uomini,  ado- 
pera nel    primo   caso  la  voce   dfyoXfjia  invece   di 
flb^pia^j  è  Cicerone  simulacrum  o  signum  invece 
<fi  statua.  Quegli,  thutav  per  distinguere  un  ritratto 
da  una  statua  ;  questi  imago ,  effigies  in  luogo  di 
statua.  Pausania  Upòv  àyióraxov^  Cicerone  fanum 
religiosissimum,  o  sanctissimum.  Quegli  adopera 
il  verbo  t:oieìv  facere  per  significare  genericamente 
lavorare  cose  d'  arte,  o  lavorare  a  mano  materia 
cedevole,  come  il  modellare  in  creta  e  far  cose 
di  plastica]  ed  usa  verbi  specifici  quando  si  pro- 
pone S  indicare  la  maniera  speciale  dell'  opera  : 
cosi  èpydi^tdàai  operare  con  fatica j  come  scolpire 
in  generale  impyd^etrdcu  scolpire  a   rilievo  sopra 
un  piano  ^  ènepyd^&r^cu  èv  rurro),  èm  rvitoav  ecc.  pro- 
priamente lavorare  nei  tipi  o  sulle  forme  a  bas- 
sissimo   rilievo;    tvnoQ    Ttoiiiv-  —  rùno^  èpydj^ta^ai  , 
mfiydi^e'j^ciLt  eni  rvrrcay  fare  bassi  rilievi  in  marmo, 
0  fusi,  od  in  legno  a  modo  di  tipo,  cioè  in  ri* 
lievo  bassissimo  a  similitudine  de' tipi;  e  Cicerone, 


(i)  Questa  frase  indica  una   misura   tra   il  grande  ed  il  non 
piccolo. 
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genericamente  facere  signum^  simulacrum  ^  sta^ 
tuam  ecc.  Quando  poi  vuole  indicare  la  specie 
adopera  i  verbi  relativi  come  sculpere,  excuU 
pere  ecci  Pausania  si  serve  del  verbo  èiùizouiv  per 
indicare  lavoro  a  smalto ,  a  musaico  ecc»  X  arte 
empessica,  quasi  èwt^eucu  nsrrov^  intus  immittère  [ 
taxillos.  Cicerone  adopera  includere.  Pausania 
oivaylv(péiv  ed  ivyku^eiv  lavorare  in  gemme  a  rilievo, 
e  ad  incavo  j  i  Latini  dissero  excavare^  e  cava^ 
tores,  intagliare,  ed  intagliatori  in  gemme  ad  in- 
cavo; exculpere  intagliare  a  rilievo  (i).  Pausatila 
distingue  ipyov  opus  da  -ciyiyri  artificium;  cosi  Ci- 
cerone: eor  aere  simulacrum  Dianae  opere  sin^- 
gulari,  aitìficioque  perfèetum  (  Orai,  ix  in  Ver-^ 
rem  ).  Pausania  distingue  ri<^oi  da  ^vti^'\  il  me* 
desimo  fa  Cicerone,  come  già  dimostrai  nella  Dis- 
sertadone  premessa  al  terzo  volume.  Tanto  basti* 
mi  d'aver  accennato  per  invogliare  gli  eruditi 
lettori  a  far  questi  confronti  tra  il  linguaggio 
delle  arti  adoperato  da  Pausania  e  da  Cicerone 
nel  parlare  di  cose  d'arte  non  come  artisti,  ma 
l'uno  per  servire  all' argomento  oratorio,  l'altro 

(0  V.  le  mie  Ossei'vazìonì  sopra  la  dissertazione  del  cav.  Leo- 
poldo Cicognara  intitolata:  «  DcIP origine,  composizione  e  decom- 
posizione de^  Nielli  *9.  Antologia  fìor«,  num.  91,  luglio  1820 }  e  la 
nota  44?  a1  c^P*  1 1  (I^I  lib.  v  di  Pausania,  tom.  11 ,  pag.  383. 
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a  quello  della  sua  odeporica  descrizione.  E  se 
Fono  e  F altro  non  ebbero  il  colpo  (t occhio  di 
artìstay  o  saranno  agualmente  biasimati  ambidue 
dal  sig.  Quatremère  de  Quincy^  od  ambidue  ap* 
proTati  da  chi  non  pretende  che  ne  parlassero 
da  professori  ^delle  Arti. 

Passando  dalle  parole  tecniche  alle  grafiche 
descrizioni  fatte  da  ambidue:  quelle  di  Cicerone 
presentano  certamente  un  colorito  diretto  a  fare 
negli  animi  degli  uditori  un'  impressione  analoga 
al  fine  propostosi,  di  muovere  oratoriamente  a 
sdegno  contro  Verre  per  la  sua  rapacità,  e  spo- 
glio e  distruzione  di  preziosissimi  quanto  bellis* 
8Ìmi  monumenti  delle  Arti.  Pausahia  è  più  semplice 
palla  dizione ,  e  se  nella  copia  de'  soggetti  è  so- 
vente troppo  fugace,  non  manca  della  sufficiente 
diligenza  in  quelli,  che  per  la  celebrità,  o  per  la 
complicazione  loro  l'addimandavano.  Paragoniamo, 
per  esempio,  queste  due  descrizioni  nella  Pierri' 
na  jx:  Cicerone  cosi  rappresenta  il  simulacro 
colossale  di  Diana  in  Segesta:  Inerat  in  illa 
Magnitudine  aetas  et  animus  sfirginalis:  sagitlae 
pendebant  ex  humero  :  sinistra  manu  retinehat 
arcum,  dextera  ardentem  facem  praeseferebaL 
£  l' altra  :  erant  aehea  praeterea  duo  signa,  non 
maxima,  i^erum  eximia  s^enustate,  virginali  ha- 
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bitUf  atqUe  svestita,  quae  manìbus  sublatis  saura 
quaedam  more  atheniensium  sfirginum  reposita 
in  capitibus  sustinebant  :  canaeforae  ipsae  shìco^ 
bantur.  Pausania  (cap.  3i^  lib.  yiii):  Ceres  e 
marmore  tota  est:  Sospita,  qua  veste  i^latur,  e 
ligno.  Utriusque  magnitudo  quindecim  ferme  pe^ 
dum,  Praeferunt  puellae  duae,  talaribus  amictae 
tunicisj  calathos  utraque  capite  Jloribus  refer^ 
tos  {trad.  deirAmaseo).  E  nel  cap»  87:  Signa 
Cereris  et  Herae^  solium  in  quo  sedent,  et  item 
quod  pedibus  suhjacet  scabellum,  ex  unico  lapide 
siént  Nam  neque  vestes,  ncque  extranea  solii  or^ 
namentaj  ullo  vel  ferri  \>el  glutinis  coagmento  com- 
pacta  sunty  sed  uno  prorsus  omnia  lapide  con^ 

stant Sunt  et  haec  Damophontis   opera. 

Ceres  ipsa  facem  dextera  praefert;  laevam  Herae 
admovet.  Hera  sceptrum,  et  vas,  quae  cista  di- 
citur^  genibus  sustinet,  dextera  cistae  adhibita. 
Sunt  etiam  ab  utraque  throni  parte  simulacra: 
Cereri  adsistìt  Diana  centina  pelle  {telata,  pen^ 
dente  ex  Kumeris  pharetra  ;  altera  manu  lampa* 
dem,  dracones  duos  altera  gestat  jidiacet  canis 
de  s^enatìcorum  genere.  Herae  signo  Anjtus  adstat 
armati  homìnis  habitu  .  .  .  .  (  trad.  delVAm^seo  )• 
Pausania  in  questa  descrizioni  ha  il  solo  pec- 
cato  di   non    averle    fatte   in  quel  modo  che  il 
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a  soo  modo  d*  intendere  ;  è  V  insieme  del  periholo 
col  tempio  )  e  questi  sono  detti  da  lui  gran  tempj 
ovvero  tempj  maggiori  ;  ed  i  tempj  chiamati  vaai 
dentro  o  fuori  del  recinto  sacro  (mpi^e^oi)  vuole 
chiamarli  tempj  propriamente  detti  o  celle. 

Io  vedendo  che  queste  inutili  nomenclature^  o 
differenze,  non  servono  se  non  a  far  confusioni^ 
distinsi  il  peritolo  ritenendone  materialmente  il 
vocabolo  con  la  voce  brolo  y  che  in  italiano  è 
abbreviamento  o  storpiamento  della  voce  intiera 
peribolo  (i),  mantenni  il  significato  à^Upòv  colla 
Toce  sacrato;  ed  al  vaòg  conservai  la  proprietà 
del  vocabolo  chiamandolo  tempio  *y  aìtetìofuka  quan* 


(i)  y.  il  detto  da  me  nel   primo  tomo  a  pag.  ^g2,  Debbeii 
anco  sapere  che  gli  antichi  Francesi  ebbero  essi  pure  la  voce  broihun^ 
e  troTati  spesso  adoperata  nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  e  di  Carlo 
Calvo,  dove  alla  pag.  iia  delle  note  di  Jacopo  Sirroondo,  ediz.  di 
Parigi  del  iGqS,  si  legge  :  u  Corolus  Af.  in  CapituUs  anni  yiIL  De 
troiio  ad.  Attiniacum^  nemore  aut  saltu.  Avesgaudus  in  literis,  quas 
principio  cìtat*imusj  cum  sylva  quae  vocatur   broilus.  A  broilis  id 
genus  muUis   in  GalUa  locis  nomen  n.  Questo  nome  lo  credo  per 
certo  derivato  dal  corrompimento  della  voce  peribolo^  come  parve 
anche  ad  Antonio  Maria  Salvini  (V.  tom.  i,  pag.  49^~3  ),  e  signi- 
ficò la  muraglia  che  circondava  que'  terreni  o  fondi  che  si  voleano 
tener  chiusi,  specialmente  i  riserbati  alle  cacce;  luoghi  che  in  ita- 
liano sono  chiamati  broli  ed  anche  parchi^  forse  dalla  voce  latina 
percktsus,  ovvero  parcus  da  parare  astenersi)  luogo  dove  non  era 
permesso  d^  entrare  a  tutti. 


do  era  unito  al  tempio  o  per  altro  uso  sacro  diedi: 
il  nome  di  cappella;  o   di  sala^  stanza  quando 
era  d^  uso    non    sacro  ;  né   lo  chiamai  tempietto^ 
perchè  la  voce  propria   di  tempietto  era  vcuiicvj 
che  i  lessici  confondono  con  oÌhyiiml,  Il  nept^ckci 
fu  talora  un  recinto  sacro^  talora  profano)  a  di- 
stinguerlo da  questo  vi  si  aggiungea  ifjoog;  il  pro- 
fano era  ogni   luògo   chiuso   da  muro,  e  perciò 
anche  il  muro   della   città  era   detto  izzpi^oko<;j  e 
dai  latini  orbis^  donde  urbs)  dagli  italiani  cerchio^ 
recinto.  Ma  se  il  peritolo  sacro   ed  il   temenos 
(luogo  sacro,  tagliato  fuori   dai  terreni  coltivati, 
e  dedicato  al  culto  di  Dei  e  di  eroi)  avèano  il 
tempio,  allora    si   chiamavano   più   propriamente 
,  iepov  e  7:eptficXov  iepiv.  I  periboli  e  sacrati  maggiori 
aveano  tempj  e  sacrati    minori  dedicati   ad  altri 
Dei  paredrii  o  sinedriij  cioè  assessori^  e  collegati 
alla  Deità  principale,  cui  que'  periboli   e  sacrati 
erano  addetti.   A  questa   classe  dunque  .apparte- 
neva il  peribolo,  o  brolo  delle  Dee  Magne  in  Me- 
galopoli (  cap.  3 1  del  Uh.  mi  ). 

Dei  Megari  già  parlai  altrove.  Per  dare  un 
esempio  della  confusione  fatta  di  questi  nomi  ecco 
come  si  traducono  dalFAmaseo  le  seguenti  parole 
del  cap.  37,  lib.  Vili:  Ilapa  $ì  ràv  vcnov  rfii /^bikcl^ 
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Praeter  Iferae  fanum  paululum  ascendentibus  ad 

dexUram  est  quod  Megaron   sfocarti  (ac  si  ma'- 

gnijice  exaedificatam  basilicam  dixeris  )  (Amaseo), 

e  Glavier:  F'ous  trou\>ez   auprès  du  tempie  de 

Despoene  ce  que  on  nomme  le  Megaron.  Il  primo 

confonde  il  fanum  col  voo;  *  e  dà  una  spiegazione 

del  megaron  affatto  arbitraria;  il  secondo   dopo 

a\ere  spiegato  oklycv  hzcfvd^avzi   colla  frase   vous 

trouvez^  per  non  s' imbrogliare^  saviamente  ritiene 

la  voce  Megaron. 

11  traduttore  romano:  A  lato  della  cella  di 
Despenay  salendo  un  poco,  è  a  destra  la  così 
detta  casa. 

Spiegando  dunque  le  voci  voò;  ora  per  tempio^ 
ora  per  £ano^  ora  per  cella  ;  il  megaron  per  casa^ 
per  basilica  magnificamente  edificata  ;  V  iepév  j  ed 
il  TtepifioXoìf  iepiv  per  tempio^  per  recinto  ecc.  Come 
si  potrà  mai  presumere  dMntendere  la  mente  di 
Pausania^  e  quella  degli  altri  greci  Scrittori  an- 
tichi? (I). 

Sebbene  mpi'lìokoq  Upiv  e  rejxsv^;  avessero  una 
differenza^  per  cui  il  riiKevo^  propriamente  detto 
8i  rassomigliava  più  al  fanum  de'  Ialini  che  al 


(i)  Del  signiGcato  del  vocabolo  famun  vedati   la  mia  Disser- 
tazione. 


Ttspi^okov  Upovy  pure  diventava  anche  mpi^slXc;  se 
fosse  circondato  di  muro,  o  di  gitro  recinto,  e 
fossevi  un  tempio;  così  accadde  al  semplice  W- 
lievog  di  Teseo  a  Trezene;  che  in  principio  era 
réfiEvogj  ma  poi  da  Diomede  cinto  di  muro  eoa 
tempio  e  statua  di  Teseo,  e  fattovi  anche  m 
tempio  sacro  ad  Apollo  Epibaterio,  si  chiamò 
Ttspi^okoqj  quantunque  gli  rimanesse  l'antico  nome 
di  réiJLsucq  (cap.  32,  lib.  ii). 

Or  venendo  ad  esaminare  le  espressioni  £ 
questo  capitolo  3i  nepifiokov  QeSv  iepòv  rcàv  MeydOim 
il  recinto  sacro  delle  Dee  Magne  :  Veggiapao  come 
debbasi  interpetrare. 

L'Amaseo  spiega:  Magnarum  Dearum  drcumT 
septam  aream)  Bonaccioli:  Circuito  sacrato  alle 
Dee  ;  traduttore  romano  :  Recinto  delle  Dee  gran^ 
di  ;  Clavier  :  -  Enceinte  consacrée  aux  grandes 
Déesses.  Quatremère  de  Quincy  (i)  così  la  di- 
scorre intorno  ai  recinti  sacri  delle  Dee  Magne 
nei  capitoli  3i  e  87  di  questo  lib.  vin. 

M  Ce  tempie  (cap.  87)  était  du  nombre  de  ceax 
qui  ayant  un  péribole  sacre  (xov  Upiv ■  Tzepl^ohv) 
appartenaieut  a  la  classe  des  grands  temples  (3). 

(1)  £c  Jupiltr  Oljrmpien,  Paris,  i8i5,  a  pag.  34^-34^* 
(a)  Di  questi  gran  tempii  quatremeriani  yeggasì  il  detto  prc* 
cedentemente. 


£o  aDant  à  son  tempie  toiis^  aves  à  droite  uà 
pòrtique  ecc.  • 

Qui  Paosauia  nomina  perìbolo  e  tempio;  e  & 
chiaramente  intendere  che  nei  tempio  era  il  trona 
col  resto  che  vedremo  al  suo  luogo. 

Quanto  al  cap.  3i  lo  stesso  Quatremère  cosi 

traduce^  o  per  dir  meglio ^  si  esprime  così:  «A 

rentree  du  tempie  de  Cérès  et  Proserpìne  sont 

de  statnes  de  Diana,  d'Hygie  et  Esculape:  pour 

ce  qui  est  des  grandes  Déesses  ecc.  "  Qui  TAutore 

non  parla  di  tempio,  ma  del  solo  recinto  sacro 

delle  Dee  Magne}  e  poco   dopo  senza  nominar 

tempio  seguita  dicendo:  «innanzi  air  ingresso  sono 

scolpite  a  modo  di  tipi  (i)  da  una  parte  Diana, 

dair  altra  £sculapio  ed  Igiea«.  Quatremère  decide 

che  questo  non  era  1'  accesso  del  recinto  sacro  y 

nja  l'ingresso  del  tempio;  dove  imagina  che  fosse 

il  trono,  sopra  il  quale  stassero  le  Dee  Magne  con 

tutto  il  resto  che  egli  ci  rappresenta;  ma  Pausania 

noni  fa  menzione  di  trono  come  nel  cap.  3i7 ,  nel 

qoale  avendo  detto  che  dopo  il  tempio  di  Diana 

Egemona   era   F  accesso    del   sacro    perìbolo    di 

Despina,  dichiara  che  per  uu  portiqo  si  andava 


(i)  V.  4\  800  luogo  la  nota. 
PausaniJì  Déscriz^  della  Grecia^  Tom.  JV.  d 


'A  tempio  di  lei^  aggiungendo  che  dinanzi  all'  en- 
trata del  tempio  (  e  non  del  peribolo^  come  nel 
cap.  3i  )  erano  le  are  ecc.  Quatremère  pertanto 
nel  precedente   capìtolo   od  ha  confuso  il  sacro 
recinto  col  tempio^  od  ha  imaginato   che  subito 
entrati   nel  recinto  fossevi  il  tempio   col   trono 
delle  Dee  Magne  dall'Autore   niente  affatto  indi* 
cato.  Si  noti  bensì  che  l'Autore   al  principio  del 
cap.  3i  non    ha    nominato    né    VUpiv  {  peribolo 
con  tempio  ecc.),  uè  il  volòz^  ma  il  solo  peribolo 
sacro  alle  Dee  Magne,  per  fare  subito  intendere 
che  non  erai  un  izpivj  ma  un  solo  peribolo  sacro 
(ille  dette    Dee,  cioè    senza    tempio  dedicato  ad 
esse,  sebbene  dentro  fosservi   tempj   ed  ispà  (sa- 
crati   piccoli    con   tempietti  )    dedicati    ad    altre 
Deità  sinedrie  di  loro;  ove  che  nel  cap.  87  fin 
da  principio  nomina  V  Upòv  (  il  sacrato  )  di  Des^ 
pina  per  far  capire  che  a  Despinà  non  solamente 
apparteneva  tutto  il  recinto ,  ma  che  avea  U  an- 
che tempio  principale    con   trono  nel  modo  che 
lo  de$criye.  Si  che  non  solamente  era  peribolo  a 
lei  consacrato,  ma  poteasi  chiamare  propriamente 
ispovj  sebbene  fosservi  dentro   altri  minori  temp| 
e    sacrati    di    Deità   sinedrie.    Ma   veniamo  alla 
restituzione  del  trono,    nel   cap.  3i.    Suppongasi 
per  un  momento  che  ì  simulacri  delle  Dee  Mu- 
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gne^  Cerere  e  Cora^  iavece  di  stare  a  cielo  scoperto 
(  dopo  i  simulacri  di  Diana  e  gli  altri  stanti  al- 
l'accesso), e  la   gran  mensa   davanti  alle  Dee , 
fossero  col  trono  nelF  interno  d' un  tempio }  a  que« 
ftte  supposizioni  potrebbe  servir  d'  appoggio  i.^  il 
riflettere  che  FAutore  scrivea  di  cose  le  quali  ogni 
lettore  di    que^  tempi   facilmente   interpetrava   e 
suppliva  perchè  se  né  conosceano  le  pratiche  e 
gli  usi;  3,^  r  indicare    che    il  simulacro  in  legno 
(iella  Dea  Sotira  era  in  parte  coperto  dalla  veste 
potrebbe  far  supporre    che    un  simulacro  vestito 
di  panni  non  fosse   esposto   a    discrezione  delle 
stagioni.  Che  Quatremère  abbia  inteso  d'  una  veste 
vera  e    non   rappresentata   in    scultura  di  legno 
Fha  ben  manifestato  coir  averne  data  la  restitu-*^ 
ziime  in  una  figura  coperta  di  panni  imitanti  il 
vero  per  la  leggerezza  e  trasparenza.  Anche  Già- 
mr  traduce:  La  statue  de  Cérhs  est  entièrement 
de  marbré  :  quant  à  Soteira  tout  ce  qui  est  cache 
par  les  vétements  est  en  bois.  Amaseo:  Qua  veste 
velatur  e  Ugno.  Traduttore  romano  :  Doi^e  tiene 
k  vest^  è  di  legno  ;  espressioni  che  per  lo  meno 
lasciano  nella  incertezza  il  lettore  se  fossero  panni 
veri  od  imitati  nel  legno. 

In   quanto  alla    prima    osservazione    peraltro  y 
panni  un  forte  ostacolo  il   vedere   che  Pausania 


XLVI 

è  diligentìssiino  nel  non  tralasciare  dichìaràziofii 
che  potrebber  talvolta  sembrare  superflue  anche 
a  nòì^  quantunque  lontanissimi  da  quegli  usi^  non 
che  da  quell'età^  e  perciò  abbiamo  bisogno  (ed 
anche  talvolta,  non  bastano  )  delle  pi&  diligenti 
dichiarazioni. 

Per  la  seconda  osservazione^  io  credo  che  quelki 
frase  rà  éd^rjTcg  è)(6\uya,  ^vXoìj  ntnoirrtoa  non  voglia 
dire  che  as^ea  la  sieste,  ma  bensì  che  quelle  parti 
del  corpo  che  soglion  esser  vestite  o  coperte  della 
veste  erano  di  legno j  cioè  testa,  mani  e  pied^ 
erano  di  sasso}  tutto  il  resto  che  suol  esser  yèr 
stito  era  di  legno;  lo  stesso  in  altre  parole  ci 
dice  d' altri  simulacri  in  più  luoghi,  ma  più  sper 
cialmente  in  questo  di  cui  parliamo.  Potè  dun^ 
que  stare  allo  scoperto  come  stavano  i  così  dettji 
zoani  od  i  simulacri  di  legno  che  erano  ^inaniei 
air  accesso  (i)  del  sacrato  di  Venere  in  questa 
medesimo  recinto  delle  Dee  Magne;  ed  anche  quei 
simulacri  che  stavano  dentro  il  tempio  di  Venera 
r Autore  dice  chiaramente  essere  stati  di  legno 
ad  eccezione  del  viso,  de^  piedi  e  delle  mani  del 


(i)  V.  le  mie  osserraziont  sulla  parole  ecro^oci  dal  ohe  si  ▼<tdi'à 
essere  siati  air  aperto  e  (|ue^  tìimulacri ,  e  gli  ^oant  4el  sacrato  di 
Vejicirei 


zo«iio  della  Venere^  lavorati  anche  questi  da  Da** 
mofonte. 

Ma  entriamo  più  internamente  nelP  esame  del 
teslo  originale^  e  delle  idee  del  Restitutore. 

Testo  del  cap.  Zi,  lib.rin* 

To  ik  ittpov  Ttipaq  rfiq  To&q  ttapi^ttai  ri  npiz 
^ì&nj  iiJ9f»J&ìf  istptp'oXov  ^e6^  upév  reSv  MeyoSXuv  .  .  . 
^EmipyauyJvoi  ìe  ini  rt^TrcDv  itpi  viig  hóiou  y  fn  fiiìf 
^Àprtfju^  y  tf  ìi  ÀTxhjntoi  iTi  xed  Tye^a.  Qsai  di  ai 
HiydOica  A>}ju»it]7p  yiv  h'^ev  9tà  ndarjQj  ih  di  luìtupa 
xà  t^^TìToq  t^i^oL  ^Ckou  nenoiriTM.  k.  r.  X. 

Il  flìg.  Quatremère  tralasciasi  tutto  il  perìodo 
precedente^  che  io  iqui  aggiungo  tradotto  colle 
seguenti  parole  : 

L'altra  estremità  del  portico  (  />/  Aristodemo) 
presenta  dà  tramonto  di  sole  il  brolo  sacro  alle 
Dee  Magne]  che  sono  Cerere  e  Cora,  e  poi  se«* 
^ita  la  traduzione  quatremeriana. 

«  À  rentree  du  tempie  sont  des  statues  de 
Diane,  d'Hygiée,  d'EscuIape  (i)  ecc 


(0  ^1  ò«i«firTr'  ckè'it  tèsto  ih«tte'|itftiiA  Eitutfepio)  é  poi  Igfeà^ 
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Passa  quindi  a  glossare  così  t  ' 

tf  D^abord  il  parait  certain  que  le  tempie  de^l 
grandes  Déesses  (cioè  l^iepiv  da  lui  chiamato  ma-^ 
lamente  tempio  improprio)  a  ^Megalópolis  doit 
étre  mis  au  rang  des  grands  temples^  il  avait  un 
péribole,  ou  une  ènceinte  sacrée  an  milieu  de  la 
quelle  était  le  Naos  ^  ou  le  tempie  proprement 
dit.  C'est  certainement  ati  Ndos  et  non  au  péri^ 
bole  9  que]^doit  se  rapporter  le  mot  esodos  qui 
Buit  .  .  .  •  c'est  a  dhre  à  l'entrée  du  Naos  •  .  •  ♦ 
on  Vojait  donc  d'un  coté  de  la  porte  Diane  ^  et 
de  Fautre  Esculape  et  Hygiée  sculptés  en  baish 
relief  sur  le  mur  m^me  de  la  celle  (si  noti  che 
ora  LES  STAtVES  soft  diventate  éjs-relief)  n. 
'  Or  qui  si  dà  per  dosa  da  tenersi  come  certa 
che  il  peribolos  delle  Dee  Grandi  a  Megalopoli 
avesse*  nel  mezzo  il  tempio  propriamente  detto  ^ 
come  era  nel  peribolo  in  Acacesio. 

Coerentemente  a  questa  decisione  non  si  fa 
conto  deir  antecedente  periodo^  e  si  comincia  di* 
cendo: 

i<  A  rentrée  dti  tempie  sont  des  statues  de 
Diane  ecc.  » 

Se^  come  non  è  dubbio^  si  debbe  stare  alla 
parola  del  testo,  è  chiaro  che  la  voce  esodos 
{ accesso  )  bisogna  riferirla  air  antecedente  mpt^s^ 
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^y  U&òv^  e  non  à  f  entrée  du  tempie  proprcment 
dit;  come  pretende  il  Restitutore  decidendo  che 
«e  c'est  certainement  au  Naos  et  non  au  peritole 
tjue  doit  se  rapporter  le  mot  esodos  qui  suit . .-. 
c^est  à  dire  à  Fentrée  du  Naos.  Les  tradncteurs 
ti'ont  pu  le  faire  entendre,  fante  d'avoir  comprìs 
les  mots  knl  rium  qui  signifient  en  bas-relief.  On 
voyaìt  dono  d'un  coté  de  la  porte  Diane,  et  de 
Tautre  Esculape  et  Hygiée  sculptés  en  bas-relief  (i) 
sur  le  mur  méme  de  la  celle  ^* 

Per  dimostrare  la  verità  della  sua  interpetra* 
zìone  soggiunge:  «  Pausanias  aurait  dù  sans  doute 
én  cet  eudroit  avertir  son  lecteur  qu'ìl  passe  k 
un  autre  objet,  et  quMl  entre  dans  le  Naòs.  Mais 
qui  connait  sa  manière  de  decrire  les  raonnments 
sait  combien  ces  defauts  de  transìtions  lui  sont 
familiers  ....  Or  ici  nulle  difficulle,  ptiisqu'il 
s^agit  des  deux  statues  colossales  des  grandes 
Déesses,  on  ne  saurait  admettre  quVlIes  ayent  été 
placées  sous  le  péristyle,  et  en  déhors^  lopsque 
8ur-tout  il  n'est  fait  mention  d^aucun  autre  group 
semblable  dans  Fintérieur  du  tempie  ». 

XC)  Si  noti  di  nuovo  che  di  sopra  ha  detto  alV entrée  da  Um* 
pie  sont  des  statues  de  Diane^  d'H/gìét  et  d^Esculape^  e  qui  les 
staUies  9Ì  mutano  in  scullurK  en  oas-reUef  sut  le  mur  tnéme  de  la 
Ètllè. 


È  certamente  da  far  maraviglia  il  Ibono  de^ 
cretorio  e  franco  adoperato  da  costui  per  sosti' 
tuìre  le  sue  visioni  al  chiaramente  esposto  da 
PaQisanià;  il  quale  volle  propriamente  fare  inten- 
dere che  davanti,  all'  accesso  del  peribolo^  e  non 
del  tempio  propriamente  detto^  erano  lavorati  a 
modo  di  tipi  i  simulacri^  da  un  lato^  di  Diana|^ 
dalP  altro  ;  di  Esculapio  e  d'Igiea.  Ma  il  Flagel* 
latore  di  Plausania  tcova  che  non  seppe  farsi  ca- 
pire;  che  non  volea,  ne  potea  mai  dire  che  fos^ 
sero  dinanzi  alF  accesso  del  brolo ^  e  sebbene 
df9^a  intendersi  quello  che  le  sue  parole  chia- 
ramente fanno  conoscere  3  egli  al  contrario  ha 
scoperto  la  cagione  delFierrore  essere  derivata 
/itor  à!  ogni  dubbio  dal  non  aver  fatto  conoscere 
al  suo  lettore,  che  dal  parlare  del  peribolo  pas» 
sàva  a  descrivere  quello  che  era  nel  peristilio,  o 
air  entrata,  e  dentro  il  tempio,  cioè  i  bassi  rilievi 
di  fuori  e  le  statue  colossali  delle  Dee  Granai 
dentro  il  Naòs^  posto,  secondo  lui,  nel  mezzo  del 
peribolos.  Con  tali  precelti  dì  critica  ermeneutica 
è  ben  fucile  di  poter  accusare  d'errore  qualunque 
più  corretto  Scrittore  in  faccia  a  chi  non  ne  in- 
tenda la  lìngua^  o  per  dir  meglio  in  faccia  a  chi 
non  abbia  cica  di  senso  comune.  Infatti  su  quali 
fondamenti    si    appoggiano  le   nuove  scoperte  di 
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<jaeato  Flagellatore  di  PaOAania?  eccole:  «Non 
61  jpah  amtnettere  che  quelle  statile  colossaK^  delle 
Dee .  Magne  fosaero  collocate  fuori  hel  peristilio 
del  tempio 9  e  molto  raeno,  secondo  lui^  all'ac- 
cesso del  peribolo  y  perchè  non  è  fatta  parola 
d^  altro  gruppo  simile  che  stesse  dentro  il  tem^ 
pio  ^. . 

Nella  descrizione .  dunque  de^  simulacri  e  delle 
Dee  Magne  seguita  FA.  a  parlare  degli  altri  simu- 
lacri accessorii  dichiarandone  V  azione  e  le  parti* 
colarità  di  ciascuno}  ma  non  fa  menzione  veruna 
di  tempio  ^  al  contrario  y  venendo  a  parlare  delle 
Deità    che    dentro    il    recinto    grande    delle  Dee 
Magne  aveano  o  teropj  ^  o  sacrati  ^  o   recinti  mi- 
nori^ non  trascura  di  ferne  le  più  minute  descri- 
zioni. Per  eseuopio  serva  questa  del  sacrato  di  Yé^i 
nere:  Tipi  (uiv  ii  rvi^  h6$9\ty  ^óoofi  è^iv  ip^o^oi,]  quindi 
^kyoQ,yLOLTa  Sk  èif  T(a  i^a'p.  Al  contrario^  nel  parlare 
del  peribolo    delle    Dee  Magne    dopo  aver  detto 
che  Ttpi  rUg  iaóicu  di  quel  peribolo  erano  in  basso 
rilievo  Diana  ^  Esculapio    ed  Igiea^  non  fa  men* 
zione  veruna  di  tèmpio^  e  seguita  descrivendo  i 
simulacri  dì  Cercine  e  Gora  con  quelli  che  ^tafanò 
presso;  di   lo^o^  e  con    dltri   relativi  accessorii; 
dopo  di   ciò    viene  a  parlare  del  peribolo  senza 
aver,  fatta  menzione  di  tempio  veruno  delle  Dee 
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Grandi^  mentre  incomincia  a  parlare  accafatanienle 
di  tutti  i  tempj^  i  sacrati  ed  ì  periboli  raiinorl 
che  ierano  dentro  il  perìbolo  grande.  È  da  no* 
tarsi  che  non  parla  di  trono  ^  non  dice  che  le 
Dee  Magne  fossero  assise  od  in  piedi;  ma  ben^ 
fa  comprendere  che  erano  in  piedi  dal  deaeri* 
venie  determinatamente  la  misura,  lo  che,  come 
dirò  al  suo  luogo,  non  facea  mai  pei  simulacri 
sedenti,  se  non  che  per  congettura  e  per  appros* 
simazione.  Ma  il  nostro  bravo  Restitutore  le  •  ha 
collocate  con  tntto  il  suo  gruppo  in  un  tempio 
nel  mezzo  del  perìbolo,  e  cosi ''rimedia  all'er- 
rore fatto  da  Pausania  col  non  avvertire  i  lettori 
di  utia  transizione  inaspettatamente  fatta  da  hih 
Certamente  quei  lettori  ed  eruditi  che  poed  o 
niente  sono  informati  de*  costumi  e  delle  pratiche 
deir  antichissimo  culto  greco  troveranno  oppo^ 
tunissima  qnest*  avvertenza  del  Restauratore,  e  gli 
faranno  grandissimo  applauso j  ma  io  mi  lusingo 
di  poter  mostrare  che  la  cosa  è  ben  diversa,  e 
che  Pausania  non  avea  bisogno  di  far  transizione 
veruna ,  ma  descrirea  quello  che  era  appuntino. 
In  fatti  dopo  aver  parlato  che  alF  entrata  nelPac^ 
cesso  erano  i  bassi  rilievi  suddetti,  andando  in- 
nanzi non  entrò  già  nel  peritolo  e  molto  meno 
nel  tempio  delle   Dee   Magne   dentro  di  quello | 


s 
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taia  JbetiM  tuiV  accesso  \  e  per  accesso  tion  intede 

già  il  peristilio  della  parte  anteriore  del  tempio, 

e  disotto  air  aquilano  o  frontone^  né  il  così  detto 

'irestibolO)  né  il  pronao^  o  quant' altro  suole  co« 

munemente  essere  inteso  per  accesso  d^un  tem- 

pioi  £ra  V  tioàcq  j  od  accesso  d*  un  Tttfi^okc^j  d^nn 

hfòif^  o  di  un  vaò^^  lo  spazio  frapposto   dalla  via 

pubblica  sino  air  iho9oQj  od  entrata  nel  rciplfickot;^ 

neir  Upèvj  o  nel  vctiq^  ed  era  per  conseguenza  luogo 

sacro  esso  pure^  ma  non  consacrato,  o  sacrosanto. 

In  questi  accessi  erano  collocati  simulacri  di  Dei, 

statue  di  eroi,  ed   ornamenti    analoghi  al    culto 

delle  Deità,  che   nei  peribolì,  sacrati  e  temp)  si 

veneravano. 

Né  solamente  i  luoghi  sacri  e  sacrosanti  aveano 
F  accesso,  tfrodo^^  ma  anche  i  civili  o  profani.  Nel 
cap.  ì5  del  libfo  y  si  legge  nella  descrizione  del** 

r  Ippodromo  :   T};^    ii    npii   tàv   i^^ekcv   xcàavfisucv 
hi^j  nj  fxèv  "Apttùg  'litntcìjj  tìfj    ii  'A3')jvà«    'limia^ 

r/oBiìi  iSwfx©^,  '  xàt  Tìa^èq  Te  xai  ^k<ppci{tYii.  'EviJcrarw 
a  ttó  IjfxjSoXtfu^  Nufx(p'i)i/,  ecc. 

Or  se  air  accesso  che  metteva  allo  sperone  sta* 
Vano  due  altari,  di  Marte  Ippio  ^  e  di  Minerva 
Ippìa)  ed  entrati  nello  sperone  stavano  quelli 
à  altre  Deità^  e  più  addentro   dì  esso^  un  altro 
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ancora  :  qual  difficoltà  può  essere  neirammettere^ 
che  dopo  aver  Pausania  detto  che  alF  accesso  del 
perìbolo  delle  Dee  Magne  ^rano  que' bassi  rilieri; 
subito  poi  si  trovassero  le  statue  colossali  deHe 
Dee  Magne  a  cielo  scoperto  fuori  o  dentro  il  pe* 
ribolo?  Che  se  fessevi  stato  il  tempio  non  so 
vedere  perchè  Pausania  non  F  avesse  indicato^ 
come  r  indica  generalmente  negli  altri  luoghi^  ed 
in  particolare  nel  cap.  87: 'EvreOdei/ ^è  e$  tèv  Ufii 
nepi^olov  rrii  àedTtctìfrjq  eCtv  eìccioq,  'lovruv  iè  ini  tiif 
ìmìv  ecc.^  e  se  fosse  stato  nel  mezzo  del  peribohj 
come  vuol  far  credere  il  Restitutore^  F avrebbe 
ugualmente  indicato^  come  fece  in  parlando  del 
sacrato  di  Ercole  nel  cap.  io  del  lib.  11:  "^Estì  di 

ntptfickovj  T^aièt^v  6vG\t.d}^o'o^i)r  iv  yjltjtù  Si  eri  nn> 
mpi^ikiìj  ré  Upàv.  Io  ho  conceduto  che  lutto  il 
gruppo  rappresentante  le  Dee  Magne  con  gli  diri 
simulacri  ad  esse  uniti  fosse  dentro  il  brolo ^  0 
peritolo*^  ma  le  parole  di  Pausania  non  esclu* 
dono  che  stasse  nelF  esodos  V  area  dell'  accesso 
che  conduceva  al  perìbolo;  a  ciò  credere  mi 
sono  argomento  gli  esempi  di  molti  simulacri 
collocati  fuori  del  tempio  ad  essi  dedicato  ^  come 
la  Venere  detta  ìiegli  Orti  ad  Jtene  ^  che  non 
era  dentro  il  tempio^  ma   fuori  presso  di  quello 
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(cap.  M,  Jib.  j)  (i).  Aggiungasi  che  ii  contesto 
conferma  essere  stati  ìqpie^  simiilacrì  fuori  del  pe^ 


(0  Che  I  Romani  pare  avessero  un  luogo  spazioso  dinanzi  a1- 
r  entrata  dei  tempj  ed  altri  luoghi  consacrati  agli  Dei  si  deduce 
dai  seguenti  passi  di  Cteerone 

Nella  Verrina  vi,  Venit  ipst  (^Verrei)  in  aedem  Castorùf  con* 
siderat  templum:  tndet  undique  tectum  pulcherrime  laqueatum%  Da 
queste  parole  è  manifesto  che  intendessero  per  la  parola  templum^ 
quando  si  prendeva  isolato. 

Era  la  Toce  aedes  propriamente  luogo  di  abitazione^  e  nel  lin- 
guaggio religioso  non  era  sempre  sinonimo  di  templum,  ma  locus 
sacer,  che  (Sompreudeva  anche  le  fabbriche  addette  al  tempio,  come 
U  temenos  ed  il  peribolos  de^  Greci.  Di  qui  s^  intende  ciò  che  leg- 
gesi  nel  cap.  7  del  lib.  xjv  di  Aulo  Gellìo,  ed.  veneta,  1673,  a 
pag.  397  non  omnes  aedes  sacras  tempia  esse.  Tempia  esse  per  Au^ 
§ures  constituta  •  •  •  •  Jc  ne  aedes  quidem  Vestae  templum  esse» 

Nella  Verrina  ix.  Ante  aedem  Cereris  in  aperto  ac  propatulo 
loco  signa  duo  suntf  Cereris  unum^  aUerum  Tiriptolemi^  et  pidcher* 
rima  et  perampla  $  his  pulcritudo  periculo,  amplitudo  saluti  fuit^ 
ìfìtod  eonim  demolitio^  atque  asportatio  perdifflcilis  uidebatur,  Insi' 
Jtkat  in  Manu  Cereris  dextra  simulacrum  pulcherrime  Jactum  Vi» 
etorìaes  hoc  iste  e  signó  Cereris  apeUendum  asportandumque  cura» 
fÌL  Qui  tandem  istius  animus  est  nunc  in  recognitione  scelerum  suo* 
non,  cum  ego  ipse  in  commemoradone  eorum  non  solum  animo 
commouear^  uerum  etiam  corpore  perhnrrescam  ?  yenit  enim  mihi 
Faniy  locif  religionis  illius  in  mentem^  versantur  ante  oculos  omnia  etc* 
Or  se  non  dentro  il  tempio,  ma  fuori  di  esso,  in  luogo  sco« 
perto,  cioè  senzaf  mura  e  senza  tettò,  ed  anche  spazioso,  come 
V  Iffodoc  de**  Greci  ed  il  i^estibuUun  di  Aulo  Gellio ,  stava  il  simu- 
lacro di  Venere  negli  orti  ad  Atene  e  quello  di  Cerere  presso  gti 
^nesi  in  Sicilia,  perchè  non  poteano  stare  allo  scoperto  fuori  del 
recinto  ad  esse  consacrato,  e  senza  tempio  e  senza  trono  i  simu- 
Ucri  di  Cerere  e  Cora? 
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ribolo 'y  pérchSdopo  averli  descritti  senza  nomì-^ 
nare  riè  perìbolo  he  tempio^  ma  il  solo  iaodo^^ 
soggiunge:  tov  T:epi^o)^GV  ùi  irev  èvri<;  OiXibu  Aw; 
voLÒgj  e  seguita  a  nominare  gli  altri  tempj,  simu- 
lacri ecc.  dentro  di  esso;  che  se  avesse  intéso  di 
parlare  di  que'  simulacri  come  esistenti  nel  peri- 
bolo^  avrebbe   de|,to    nel    modo    che  fa  sempre: 

Anche  quando  vuol  fare  intendere  che  un  si- 
mulacro stasse  in  trono  e  dentro  il  tempio  non 
tace  mai  né  il  trono,  né  il  tempio.  Cosi  nel  ca« 
pitolo  17  del  libro  11  dopo  aver  detto  che  di- 
nanzi air  accesso  deffìeron  o  sacrato  di  Giunone 
vicino  a  Micene  erano  statue  di  donne  che  furono 
sacerdotesse  del  tempio,  e  d' eroi,  tra  quali  Oreste, 
viene  a  parlare  del  pronao  e  del  tempio  prece- 
dentemente indicato  e  di  quanto  vi  era;  e  poi 
soggiunge  :  rà  iè  oiyal\j,cf,  zyì(;  "llpcn,^  ènl  ^póvou  y.cl' 
5>;Ta(,  (Ji£ye5et  peya  ecc.;  e  da  tutto  il  contesto  si 
capisce  che  questo  simulacro  sedente  in  trono 
stava  nel  tempio.  Il  voler  dunque  che  solamente 
nel  cap.  3i  debbasi  indovinare  quello  che  Pausa- 
nia  non  dice,  e  che  quando  volca  e  dovea  dirlo 
seppe  bene  spiegarlo  in  qualunque  altro  f luogo 
del  suo  libro,  è  pretendere  di  fargli  dire  in  qua- 
lunque modo  ciò  che  l'Autore  non  pensò,  e  pen- 


sar  Qon  potea.  Né  dicasi  che  noa  potetaeco  aUns 
aJlo  scoperto  tutti  que'siaioliicriy  eoa  la  mensa  eco. 
perchè  nel  cap.  3o  di  questo  lib.  vili  si  vedeano 
stare  a  cielo  aperto  nel  perìbolos  o  temenos  di 
Giove  Liceo  are  due^  con  altrettante  mense  ^  il 
simulacro  di  Pane  ecc.  (  V.  le  mie  note  a  questo 
capitolo,  nelle  quali  mostro  doversi  leggere  Trej&r- 
^okcg  iipÒQy  o  ntpC^okoy  Upòv  invece  di  mpifioXfi..,.. 
xaì  iepàvy  e  che  dopo  è  chiamato  tiiievoq  luogo 
tagliato  fuori  da  ogni  uso  civile,  ed  iu  ciò  corri- 
spondente a  neptfioAOi  Upòq)  il  quale  se  non  fos- 
sevi  aggiunto  Upò^  sarebbe  stato  un  recinto  qua*, 
limque,  e  non  avrebbe  potuto  chiamarsi  anche 
tifuvos  che  era  luogo  sacro  ). 

Dopo  tutto  r  esposto  da  me  per  mostrare  che 
Pausania  non  fa  menzione  d^  alcun  tempio  (  e 
neppure  lo  fa  supporre  )  dove  fossero  collocati 
que' simulacri ,  ed  il  trono  dal  Restitutore  ima* 
ginato,  forse  si' pretendei^  che  il  tempio  sia  in- 
dicato dalle  seguenti  parole  del  capitolo  scesso  : 

QxoióiKYiTeu  de  xoi  • .  •  iepiv  fieyé^u  ff-éyct^  xoi  Ayajtv 
hfToSj^a,  TYìv  rskezriv  rau  Qtcug  •  rov  voloù  $k  tcì5v  Mf- 
yik(dv  Qeojv  ercv  iepàv  èvdi^idy  ìlaì  Hdprjg*...  ramai  à's 
kiyHit    diaitavròq  tò  fid^pov  ig  zcOro  rà  iepòv  yw^at^i 

^^a^  -mxà  ÌTcq  èiaTcy  U  dvzò  iutdit]  e  l'Amaseo  tradu» 
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ce  co^:  Templum  insigfii  sane  magnitudine  eréxe-^ 
re^  in  quo   Dearwn  Magnarum  initia  peragunt: 
Ad  ejus  templi  dexteram  fanum  est  Céreris  et 
Proserpinae;  signa  marmorea  sunt  peduni  octo 
magnitudine;  basin  undique  incingunt  teniae.Mn! 
tutto  ciò    non    appartiene  al  periholosj  o  brolo 
delle  Dee  Magne,  del  quale  è  parlato  liei  princif^ 
pio  di  questo  capitolo;  e  dove  TAmaseo  traduce 
fanum  est  Cereris  et  Proserpinae  si  debbe  tra- 
durre solamente -F^^ivr/Jif  Pr*o^er/9mae  (ciohKorae) 
perchè   il  testo  non  parla   di  Cerere,  e  nominii 
un  simulacro  solo,  di  Cora,  e  cosi  tradusse  an^ 
che  il  Bonaccioli.   In   oltre  si   osservi    che  tutto 
questo  col  reslo  che  si  descrive   appartiene  alla 
parte  della  città  verso  occidente;  avendo  PAntone 
già  parlato  di  quella  a  levante,  dove  stava  il  sa-^ 
orato  delle    Dee  Magne,  nel   quale  il  Restitutore' 
vede  un  tempio  che  T Autore  non  rammenta,  ed' 
in  esso  trova  il  trono  delle  Dee  Magne  sedenti, 
e  tutto  il  resto,  di  che  parleremo  in  appresso. 

Ma  vedasi  un  poco  più  manifestamente  qual 
sia  la  maniera  tenuta  da  Pausanìa  quando  parla 
di  ciò  che  stava  dentro  ai  temeni,  ai  periboHj 
agli  ierà  j  ai  naoì  ecc. 

Primieramente  è  da  notare  che  quando  vuole 
indicare   monumenti   esterni,'  adopera  sempre  le 
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voci  exr^,  itpi  roù  edo^a;  se  gli  interni:  èvro^  roù 
7rspi^ì»y  ToO  vawj]  tv  rà  vaS  eco»  Talvolta  si  servì 
anche  di  circolocnzioni  adattatissime  al  caso; 
p.  e.  descrìvendo  il  ten^pio  di  Giove  Olimpico 
sull'Alti^  e  volendo  far  capire  dove,  e  come  stas- 
aero  alcuni  simulacri  che  erano  sopra  od  intomo 
al  troBO^  dice:  td>  pèv  dn  hot'  h^ò  riiq  eitroin  (f) 
xayoyi^  hnót  è^ty  deyd^yioiTa  éir'  éwr(&:  nel  regolo  in 
dirittura  davanti  all^ entrata  (nel  tempio)  sono 
collocali  sette  simulacri  (  Elide^  cap.  1 1,  lib.  v  )  {2}. 

Nel  cap.  194  ^^  l'h»  t  si  veda  la  descriasione 
del  Partenone.  • 

Nel  cap«  Z2y  lib.  11:  roÙTH  de  iuvàg  rov  mpi^ì»y 
vaài  irij/^  'Air^wv^  'Eni^ecnqptUy  e  poco  prima  :  ^Iwj- 
nokvt<A  de  r&>  Sf^aw^  TifUifé^  •  •  •  àvsCccUjxai  vaiq  èv 

J^el  cap.  37  del  lib«  tiii  :  kvttuà^  H  è^  ràv  iepevi 


0)  ^cl  iesio  si  legge  iM»  al  solito  iiiTece  dictiró^s.  Qui  ne 
faccio'  la  correzione ,  ma  generalmente  lascio  sempre  la  lezione 
volgata  contentandomi  di  prevenire  i  lettori ,  a*^  quali  toccherà  di 
far  uso  della  mia  avvertenza  secondo  il  contesto. 

(3)  È  da  dirsi  che  Quatremère  tra  le  altre  sue  imaginazioni 
nella  restituzione  del  trono  di  Giove  Olimpico  ci  fa  sapere  che 
quel  tempio  avea  due  ordini  soprapposti  di  colonne,  e  una  cosi 
delta  galleria  al  secondo ,  da  potervi  montare  per  una  scala.  La 
confutazione  di  questa  sogno  vedasi  a  pag.  376  e  seguenti  delle 
mie  note  al  tomo  ii. 

Pavsjuia,  Descriz, della  Grecia.  Tom. IV,  e 
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•3/aòv  ecc.  dove  efa^^Q^  non  vuol  dire  T  entrata  nel 
peribolò:,  ma  Tarea^  l'accesso  per  andare  al  pe- 
ribold;  e  poi  fa  intendere  che  neir  Uf»i^  r.spt^ileg 
era  il -tempio  (i). 

Quello  che  ho  mostrato  essere  avvenuto  delle 
parole  iepòv  j  Tcc(pGi  e  fxvi^fxa^  e  di  altre  prese  per 
sinonimi:  Upiv  di  voìÒì;^  rcc(peg  di  p)7fAa;  così  le  voci 
s7oic(;  ed  eha^ci;  (  non  meno  che  le  preposizioni 
sciolte  i;  ed  eU)  sono  state,  e  sono  credute  si- 
nonìme  tra  loro;  e  si  traducono  per  ingresso, 
entrata ^^  vestibolo  si  T  una  che  l'altra;  ed  io  credo 
che  hoSoq  significhi  accesso,  area  dinahzi  ai  luo- 
ghi sacri;  ed  thcia^  entrata  nel  luogo  consacrato 
come  il  Ttept^cXiv  iepòv^  fiepiv^  il  tc^spc;  ecc. 

A  questo  proposito  stimo  essere  opportuno  qui 
riferire  il  seguente  capitolo  di  A'ulo  Gellio  sopra 
il  significato   della  voce^  vestibulum  deque   e/us 

(i)  ripù  iè  Tov  vaov,  àifiirpi  tv  v^i  jSci^fAÒC)  xat  irepoQ  ÙLtvittdr 
y>}*  jEArr*  dvTov  Sk  McyàXqc  Miirpòc  Osóàv.  cèurà  ii  rot  àya^^ra^ 
AivTtotya,  xat  iS  àj^fifiTiip  rt  xal  ò  3'/oóvoc*  Qxi  P  Autore  si  fa  beue 
inlcndere  che  vi  era  il  tiMnpio,  dove  alavano  ìa  trono  le  Dee  ecc. 
inoltre  distingue  il  7r/oóvao;  dalP  «0*0^00  eia  ìì-^pòvaùQ  un  acces- 
eorio  che  facfea  parte  del  tempio ,  e  che  ^imUteinpio  piuttosto  che 
peristilio  si  debbe  tradurre  \  ma  se  volesse  intendersi  piuttosto  per 
entrata  nel  peribolo  sacro  o  nel  sacrato  bisognerebbe  leggere  e^( 
T«y  If^y  •  •  •  c^iv  itao$oi9 


■y 
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ifOcabuU  rationibus.  —  Pleraque  vocabula  quU 

bus  vulgo  utimur^  ncque  tainen  liquido  scimus 

quid  ea  proprie  atque  i^ere  significent. . . .  siculi 

est  Testibalum^  verbum  in  sermonibus  celebre, 

atque  obvium,  non  omnibus  tamen  qui  ilio  fa'» 

elle  utuniur  satis  spectatum'y  animadverti  enim 

quosdam   haudquaquam   indoctos  viros  opinari 

vestìbuhun   esse  partem   domus  priorem,  quam 

9ulgus  atrium  wcat  Caelius  {Al  Aquilius  )  Gal" 

bis  in  libro  de  Significatione  verborum,  quae  ad 

jus  pertinente  sdcUndo:  vestìbulum  esse  dicit  non 

in  ipsis  aedibus,  ncque  partem  aedium,  sed  «  areàm 

ante  januam  domus  vacuam,  per  quam  a  ifia 

aditus  accessusque  aedis  est  quum  dcxtera  sini- 

straque  Inter  januam ,  tectaque ,  quae  sunt  viac 

juncta  spacium  relinquatur ,  atque  ipsa  janìia 

procul  a  via  est  area  vacanti  inter  sita . .  .  Qui 

domos ....    àmplas  àntìquitus  faciebant  locum 

ante  januam  relinquebant,  qui  inter  fores  domus 

et  viam  medius  esset  In  co  loco,  qui  dominum 

ejus  domus  salutatum  venerant,  priusquam  ad-- 

mitterentur  consistebant ,  et  ncque  in  via  stabant 

neque  intra  aedes  erant  » .  Ab  illa  ergo  grandis 

loci  constitutionCy  et  quasi  quadam  stabulatione 

Teslibula  appellata  sunt:  spatia,  sicut  diximus ^ 

grandia   ante  jbres   aedium   relieta  y  in  quibm^ 
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starent  qui  s^nìssenU  prìus  quam  in  domum  ifi" 

tromitterentur,  consistebanty  et  neque  in  ifia  sta^ 

banty  neque  intra  aedes  erant  Meminisse  autem  de-^ 

bemus  id  wcahulum  non  scraper  a  yeteribus  proprie, 

sed  per  quasdam  translationes  esse  dictum,  quae 

iamen  ita  sintjhctae,  ut  ab  ista  de  qua  diximus 

proprietate  non  longe  descis^erìnt,  sicut  illud  in 

ri  ^irgilii.  Vestibulum  ante  ipsum,  primisque 

in  faucibus  Orci.  — -  Lucius  et  ultrices  posuere 

cubilia  Curaè.  —  Non  enun  vestibulum  priorem 

partem  domus  infemae  esse  dicit,  quodobreperà 

potesti    tamquam  si   ita  dicatur.  Sed  loca  duo 

demonstrat  extra  Orcijores^  vestibulum ^  et  faw- 

ces,  ex  quibus  et  vestibulum  appellat  ante  ipsam 

domum^  et  ante  ipsa  Orci  penetralia.  Fauces  au^ 

tem  vQcat  iter ,  angustum  per  quod  ad  vestibu^ 

lum  adiretur. 

Non  dubito  che  le  osservazioni  di  Gellio  sul 
Tocabolo  vestibulum  quadrino  anche  al  greco 
hoioq^  che  serviva  di  luogo  aperto  e  sacro  ^  ma 
non  sacrosanto,  davanti  all'ùpòi/^  al  voLoq  ed  al  tre- 
pt^ckov  iepiv  per  ivi  fermarsi  tra  le  altre  cause , 
anche  ad  aspettare  che  i  sacerdoti  facessero  le 
funzioni  segrete,  o  che  quelli,  i  quali  non  potea- 
no  entrare  nel  tempio  stassero  nell'area  sacra}  o 
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per  maggiormente  separare  i   luoghi   sacrosanti 
dalia  pubblica  via  ecc.  (i)  , 


§iv. 

Or^  dopo  aver  io  dimostrato  che  le  Dee  Magne 
non  stavano  né  sopra  un  trono  assise^  né  dentro 


(i)  A  dimostrare  eoo  maggior  chiarezza  la  diversità  del  senso 
di  qociBte  dae  preposizioDÌ  U  ed  iU  stimo  £ire  al  proposito  le  08« 
serrazioni  segnenti 

Nel  cap.  i5  del  libro  ▼  si  legge:  TS^  9ì  ir/iòc  tÒip  IftjSoXov 

J3u|xòc,  xai  Hav&c  re  tal  '^Atfpoèlryi^',  ^Evdorart»  Sk  tov  Ifi jSó^a  Nvfft* 
ftty.«»  ^EvsX^òvrttv  Sk  Sv^cc  dia  t^iUfc  9rofAmic9C  ic  t^v  HX^iv, 
ijtfb  ^^ff^sv  TOV  BpoUs  X.  r.  X« 

Deir  accesso. dinanzi  al  cosi  detto  embolo  (sperone)  da  nna 
parte  è  T  altare  di  Marte  cayaliero,  dalP  altra  quello  di  Minenra 
cavaliera. 

Entrati  poi  nello  stesso  sperone  sonovi  altari  della  Fortuna 
Baona,  di  Pane  e  di  Venere  $  ma  più  addentro  nello  sperone  sono 
quelli  delle  Ninfe. 

Qat  sono  tre  voci  i&ò^é^  ivù^htfr^yt^  tfydorirw^  che  sono 
tTsdotte  dal  Clavier  à  Ventrée  uers  Vepiron  •—  en  entrani  dona 
Vepérpn  méme  — -  plus  avant  dans  Pepéron, 

li  tradottore  romano  :  neW  ingresso  al  rostro  *^  entrati  nel 
rostro  —  internandosi  di  pia  nel  rostro, 

L^Amaseo  :  in  primo  ingressa  ejus  loci  «^  jam  yero  intra  ro' 
^trum  ingressus  • .  •  •  in  intimo  rccessu»   Qui  Pàusania  volle  certa- 
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un  tempio  da  Quatrèroère  imaginato  nel  mezzo 
del  sacro  recinto^  ma  nelF accesso  sacro  dinanzi 
al  peribolo  sacrosanto  delle  stesse  Dee  Magne  ^ 
passiamo  ad  esaminare  il  resto  della  prelesa  Re- 
stituzione quatremeri^na  nel  cap.  3i;  relativa  alle 
Dee  Magne. 

"'ApTcpCj  Tn  iè  'AarxX37Treo5  ire,  nal  ICyuicc   II   Resti- 


mente  itidicare  ingresso  ed  inoltramento  in  Ire  luoghi  clì&tinf  i;  ma 
se  la  preposizione  iq  avea  lo  stesso  significato  della  f?c  per  indi" 
care  entrata,  internamento,  presenza  in  luogo,  come  potea  signifi* 
care  continuazione  di  Tlaggto,  e  direzione  verso  un  hiogo^  nel  modo 
che  ho  già  dimostrato  ?  Il  contesto  discopre  sovente  lo  sbaglio 
fatto  dagli,  amanuensi  nello  scambio  di  queste  preposizioni)  eoeooe 
due  esempi  chiarissimi  e  decisivi. 

Nel  cap.  f3  del  lib.  vi  *£^(v  ouv   rov   vaoO  roO    Aiò$   xorà 

tdO  vaoù  ToaroTÌTOv,  &q  /xstaSoù  xa»  cèv^^ioévrac,  xai  dvotS^futxx 
S>Xa  «vaxeio'^ae.  «  Dal  tempio  dunque  di  Giove  a  destra  delPac- 
cesso  (o  delParea)  verso  Borea  è  il  Pelopio.  distante  dal  tempio 
tanto,  che  tramezzo  vi  sono  dedicate  statue  ed  altri  voti  >».  Tra  il 
tempio  dunque  di  Giove  ed  il  Pelopio  era  frapposto  uno  spazio 
sacro,  dove  erano  dedicate  statue  di  eroi  e  di  altre  persone  illa« 
stri  con  donativi  sacri  (  dvoi^ftOLXOL  )  ^  dal  che  rilevasi  ehe  quello 
spazio  era  luogo  sacro;  onde  1'  S9o9oc  non  era  P  entrata  nel  tèm- 
pio, ma  P  area,  o  coqie  dicesi  da  Gellio  :  aditus  aceessusqut  ad 
aedes^  cum  dextra  sinistrarne  inter  januam,  tectaque,  quae  sunt  viae 
juftcta  spatium  relinquaiur,  atque  ipsa  janua  procul  a  pia  est,  area 
vacanti  intersita^  e  poco  dopo  parlando  Pansanià  delP  entrata  nel 
Pelopio,  che  era  cinto  d^  uno  chiuso   di   sassi,   dice:   l^o^Of  di  e? 


latore  coA  traduce  le  parole  ini  rinw  soni  dei 
statues  de  Diane^  iTffjrgiey  iTEscidape. 

Al  contrario  9  nel  cap.  87  traduce  le  parole  iv 
r(ù  roly^  X/dii  Xsyxdu  rÌT:oi  nenoirjiUvei  nel  muro  sono 
lavori  sculptés   en  bas-relief  sur  marme  blanc; 

dcuTo  ?rpòc  ^9/xójv  ^c^v  i|X/tf.  Qui  è  manifesto  che  debbesi  correg- 
gere cIvoSoc  ^k  €ÌQ  Ayàxò  ;  ed  invece  di  tradurre  V accesso^  o  andata 
ad  esso  è  a  potunlCy  »i  debbe  dire  Ventrata  in  esso  è  a  ponente. 

In  conferma  di  tal  correzione  si  legge  nel  testo  del  cap.  io 
nel  medesimo  libro  v  :  Tàc  5vjoac  ^i  cfacóvrc  <  non  i^tòvrt  )•..,  t ^(v 
i«Ìc(ia  wpò  ToO  xiovoc)  ^IfCTOC  <(  a  chi  entra  per  le  porte  di  bronzo 
è  a  destra  dinanzi  la  colonna  Ifito  ».  Che  qui  si  parli  delPiuterna 
del  tempio,  è  manifesto  dalle  parole  che  ne  seguitano  i^xoLVt  ii 
tà  hroQ  ToO  vaou^x/ovfc>  xal  ^fuU  re  Iv^ov  ^ircjBùec*  xac  Yrpóo^o^ 
ii  òvTwv  ini  TÒ  ^yaXfià,  i^t.  «  Che  stanno  anche  dentro  del  tem- 
pio colonne  t  portici  interni  altissimi ,  e  per  essi  e  V  inoltramento 
al  simulacro.  *9 

Da  questi  esempi  e  manifesta  la  significazione  diversa  delle 
doe  preposizioni  i^  ed  di  {  U  di  accesso  esterno,  ed  iii  di  entrata 
Del  tempio,  od  altro  luogo;  ossia  la  prima:  di  una  direzione  di 
cammino  ad  un  luogo  f  V  altra  di  arrivo  e  compimento  dello  4copo 
di  ifuella  direzione.  Cosi  anche  i  latini  distinsero  ire  versus  Jhmamf 
irei  proficisci  ad  atitfuem  locum  ;  ingredi  in  locum  e  non  ad  locum^ 
I  Greci  pertanto  analogamente  all^  indicalo  senso  delle  due 
t)rcposizioni  semplici  fecero  le  seguenti  voci  composte,  della  voce 
o^ó(  cammino^  strada  e  delle  preposizioni  che  specificano  le  varie 
direzioni  del  movimento,  ed  il  termine  di  esso, 

*Àvo^oc        cammino  di  salita, ^montala  ad  un  luogo  atto. 
*£So^oc       uscita,  sortila  d^  un  luogo. 
Elffo^oc       entrata  in  un  luogo» 

*£(7o^of       andata  verso  un  luogo,  accesso  ad  un  luogo,  come 

V^ditus,  accessusf  adire^  accedere  dei  latini. 
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dunque  i  lavori  tvnm  e  tvkci  non  sono  più  sta* 
stUB^  ma  bassi  rilievi.  A  confermare  che  runa 
erano  bassi  rilievi  cita  a  pag.  3^4^  la  decisione 
del  Visconti  (  ce  qui  a  été  bien  prous^é  par  Vi- 
sconti). 

Rfléro^OfT      discesa  \  il  contrario  di*  S^vo^oc* 
nAÓo^of       I  avvicinamento  ad  un  luogo. 

Terminerò  queste  osservazioni  colla  conferma  d^  nn  altro  luogo 
di  Pausania  nel  cap.   io  del  lib.  ii. 

ròv  nepipiìiXo'»  Ì¥  dpt^spa^  9tieXoijv  i^ev  oIxqf<a*  xcitai  9i  ^Tirvoc 
Iv  To  •KjMvipf^  •  •  .  .  T6)  èvBoTippi  ^Attó^^cavc  ctveiTat>  Ka^vei^) 
xal  se  avrò  oOx  1^^  ttXiqv  rote  lepiUtnv  lo'o^oc. 

In -tutto  questo  periodo  non  si  trova  adoperata  che  la^-^ola 
preposizione  ig  o  semplice  o  compoula,  e  quantunque  il  senso  ri* 
chieda  necessariamente  la  distinzione,  pure  non  èvvi.  In  conse* 
gneiaa  di  che  è  male  intesa  la  knente  di  Pausania;  ed  eccomi  a 
dimostrarlo. 

*£vtev.^cv  i^tv  òdóc  Ire  ispòv  'Ao'xXiiTrtoO  di  qui  è  la  vìa  -al 
sacrato  di  Esculapio. 

UapiX3r9Ìi<rt  Si  U  tov  mpi^pXov  ev  dpt^spà  Stitkovv  è^tv  olxqfta. 
Qui  traduce  TAmaseo:  Accédentibits  ad  septum  duplex  se  latva  in' 
parte  celta  ostendiu  Traduttore  romano  :  Quindi  si  entra  in  una 
strada  ohe  porta  ai  tempio  di  Esculapio,  Passando  al  recinto  hawi 
a  sinistra  nn^  edicola  doppia  ecc. 

L^ Autore  non  vuol  dire  accostandosi^  o  passando  al  recinto^  ma 
entrando  nel  recinto,  e  perciò  debbe  scriversi  fèc  ròv  mpip^lov  y 
invece  di  èc  ròv«  Da  questa  correzione  ne  viene  che  il  tempietto 
doppio  del  Sonno  ecc.  fosse  dentro  il  recioto  a  sinistra  di  chi  en- 
trava, e  non  fuori  a  sinistra  di  chi  arrivava  al  recinto*  In  questo 
senso  ha  ben  tradotto  Clavicr:  cn  enttant  dans  son  enceiiite  %»ous 
Irouuez  à  gauche  tic*, 
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Né  diedero  meglio  nel  segno  traducendo  in 
questo  luogo  la  parola  rvitcq  FAmaseo  col  dire: 
prò  arene  adita  signa  erecta  spectantur^  e  nel 
cap.  37  chiamando  i  tipi  sigilla  e  candido  mar" 
more-y  essendo   signa   e  sigilla   vocaboli  generici 

Kac  te  avrò  oùx  I^t  nXhv  roic  ItpiUvtv  lo^oc*  H  «raso  porla 
a  tradurre  nulli  praeter  quam  sacerdoiibus  Jas  est  penetrare^  come 
tutti  traducono;  ma  il  testo  richiede  che  tcrivasi   f^c  à^n^  •  •  •  • 

*£c  ^k  To  *A9x>i99reciov  j^cov^i  xa5^  irepor»  t^c  i^òSs^  rH  fiiv, 
navoc  iea3i$fuvov  dya^fii  éft*  T<f  dl^  *kpKtpA%  lov^^v.  Amaseos 
Qua  f^o/et  oc/  Esculapii  aecessus^  in  altera  Panos,  Dianae  in  altera 
parte  signa  tàsuntur.  Traduttore  romano  :  Entrando  nel  tempio  di 
Esculapio  da  una  parie  dtlV  ingresso  è  la  statua  di  Pane  assiso  f  e 
dalP  altra  quella  di  Diana,  Clavier  :  En  entrant  dans  le  tempie 
d^Esculape  par  Vautre  porte  etc. 

Qui  tutti  gli  interpetri  hanno  spiegato  per  Centrata  nel  tempiOf 
ma  se  avessero  saputo  che  per  dare  quel  senso  bisognava  che  in- 
Tece  fosse  scritto  $1^  Bi  -^  iÌ9ÌHai  — >  iMBs  potcano  accorgersi  di 
quello  che  il  contesto  fa  ben  capire.  Di  sopra  ha  detto  Ivrcv^iv 
i^tv  «^K  ^C  Ispòv  ^Acxhiitioii»  La  parola  Itpòv  non  significa  vaòc  il 
icmplice  tempio,  ma  bensì  tutto  il  luogo  sacro  cinto  di  muro  od 
altro  riparo.  Di  //,  da  quella  via  o  parte,  non  si  discorre  d^  entrata 
nel  tempio  di  Esculapio  ma  neir  f e^oèv,  o  sacrato,  che  è  nome  col- 
lettivo del  recintò,  del  portico,  del  tempio  ecc.  Da  questa  prima 
parte  fa  entrare  nel  recinto,  dentro  del  quale  vedeano  a  sinistra 
il  tempietto  del  Sonno,  il  portico  ecc.,  e  non  fa  solamente  di  fuori 
accostare  al  recinto,  come  se  quel  tempietto  e  la  loggia  fossero 
Itati  al  di  fuori  e  non  dentro.  Un  tal  sacrato  si  chiamava  ^A^x^i}- 
irictòv  V  jisclepiadeo,  che  non  volea  dire  il  solo  tempio  vaò;.  D.1I 
principio  dunque  che  ne  parla  lo  chiama  collrftivamente  itpòv 
^AorxXqTrcov-  il  sacrato  di  EscuUipioì  quindi  aggiunge   che  andando 
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che  possono  adoperarsi  per  qualunque  specie  di 
figure  scolpite  per  intiero  od  a  basso  rilievo; 
peggio  il  Bonaccioli,  che  spiegò  :  «  dinanzi  aiF  en« 
Irata  vi  sono  da  una  parte  Diana,  dall'  altra  Escu-* 
lapio,  e  la  Sanità,  lavorate  alla  grossa»;  e  nel 

per  altra  parte  nWjésclcpiadeo  ^  e  non  da  quella  che  ha  già  nomi- 
nata prima  (  cioè  non  dalla  parte  del  sacrato  di  Ercole  ),  ma  pef 
una  seconda  via  delP  accesso  od  aiea  di  fuori  del  sacrato ,  si  ve- 
deano  da  un  lato  deir  accesso  il  simulacro  di  Pane,  e  dalP  altro 
dì  Diana.  È  questa  un'*  altra  bella  conferma  della  dichiarazione  fatta 
sul  significato  della  voce  ItroSo^  che  non  significa  P  entrata  nel  tem- 
pio,  nclP  atrio  ecc.;  ma  bensì  i^  area  estema  od  accesso  al  recinto 
del  sacrato,  o  <lrì  peribolo,  o  del  tempio. 

^£o's><9'ovo'i  Sé  ò  Osó^  s^iv  ovx  I^^uv  ysvcca  ecc.  Agli  entrati 
<Iunque  da  qiiest^  altra  parte  deìl^  accesso  il  Dìo  si  mostra  senza 
barba  ecc. 

Anche  qui  i<rs\^oij<Tt  correggasi  cttfsXS'oOo'i  (<i).  Inoltre  si  noti 
1.^  che  in  questo  cap.  io  del  lib.  ii,  parlandosi  del  sacrato  dì  Fr* 
cole,  si  distingue  il  peribolo,  o  recinto  non  sacro  dal  sacro,  cioè 

(jo)  Nel  medesimo  cap.  i  i  del  libro  v  dopo  aver  detto  che 
sopra  alle  quattro  traverse  correnti  tra  piede  e  piede  del  trono 
erano  lavorate  varie  figure,  soggiunge  che  in  quella  ch^  era  xat^  sv- 
5ov  TìQC  i<Tb$8  xavóvc^  èTktà  tqiv  a^àX/xara.  Due  sensi  in  questo  luogo 
si  possono  intendere:  se  leggasi  ivbSs  allora  bisognerà  correggere 
i(ó$il,  cioè  essendo  il  trono  ,nel  tempio  significherà  dinanzi  alP  u- 
scita;  ma  se  intendasi  delP entrata  relativamente  a  chi  è  fuori  del 
tempio,  si  dovrà  leggere  eMSs]  che  l^o^OC  non  significhi  altro 
se  non  che  direzione  e  proseguimento  di  passaggio  da  un  luogo  ad 
un  altro  e  manifeslissimo  da  queste  parole  dello  stesso  capitolo: 
Twv  5t  ^x  Tow  ^jOÓvtf  fAsra^v  wo^wv  xivcv-pz^  xavóvjj  etVé  tto^Òc^ 
ic  rtò^OL  STspov  d'cG&xcav  ^xao'TOCi  ivi  infatti  la  semplice  pro|>06Ìzione 
Si  indica  i!  Lravcrsare  o  scorrere  del  regolo  da  uu  piede  alTaUro. 
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cap  37  menò  male:    «  certe   figurine  di  marmo 
lavorate  nel  muro». 

Io  sono  di  opinione  doversi  conservare  la  me- 
desima parola  rÙKoq.  Varie  sono  le  frasi  da  Pau- 
sania  usate  in  parlando  dei  tipi:  nel  lib.  ii;  cap.  19 

il  gran  recinlo  che  serFÌva  agli  esercizj  atletici  dc^  fancialli ,  rhiiw 
malo  frac9i(nv,  ed  in  mezzo  a  questo  il  recinto  sacro  od  le/oòv;  e 
come  di  questo  IsjOÒv  fa  sapere  che  stava  nel  mezzo  del  recinlo 
grande  chiamato  9racc^i(«iv,  così  avrebbe  dichiarato  che  il  tempio 
(Ielle  Dee  Magne  a  Megalopoli  fosse  stato  ngualraente  in  mezzo  del 
recinto  consacrato  alle  Dee.  i^gginiigasi  che  sebbene  nel  medesimo 
capitolo  non  nomini  il  tempio  vaòc  di  Escnlapio,  pure  fa  capire  clic 
eravì ,  rammentando  il  tetto  nel  luogo  dove  stava  il  simulacro  di 
Esculapio. 

Ecco  dunque  tolta  la  confusione  di  fare  entrare  nel  tempio, 
invece  che  neir  accesso,  e  poi  far  da  capo  rientrare  nel  medesimo 
tempio  a  vedere  il  simulacro  del  Dio.  Anzi  il  Clavier  avvedutosi 
di  questa  stravaganza  spiegò  àiTtXBoijffi  9i  ó  Oeoc  ecc.  et  en  allant 
plus  avant  eto.f  che  se  avesse  distinta  la  differenza  tra  ig  ed  ili 

Nel  medesimo  senso  poco  dopo  è  adoperata  la  preposizione  i^t 
ùireì5eiv  $k  ov^  olóv  ri  i^iv  (tno  ròv  ^pòvov^  &7nip  ys  xai  iy  ^AfAti- 
xìac(  i^  tÒv  ìvtÒc  toO  ^pòva  oO  naptp^òfit^a  :  «  non  è  permesso 
entrare  sin  sotto  il  trono,  come  in  Àmicle  atrriviamo  anche  sino 
air  interno  del  trono. 

Qui.  ài  tÒv  isToc  •  •  •  •  non  indica  entraiaf  ma  continuazione 
di  moto  sino  a  dentro  il  trono  dal  punto  della  partenza;  si  che 
viene  a  dirsi  lo  stesso  che  della  traversa  scorrente  dal  punto  della 
partenza  sino  alP  altro  in  cui  si  ferma. 

Finalmente  si  osservi  che  descrivendo  Pausania  gli  ostacoli 
posti  per  impedire  P  avvicinamento  al  trono  ^  di  quello  dicontro 
all^  ingresso  non  dice  dimytiìLpià  t-^i  iiTÒ$il^  ina  rùv  ^vpòàv  di 
«contro  le  porte  (del  tempio  )  che  servivano  per  uscita,  e  per 
entrata;  cioè  per  stffo^oc,  ed  IJo^o?. 
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TTSTTcwjfjiew?!/  èv  ruTTw  fxa'xjjv  combattimento  lavorato  in 
tipo.  Nel  lib.  IX,  cap.  1 1  KoXó^acùq  èni  liBn  tutw  tov 
Usmùridtv  y  colossi  a  modo  di  tipo  in  marmo  penr 
telico  lavori  di  Alcamene.  Nel  lib.  viii,  cap.  87 
£v  ttù  roiytù  ^c3»  XeuxdO  riirrot  tipi  nel  muro  di  mar» 

non  avrebbe  fatto  dire  a  Pausania  quello  che  non  disse ,  en  aliarti 
plus  auetntf  ma  sarebbesi  tenuto  al  senso  delle  parole:  a^  entrad 
nel  tempio» 

A  me  pare  che  dopo  quest^  analisi  in  aggiunta  a  tutto  il  già 
detto  nei  respettivl  luoghi  nelle  note  al  testo,  non  sembrerà  atra'* 
na  la  frequente  confusione  fatta  dagli  amanuensi  o  copiatori,  e 
forse  anche  dalP  abuso  de^  Greci  stessi  ne^  bassi  tempi  per  la  faci»* 
litk  di  confondere  que^  monosillabi  nelP  uso  volgare.  Di  ciò  mi- 
persuade  la  contradizione  innegabile  che  spesso  si  manifesta  nel 
testo  per  tali  confusioni  ;  le  quali  alle  volte  neppure  danno  in  oc- 
chio, perchè  talora  il  senso  proprio  non  le  distingue,  allorché  non 
apparisce  facilmente  Terrore  per  ignoranza,  o  poca  avvertenza de^ 
leggitori.  Ne  mi  fa  specie;  perché  la  frequente  confusione  (.anzi 
dirò  il  rarissimo  uso  della  voce  $U  )  che  incontrasi  nei  MSS.  e 
nelle  stampe,  ha  persuaso  che  V  ài  equivalesse  alP  s^c,  e  che  di 
più  sia  giustificato  questo  uso  col  pretesto  di  ascriverlo  al  dialetto 
attico. 

Nel  cap.  37,  lib.  vni  il  testo  delP  edizione  di  Lipsia  del  1832 
e  seg.  legge,  come  dicemmo,  tao8oc\  e  la  volgata  ha  clvo^oc,  ma 
il  codice  di  Mosca  ha  ItrùSùi',  lezione  rimessa  giustamente  nel  te- 
sto dal  chiarissimo  Siebelis.  È  questa  una  conferma  delP  altera- 
zione e  scambio  delle  due  voci  èq  ed  eli  per  colpa  degli  scrittori 
de^  codici  $  e  per  poca  attenzione,  o  per  ignoranza  degli  editoxi. 
Similmente  nel  cap.  9  dello  stesso  libro  viii  nel  quarto  verso  delta 
risposta  delP  oracolo  la  volgata  legge  xarayeev  ic  6iq\j  ]  ma  il  Sie- 
belis e  lo  Struvio  corressero  sic*  Forse  fecero  tale  correzione  sol- 
tanto per  la  misura  metrica;  ed   anche   in   tal  caso  vedesi  rigmK 
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mo  bianco.  Nel  lib.  viii^  cap.  3i  kitipyaxf^Uvoi  ini 

Cicerone  nella  lettera  8^  lib.  i  ^  ad  Attico  (  ediz. 
di  Colon.,  i632)  scrive:  Praeierea  tjrpos  tibi 
mando,  quos  in  tectorio  atrioli  possim  includere: 

ranza  de"*  copisti  nel  sostituire  ad  f^c  la  ce  come  sinonimi  tanto 
nella  quantità  metrica  che  nel  senso  ;  essendo  breve  la  ìq  innanzi 
alla  vocale,  mentre  la  misura  del  verso  vuole  una  lunga  come  è 
siVf  nel  senso  i?  S^  vuol  dire  verso  la  città  j  ed  f£c  nella  eittà, 
comandando  P  oracolo  di  trasportare  le  ossa  di  Arcade  dal  monte 
Menalo  dentro  la  città  di  Mantinea. 

Ho  maggiormente  insistito  in  queste  ricerche  per  la  ragione 
che  il  francese  Restauratore  può  essere  stato  illuso,  come  lo  fa 
certamente  nelle  voci  Iro^cì  isjOQV  ed  altre,  quantunque  alPIf/sòit 
abbia  dato  talvolta  la  distinzione  di  tempio  maggiore  \  ed  al  vaòc 
di  tempio  propriamente  detto  ^  distinzioni  che  non- bastano  a  moi< 
strare  il  vero  senso  deU^  U^òv,  ed  a  togliere  le  confusioni.    - 

Io  mi  lusingo  d^  avere  abbastanza  provato  che  dinanzi  ai  tenoi* 
pj,  ai  perìboU  sacri  agli  itpà  era  un  accesso  diverso  dalP  ingresso 
propriamente  detto,  e  dal  pronao;  forse  taluno  troverà  differenza' 
tra  i  palazzi  civili,  a''  quali  Gellio  attribuisce  Torsa,  F  accesso  f  il 
vesdboìof  vocaboli  da  lui  £sitti  sinonimi,  e  tra  il  peritolo  sacro  ^  il 
sacrato^  il  tempio. 

Ma  se  riflettasi  che  dalle  abitazioni  civili  derivò  V  uso  delle 
abitazioni  attribuite  agli  Dei,  e  non  da  queste  Tuso  di  quelle  de* 
gli  uomini,  svanirà  ogni  difficoltà  ;  ed  infatti  donde  hanno  preso  il 
nome  le  abitazioni  degli  Dei  vaòc,  óix^fMc,  ntpipoXoi  presso  i  Greci; 
aedes,  aedicuìa  presso  i  latini?  certamente  dalle  abitazioni  civili. 
Or  qual  maraviglia  che  Vaditus,  accessusy  t^stibulum  dei  palazzi, 
ugualmente  fossero  trasportati  alle  abitazioni  dei  Numi?  Qual  ma^ 
raviglia  è  mai  questa,  mentre  gli  uomini  hanno  trasportato  alla 
divinità  persino  le  proprie  passioni,  le  debolezze,  i  viz)  ed  in  una 
parola  le  costumanze  loro? 
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u  ti  commetto  dì:  provvedere  de*  tipi  che  io  possa 
incastrarli  nelF  intonaco  del  piccolo  atrio  n . 

Il  Facciolati  ed  il  Porcellini  nei  lessici  loro 
aUa  parola  tjrpus  glossano  cosi  :  Tjrpus  Jbrma 
alicujus  reiy  figura,  imago ^  exemplumj  umbra 

Ne  diversamente  si  potrebbe  rispondere   a  chi  trovasse  nna 
cosa  strana  che  i  simulacri  delle  Deità  cui  erano  consacrati  i  sacri 
periboli,  i  tempi  ecc.  invece  di  stare  dentro  i  medesimi  fo&sero  di 
sovente  collocati  negli  accessi,  od  aree  dinanzi  ai  periboli,.  «i  lem- 
pj.  Cosi  certamente  è  usato  ed   usa  nel  culto   nostro,  cioè  che  i 
chiamati  Titolari   delle  chiese  siano  in  pittura  od  in  scultura  ve> 
nerati  nel  tempio  che  ad  essi  è  dedicato;  ma  per  questo  debbesi 
pretendere  che  sempre  T  abbiano   fatto  nel  culto  del   politeismo? 
Non  solamente  Pausania,  ma    gli   altri   Scrittori   greci   ed  i  latioi 
ancora  ci  mostrano  i  simulacri  degli  Dei,  e  degli  eroi,  ed  anche 
le  statue  degli  uomini  illustri  collocate  a  ciclo  scoperto  nei  pronai, 
nelle  piasze,  negli  aditi  (sffo^ot)   dei   tempj  e  periboli  e  fani  ad 
essi  intitolati.  È  noto  che  i  Persiani  stimavano  esser  delitto  <»rco- 
scrivere,  e  come  rinchiudere   nei    tempj   i  simulacri   de^Numi;è 
nolo  che  nelle  età  remotissime  anche  i  Greci  e  gli  altri  popoli  non 
avcano  tempj  chiusi  (a)    da    mura  ,  uè  tetto.  Non   debbe  dunque 
trovarsi  cosa  strana  che  i  simulacri  delle  Dee  Magne  non  stassero 
in  tempio,  ne  in  recìnto  ad  esse  consacrati,  ma  fuori  a  cielo  sco- 
perto neir  area,  o  adito,  per  indicare  a  chiunque   li  arrivava  che 
quel  gran  recinto  era  nella  pro^zione  di  loro.  E  qui  giova  ripe- 
tere le  seguenti  parole  di   Cicerone  nella  Verrina  ix  del  lib.  iiu 
jinte  aedem  Cereris  (  apud  Enneiises  )  in  aperto,  in  propatulo  loco 
signa  duo  suntf  Cereris  unum,  alterum  Triptoltmi,  et  pulcherrima 
et  perampla»  Qui  si  vede  Parca  innanzi  al  tempio  ;  e  nclP  area  allo 

(<t)  V.  .la  Dissertazione  sopra  la  distinzione  tra  Upòv ,  e  vaò; 
Jimum  e  templum» 
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quaedam,  et  adumbratio  rudis]  e  citano  Plinio, 
libro  XXXV  y  cap.  12  u  Umbram  ex  facìe  ejus  ad 
lucemam  in  parietCp  Uneis  circumscripsit^  quibus 
pater  ejus  impressa  ardila  tjrpuni  fecit  Non 
solum  vero  tjrpi  dicuntur  formae  illae  ex  qui^ 
bus  res  effbrmantur^  sed  etiam  insculptae  variai 
rum  rerum  effigies^  et  formae^  quarum  distincta 
parietale  in  tectoriis  delectabantur ,  ita  ut  variae 
quadrae^  et  crustae  variis  celatae  speciebus  vi^ 
derenturn  (i). 

La  poca  esattezza  e  la  confusione  delle  spie- 
gazioni^ e  la  inesatta  applicazione  degli  esempi 
recati  nei  vocabolarìi  fu  da  me  altrove  dimostrata 
(  tom.  Ili,  dissertaz.  sulle  parole  ra(pog  e  pi9pe). 
Qui  tra  le  varie  significazioni  della  voce  rùnoi  si 
mette  umbra  y  citando  Plinio.  Ma  egli  non  dice 
che  umbra  fosse   sinonimo    di   vvneg'y   ma  benà 

scoperto  signa  Cereris^  et  Triptolemi  puìcherrimay  perampla»  Dun- 
que anche  Pausania  colloca  ante  peribolum  sacrum  Magnis  Deabus 
in  aperto^  in  propatulo  loco,  signa  duo  :  Cereris  unum,  alterum  So- 
spitacf  pulchtrrima,  perampla.  Se  un  Restauratore  quati-emeiiano  ci 
volesse  presentare  in  disegno  queste  Dee,  comincerebbe  dal  metterle 
nel  tempio^  ed  a  collocare  il  tempio  nel  mezzo  d^  un  recinto  sacro^ 
quantunque  da  Cicerone  non  sia  nominato ,  con  raggiunta  di  tutte 
le  belle  idee  che  gli  verrebbero  in  mente,  e  che  Cicerone  non  sep- 
pe, o  tralasciò  di  riferire* 

(i)  Nella  seconda  parte   è  più   giusta   la  definizione  del  tipo 
propriamente  detto. 
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che  sulla  parete  circoscrìtta  V  ombra  con  linea^, 
servi  di  tipo  quel  contomo  lineare  dentro  il  quale 
messa  e  calcata  la  creta  molle  ^  diventarono  tipi 
il  disegno  sulla  parete  e  la  creta  calcata,  ma  non 
V  ombra  sola,  la  quale  non  potea  esser  tipo,  per- 
chè neir  applicarvi  la  creta  sarebbe  svanita,  e 
servi  solamente  di  traccia  al  contomo  (  seppure 
il  fatto  è  vero  ).  U  senso  etimologico  e  proprio 
della  voce  tuttc^^  non  è  altro  che  quello  del  verbo 
rzJTTTwj  e  da  ruTro;,  tuttow  incutio^  imprimo  ^j  si  che 
ryìKoq  non  ebbe  in  orìgine  altro  significato  se  non 
quello  di  forma  da  fare  un  impressione  colla  creta, 
cera,  gesso  ecc.;  e  fu  poi  chiamata  tipo  anche  la 
imagine  espressa  dal  tipo;  come  accade  che  i  vo^ 
caboli  dal  senso  prpprio  si  trasportino  alFim- 
proprìo,  ed  all'analogico  e  metaforico. 

Dopo  questa  etimologica  analisi  esaminiamo  il 
senso  delle  frasi  adoperate  da  Pausania  nell'uso 
della  parola  tuttos. 

Nel  lib.  II,  cap.  19.  Tìzt:oiyi\uvyiv  èv  tvtkù  TOLvpu 
^iyYiv  iy(fùv  xai  Ivym.  CombattimentOy  fatto  in  tipo, 
(T  un  toro ,  e  à!  un  lupo  ;  una  vergine^  creduta 
Diana,  scaglia  una  pietra  addosso  al  toro. 

Lib.  viii,  cap.  3i.  ^E7:ipy(X(TiJ.zvoi  èni  Tvnov, 

Ivi,  cap.  37.  'Ev  Tw  rctj^w  Xi^a   "k&^KQÙ  vìinoi  Tre* 
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Lìb.  11^  cap.  II.  ^Eì^ai^d  thty  ini  ru7»  /uvaoMày 
eixóvegy  àfiu^prfrepa  iiiìi  rà  àydkfUKTou 
Idenii  ivi.  A^ypfiy  xoì  'HpoxX^a  %oXo7ao\i  ini  ruirv 

Io  tutti  questi  luoghi  ed  altrove  i  traduttori 
hanno  spiegato  o  bassi  rìlieifiy  o  iu  un  senso  pa- 
rafirasato  ed  incerto^  senza  fare  veruna  differenza 
tra  le  frasi  ev  rùnto  ^  ini  Tvnn  ^  e  la  sola  voce  tùkoq. 

La  frase  noulv  iv  rùntù  corrisponde  al  fiire  im- 
magini in  una  forma ^  calcare^  imprimere^  stam- 
pare, cisellarey  fondere  nel  tipo  creta,  cera,  gesso, 
stucco  ecc.,  o  con  lastra  di  metallo,  o  bronzo 
fuso  ecc. 

^nipydi^tw  ini  rum  y  lavorare  con  scarpello  in 
marmo,  in  legno,  in  sasso  qualunque,  a  stecco 
iti  creta  figure  od  intagli  a  maniera  di  tipo^ 
sopra  un  piano. 

Che  ini  Tvnou  od  ini  rvntùv  significhi  non  pro- 
priamente tipOj  ma  fatto  a  maniera  a  foggia  di 
tipo  si  deduce  dalla  nota  frase  ini  àripoq  de  more 
jèrae,  a  modo  di  bestia;  ed  i  latini  dissero  anche 
secundum  aliquid y  ad  exemplum  alicujus  rei] 
*  come  i  Greci  y^arà  <iu$pà  ad  sinùliUidine  viri  ecc. 

Ivnov  noul)>  edevruTCco  ntTtoiYi^évoi  sono  tipi  prò- < 
priamente  detti,  cioè  bassissimi  rilievi  fatti  sopra 

Pausanu,  Pescriz.  della  Grecia.  Tom.IF.  f 
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un  piano  od  in  forma^  come  sopra  dicemmo^  od 
anche  a  stecco  in  creta,  o  fusi  di  metallo  ecc., 
od  a  cisello  o  colpo  nella  matrice,  o  stampa. 

Ad  onta  per  altro  di  queste  diversità  delle  frasi 
adoperate  da  Pausania,  i  traduttori  le  hanno  talora 
confuse  in  un  solo  senso  spiegando  bassi  rilievi 
{ eia vier  )  ;  talora  le  hanno  chiamate  sigilla  (  VAr 
maseo);  in  rilieifo  ed  in  basso  rìliew  il  tradat^ 
tore  romano. 

Che  se  Pausania  ha  usato  non  il  solo  verbo 
èmpydi^ed^at  come  quando  vuol  intendere  de' bassi 
rilievi  in  genere,  ma. talora  V  ha  unito  alle  frasi 
ini  rik»  o  èni  n^Trwv,  e  talora  si  è  servito  del  verbo 
TToceti/ colla  voce  rvnoqy  cioè  nenGirjiiévoi  runoi^ne^oiìi» 
fiévoq  h  rintù  :  bisogna  pur  u^ire  che  egli  non  vo- 
lesse significare  bassi  rilievi  in  genere^  ma  qual- 
che lavoro  speciale  nel  genere  dei  bassi  rilievi. 

La  diligenza  di  Pausania  nelF  usare  i  vocaboli 
di  arte  fa  vergogna  certamente  a  molti  scrittori 
di  belle  Arti,  e  molto  più  a  quelli  che  si  vogliono 
far  conoscere  per  scrittori  ed  artisti.  Certamente 
il  linguaggio  moderno  delle  Arti  scultura  e  sta^ 
tuarìa  non  è  tanto  analitico  e  speciale,  come 
Pausania  ci  mostra  essere  stato  quello  de^  Greci  ^ 
ed  è  per  questo  che  io  tento  di  farlo  analitica- 
mente conoscere  (i). 

(i)  Alcuni  antichi  artisti  dì  statuaria  e     di  pittura  scrissero 
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Circa  al  proposito  di  cui  si  tratta  V  arte  moderna 

usa  il  Terbo  scolpire  y  tanto  per  indicare  ipyij^tiy 

laForare  a  scalpello  ^  quanto  per  hepydi^eiv  laTO- 

rare  a  rilievo  sopra  un  piano;  il  vocabolo  gene* 

fico  scultore  indica  pure  statuario  ^  che  i    Greci 

dissero  àr/cà\uatoto^  per  artefice  di  simulacro^  ed 

altre  figure  del  culto,  e  d'ornamento.   ^AydponctÒQ 

viros  faciensj  statuario  d'uomini  illustri;  àv^puTrc- 

itcìògy  statuario  in  generale  d  uomini  II  lìnguag* 

gio  moderno  delle  arti  confonde  statuario  e  scuU 

fone,  e  coi  soli   vocaboli  statua,  figura,  ritratto 

abbraccia  i  lavori  di  scalpello  rappresentanti  santìy 

uomini  ed  animali^  ove  cbe  i  Greci  hanno  d^/aì* 

.{xa,  àifdpiàqj  ^ix&>y,  tìdcùXcv  simulacrum,  statua  viri, 

4fiffes ,  figura. 

"Epyov  èrctipyùxryLiyov  ém  Tyikin  ecc.  Scultura  a  ri- 
lievo ecc.;  èpydi^ed^eu  cLvipicanoL^  ecxoW,  dycàyLO,.  ScuU 
pere  virum^  imaginem,  simulacrum;  ed  in  gene-* 
rale  scolpire, /are  statue  ecc. 

'EpyaTriq.  Operaio  di  sculture  in  specie;  ma  in 
genere  qualunque  artefice  di  mano  d'opera. 

Ritornando  ai  tipi:  le  arti  moderne  della  sta- 
tuavia  e  della  scultura  banno  i  vocaboli  rilievo  y 


<Mle  «ili  loro,  ma  dupaziatamente  quelle  Opere  non  ci  sono  pei' 
tenute. 
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basso  riliew,  inezzo  rilievo^  alto  rìUes^O)  il  tipo 
dovrebbe  stare  tra  il  tenuissimo  ed  il  basso  ri- 
lievo;  tanto  il  tipo  propriamente  detto,  quanto 
lo  imitato^ in  marmo  o  sasso  qualunque^  sicché 
fosse  maggiore  del  tenuissimo  rilievo,  e  minore 
del  basso;  proporzionato  però  sempre  alla  mate- 
ria ed  alla  mole;  p..  e.  T imitazione  del  tipo  in 
marmo  pentelico  nelle  colossali  figure  di  Minerva 
ed  Ercole,  il  rilievo  tipico  dovette  essere  propor- 
zionato alla  mole,  cioè  tra  il  basso  ed  il  mezzo 
rilievo;  grossezze  che  sarebbero  state  messe  in 
opera,  qualora  Alcamene  le  avesse  scelte,  invece 
del  consueto  rilievo  a  maniera  di  tipo. 

Che  i  tipi  vivessero  un  rilievo  leggiero  si  può 
ben  dedurre  dal  dire  Pausania  che  nelF  imita<- 
zione  tipica  di  cui  parla  nel  cap.  ii  del  lib.  ix 
si  vedeano  à^vipÒTepoL  ì^Syj  t«  àyaXfjtara,  cioè  simU' 
lacrì  ormai  quasi  svaniti. 

Si  confrontino  dunque  le  traduzioni  sopra  ri^ 
ferite,  e  principalmente  quella  che  spiega  per 
statue  i  tipi  del  cap.  3i,  lib.  viii;  si  confrontino 
dissi  colle  sopra  esposte  osservazioni;  ma  qui  vo) 
glio  anche  ripetere  la  versione  delFAmaseo  delle 
parole  sopra  riferite  del  cap.  1 1  del  libro  ix- 
Foeminarum  imaginesj  minus  eminenti  figura:  cu- 
jusmodi  tjpi  appellantur.  Eorum  signorum  parum 
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est  perspicua  prae  vetustate  species.  Di  qui  si  co- 
nosce che  la  scoperta  del  Visconti  tanto  valutata 
dal  Restauratore^  non  è  cosa  nuova  dicendosi  assai 
meglio  dall' Amaseo  «  imagines  minus  eminenti  fi- 
gura^ cufusmodi  tjrpi  appellantur)  n  sebbene  que- 
sti non  fossero  propriamente  tipi,  ma  imitazioni 
de'  tipi  (i).  Clavier  se  ne  trae  fuori  più  facilmente 
nello  spiegare  il  passo  citato  del  cap.  ii  del  li- 
bro IX.  «  Une  Minerve  et  un  Hercule  de  grandeur 
colossale  en  figures  en  marbré  Pentelique,  et  faites 
par  Alcamenes;  9>  e  cosi  non  si  dà  per  inteso  della 
frase  èni  tutto,  sbrigandosi  colla  parola  en  figures] 
Pausania  non  disse  che  Alcamene  fece  delle  fi- 
gare,  né  de' bassi  rilievi  comunque,  ma  a  modo 
di  tipo  (a).  Quando  ha  voluto  indicare  un  rilievo 
diverso  da  quello  a  tipo,  cioè  più  rilevato,  si  è 

(i)  È  peraltro  da  osservare  che  PAiiiaseo  non  è  costante  nel- 
P  usare  la  medesima  frase,  o  definìzioue  deMipi;  perchè  egli  an- 
elava dietro  alle  frasi  isolate  delPAutore,  e  non  lo  confrontava  seco 
steuo;  in  quel  passo  spiegò  in  tal  modo  perchè  trovò  che  Pausania 
usava  parole  che  specificavano  maggiormente  Tidea  del  tipo;  negli 
altri  luoghi  PAmaseo  non  fece  attenzione  a  questo^  e  parafrasò  la 
voce  TWTTOC  come  gli  parve. 

(3)  L'^Amaseo  cosi  traduce:  Minervam  et  Herculem  colossi  sp^^ 
^  e  pentelico  lapide ,  ed  anch'*  esso  non  parla  di  tipo.  Il  tradut- 
tore romano  :  Minerva  ed  Ercole  colossi  in  basso  rilievo  di  marmo 
ptntelico;  il  basso  rilievo  non  è  lo  stesso  di  tipo.  Qui  ^i  spiega 
come  se  fossero  stati  simulacri  colossali  isolati. 
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servito  del  solo  verbo  ènip'/ai^é<T^oLij  come  nel  ca- 
pitolo 24  del  libro  1  :  Tr«  di  rw  fid^fx^  rcù  ayak* 
fuoLToq    tTtZi^yciu3\Uva,  tlaviiipai  yiyedi^ ,    e   così  d' altri 

esempì. 

Tali  secondo  T  etimologia  del  vocabolo  furono 
i  sensi  di  tiJtws,  e  delle  frasi  ncteh  év  tzJttw,  ini 
ruTT»  j  èpyx^eiàat  èm  tvi^h  ;  ma  perchè  V  analogia  e 
la  somiglianza  tra  il  tipo ^  o  forma^  e  la  cosa  for- 
mata od  impressa  nel  tipo  trasportò  questa  voce 
ad  un  senso  analogico  di  qualunque  imitazione 
tanto  fisica^  quanto  anche  morale  ed  astratta j  sì 
nominarono  tipi  anche  i  lavori  più  o  meno  simili 
a^  tipi  verì^  come  già  dissi ^  ed  inquanto  al  okh 
rale  un  uomo  benefico  fu  chiamato  il  tipo  ddla 
Jbeneficens&a  ;  un  virtuoso  e  giusto  il  tipo  della  vìrtà 
e  della  giustizia  ecc. 

Gli  antichi  scrittori  delle  Arti  greche  si  guar- 
darono bene  dair  abusare  della  proprietà  .de' vo* 
caboli  tecnici;  e  Pausania  e  Cicerone^  e  Plìnio; 
quantunque  non  fossero  artisti,  scrupolosamente 
li  mantennero  quando  parlarono  delle  opere  di 
arte.  De'  primi  due  ho  mostrato  quanta  fosse  la 
diligenza  loro  nelle  tecniche  nomenclature,  e  quan* 
to  l'uno  fosse  d'accordo  con  l'altro.  Plinio  nel 
luogo  citato  fa  chiaramente  intendere  che  non 
chiamò   il    tipo   umbra   quaedam  et  adumbratio 
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màis,  ma  dice  die  impressa  argilla  ijpwnjkcit 
Dopo  tutte   le  esposte  considerazioni,  riepiio^ 
ghiaino  a  confronto  le  decisioni  sulla  significazione 
del  vocabolo  rino^  nel  cap.  3i,  lib.  viii  date  dal- 
r  eruditissimo  sig.    Qnatremère  de  Quincy,  che 
prima  traduce  knzipyaa^voi  ài  ini  rz^Troiy  sont  des 
statues  ecc.;  poi  a.  pag.  348  decide  che  les  mots 
èm  Tunm  signifient  en  bas»relief\  alle  pag.  Z/^2  e 
seg.  parlando  ex  cathedra  dichiara  a  proposito 
de'  tipi  da  Pausania  descritti  nel  cap.  37  dd  li- 
bro vili  «  Ce  pdrtique,  où  s'arrétaient  ceux  qui 
allaient  au  tempie  nous  arrétera  aussi  un  instante 
pour  nous  donner  lieq  d'observer  que  les  tradu- 
cteurs  de  Pausanias   ayant  mal  entendu  le  mot 
Turr^s  (i),  n'ont  pas  saisi  le  sens  du  passage,  ni 
robjet  de  rénumération  quMl  contient  Tous  ont 
applique  cette  énumération  à  des  statues  ou  des 
pìédestaux,  et  M.  Goldaghen  lui-méme  à  des  ni- 
ches.  n  ne  s'agit  de  rien   de  semblable:  le  mot 
t^  signifiant  bas-relief,  ce  qui  a  été  bien  prou- 
ve  (2)  »  (  hras^issimo  !  ) 


(0  Vedemmo  che  PAmaseo  traducendo  yvvacxóSv  cÌxóvcc  irà 
^^'^^  Jòeminarum  imagines  minus  eminenti  figura^  non  avea  mal 
mttndu  le  mot  TJTtoq, 

(3)  Quando  scrivea  cosi  non  si  ricordava  clic  egli  pure  avca 
occ'no  al  cap.  ii  del  lib.  i  sorit  des  statues. 


'  A  venda  mostrato  che  il  sìg.  Qaatremère  è  in 
contradizione  con  sé  stesso  sul  senso  delle  voci 
èvTvncù^eni  ruiWy  rvnogj  e  che  il  tradurre  nJir^s.  ge- 
neralmente bassO'rìlievo  non  dà  il  vero  significato 
di  lei^  ma  deve  dirsi  a  maniera  di  tipo,  od  a  n- 
lievo  leggiero^  o  tipo  o  forma;  voltiamoci  ora  ad 
osservare  se  la  traduzione  delle  parole  seguenti 
sia  veramente  ben  fatta,  da  Quatremère  e  dagli 
altri  :  ^xod  re  Ircy  h  ie^id  xaì  èv  rtò  rotyjiù  Xe'5»  'keufMv 
Tvnot  mnotYiikévot.  E  un  portico  a  destra^  e  nella 
parete  di  marmo  bianco  sono  JàtU  de*  tipi,,  lib. 
vili,  cap.  3^7. 

Tutti  i  traduttori  hanno 'unito  con  rùnot  le  pa- 
role Xe^v  lemoìj.  Bisogna  fare  attenzione  che  quando 
Pausania  nomina  i  tipi  non  dichiarane  la  inateriai 
^'S/ittipycfj7\x.ivoi  €7:1  rintùv  (lib.  Vili,  cap.  3l).  neir^e)?- 
fjLev)jv  èv.rùntù  i^dy/ìv  (lib.  li,  cap.  19).  —  'Etti  runtù 
yuvcuY^v  èmóveg  (lib.  IX,  cap.  11).—  Se  in  al- 
cuni luoghi  sembra  rammentata  la  materia,  que- 
sta si .  riferisce  al  soggetto  rappresentato  e  non 
ai  tipi;  come  nel  suddetto  libro  cap.  11.  'A^vav 
xa«  ^Hepcaìkécf,  xoXo(7(7«s  èm  rim^  h'^H  UevTtkrimv.  Qui 
certamente  HBh  ecc.  si  riferisce  a  xoXojj»;  perchè 
èm  ruTTH,  èv  rùncò  ecc.  significano  la  specie,  il  modo 
del  lavoro,  e  non  la  qualità  della  materia; 

2^  Perchè,  a  tenore   della  fatta  osservazione: 
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ini  vìkh  non  sìgnica  wro  tìpOy  ma  il  layoro  in 
sasso  y  in  legno,  in  avorio  ecc.  a  simile  de^  tipi 
propriamente  detti. 

In  quanto  alT  altro  passo  del  cap.  Z^j  lìb.  vili 
la  cosa  è  anche  più  manifesta:  '£y  ro»  rolyitù  11^ 
XcincoS  nel  muro  di  marmo  bianco ,  tipi  son  faUL 
U  muro  potea  esser  coperto  di  lastre  di  marmo 
bianco,  come  è  noto  che  solea  farsi  (i);  e  F  an- 


(0  Son  beo  conosciuti  i  monumenti  d^  architettura  greci  e 
romani  ricoperti  di  lasjtroni  di  marmi  lìsci  o  6gurati«  Pausanìa  ram- 
menta nel  cap.  18  del  lib.  i  de^  portici  sostenuti  da  cento  colonne 
di  marmo  frigio  co^  muri  ricoperti  dello  steMso  marmo.  Le  volte 
delle  sale  ad  essi  congiunte  erano  dorate  e  di  alabastro.  Notisi  la 
frase  dXapd^pt^  Xc5^,  la  quale  conferma  che  X(5oc  è  voce  gene- 
rica d^  ogni  materia  di  sasso,  o  di  concrezione  pietrosa,  e  prende 
Dome  apecifico  dalle  qualità  naturali  che  V  accompagnano. 

Nominando  Pausania  il  muro  ed    aggiungendo  >(58  XcvxoO  è 
palese  che  questo  marmo  era  la  materia  del  muro;  cosi  nel  capi- 
tolo 18  del  lib.  I.  K/ovffc  ^pvyl»  X(58  .  .  •  ^Opbtff^  rt  imxp^^^ 
xoi  àlap&^pt^  li^i  e  cosi  moltisMimi   esempi.    Esistono   tuttavia 
quasi  innumerabili  tavole  marmoree  rappresentanti  sculture  di  bassi, 
mezzi,  e  intieri  rilievi  che  si  vedono  tuttavia  nel  posto  antico  in 
pareti  che  erano  tutte  coperte  di  lastre  di  marmo  bianco;  il  vo- 
cabolo tipo  si  riferiva,  come  dissi,  alla  specie   del  rilievo  e  non 
alla  materia.  Credo  che  non  sarà  inopportuno  che  io  qui  trascriva 
i  moltissimi  quadri  marmorei  che  dovettero  far  parte  di  pareti  in- 
crostate di  marmi,  i  detti   quadri  sono    descritti  da  Lucio  Mauro 
nelle  Antichità  della  città  di  Roma.  Venezia,  i558.  La  prima  edi- 
zione fu  pure  di  Venezia  del  1556,  come  apparisce  dalla  dedica  di 
Giordano  Zilelti   stampatore  al  sig.  Giulio  Martiaengo»  In  questa 
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tìca  Roma  ne  dà  innumérabili  esempi.  I  tipi  vi 
poteano  essere  incastrati  come  volea  fare  Gice- 


descrizione  non  si  nominano  mai  layori  di  tipo,  od  a  maniera  di 
tipO|  e  non  se  ne  nominano  altri  se  non  che  a  mezzo  rilievo,  di  quasi 
tutto  rilieyo  ,  di  tutto  rilievo.  Per  'altro  alcune  sculture  di  fregi  ed 
altro  sembrano  essere  state  piuttosto  tipi  che  rilievi  maggiori.  Al- 
cuni li  ho  copiati  letteralmente  cognomi  de^ possessori ^  ma  i  più 
sono  compendiati,  mantenendo  le  parole  del  Mauro- 
Più  a'  tipi  che  ai  bassi,  o  mezzi  rilievi  si  rassomigliano  le 
sculture  delle  colonne  Antonina  e  Traiana. 

TAVOLE  DI  MARMO  SCOLPITE 


Nomerò 

Namero 

dell« 

delle 

Pagine 

TaToIe 

136 

I 

i3a 

I 

i44 

1 

tavola  nella  quale  sonovi  di  mezzo  rilievo  scol- 
pite le  tre  Grazie  ignude.  Sotto  vi  è  P  epi- 
taffio antico:  Batinia  Priscilla  Nimphis  sor 
cnun, 

145  1        tavola  con  tre  figure  di  mezzo  rilievo  ed  in  mezzo 

ad  esse  un  putto  con  canestro  in  mano  pieno 
di  fiori. 

i5i  1         tavola  nella  quale  vi  è  di  mezzo  rilievo  nn  Si- 

leno che  suona  i  flauti;  un  Priapo  con  donna 
che  giace  ;  ed  un  Centauro  con  altre  figure. 

169  4        tavole  nelle  quali  sono  di  mezzo  rilievo  scolpite 

quattro  donne. 

i85       Una  testa  di  mezzo  rilievo ,  di  pietra  cotta. 

18^  I         grossa  tavola   di   marmo    quasi  di  tutto  rilievo , 

iscolpito  Esculapio. 
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rone:  Tìpos ...  quM  in  teetorio  atreoU  passim 
includere  (ad  Att,  lib.  i^.lttt  8). 


Nomerò     Nunero 

delU  delle 

Pagine      ^Tavole 

198'  I        UtoU  che  ha  quasi  di  Uitto  riliefo  un  re  attiM), 

ODO  che  gli  presenta  un   cavallo  j  no  serro 
con  lancia}  un  albero  con  serpe  avvolto. 

aao      Varie  tavole  di  marmo  con  diverse  scolture  di  meiso  ri- 
lievo. 

aii  I        tavola  marmorea  yariamente  scolpita. 

aa5      In  casa  di  M.  Tomaso  Cavalieri  nella  piazza  de^  Cavalierif 

presso  a^  Cesarini  •  •  .  •  vi  è  la  Dea  della 
Natura   alta  un  palmo  e  mezzo,  et  è  posta 
•  sopra  un  altare  •  .  •  Nella  faccia  deir  adare 

sono  quattro  figurine  di  mezzo  rilevo  con  un 
candiliero  in  mezzo ,  perchè  vi  fanno  un  sa- 
crificio: e  di  sopra  Paltaretto  sono  due  cervi 
di  tutto  rilevo  posti. 
Vi  è  una  tm^letta  marmorea  dove  di  mezzo  rilevo  è  un 

Hercole,  che  combatte  •....•• 
Vi  è  ancho  una  tavola  marmorea  in  figura  sferica  grossa 
un   palmo,  et  intagliata  intomo  in  piccoli 
vasi  e  fiori 

Iftl  palazzo  del  Jt.mo  Satolli  che  è  nel  theatro  di  Marcello 

su  la  piazza  Montanara» 


A  man  destra  poi  è  una  bellissima  e  grandissima  pila  (a) 

(fl)  Altrove  pila  o  sepolcro  a  pagk  266.   Pila  o  monumento  a 

P>«.  124. 
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'Neppure  egli  nomina  la  materia;  e  tanto  più 
si  rende  credibile  che  fossero  veri  tipi  di  creta^  di 


Numero 

Numero 

delle 

delle 

Pagine 

Tavole 

.con  forse.  quSndeci  figurine  di  huomini  e 
donne  la  maggior  parte  ignudi,  e  tutti'  fauno 
qualche  bello  atto,  come  Hercole,  hora  lotta 
col  leone,  hora  ha  il  cinghiaro  in  spalla, 
hora  si  tiene  il  toro  sotto  il  ginocchio  ;  altri 
preme  col  ginocchio  un  cavallo;  altri  pone 
a  terra  un  gladiatore;  altri  atterra  P uomo, 
e.  il  cavallo  giù  insieme;  altri  col  braccio 
manco  pone  giù  un  che  ha  tre  capi  :  sul  co- 
perchio sono  di  naturale  ìscolpiti  il  marito 
e  la  moglie^  per  cut  fu  il  monumento  fatto* 


In  un  altro  cortìgUo  è  una  pila  figurata  assai  vagamente 
di  huomini  e  di  varii  animali^, 

337  I        tavoletta   marmorea  dove  di  mezzo  rilievo  è  un 

Ercole  che  combatte  con  un  centauro. 

a33  1        gran  tavola  marmorea  dove  è  scolpito  un  leone 

e  tre  uomini  armati  colle  targhe  in  mano. 

•  <  I        altra  dove  sono  scolpite  sette  figure,  delle  quali 

un  uomo  inginocchiato  che  prega. 

a35  t        tavola  di  marmo  dov^  è  scolpito   un  uomo  a  ca- 

vallo, e  sotto  il  ventre  del  cavallo  un  porco, 
e  appresso  è  un  albero,  et  dalP  altra  parte 
di  questa  tavola  si  legge  un  epitaffio. 

a38  I        tavola  nella  quale  si  vede  in  un  tondo  una  bella 

figura  di  mezzo  rilievo. 

349  1        tavola  marmorea  di  figura  ovale;  sono  tre  figure 

quasi  di  tutto  rilievo;  quella  di  mezzo  è  un 
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Stucco,  di  metallo  fiisoecc,  perchè  se  fossero 
stati  scolpiti  in  sasso,  probabilmente  avrebbe  no- 


Namero 

NoOMfC 

deUe 

delle 

Pigioe 

Tavole 

•  • 


putto  €00  questo  scrìtto  Amor\  pia  disopra 
si  legge  Fidti  Simulacrum  ;  dalP  un  canto  ti 
è  una  donna  vestita  con  queste  lettere  yir' 
tusi  dalP  altro  canto  e  un  uomo  con  petto 
Testito,  e  con  questa  iscrizione  Honos» 

2^2  I        t^fola  murata  nel  muro  della  casa  Ornata  di  va- 

ne e  belle  sculture. 
1  tavola  marmorea^  la  caccia  di  Meleagro. 
Nel  detto  muro  sono  cinque  altre  tavolette  di  marmo  nelle 
quali  sono  scolpiti:  un  aguzza  coltelli  $  un 
contadino  che  ara  il  terreno;  uno  che  tosa 
le  pecore;  un  carro  tirato  da^  bufali ,  con 
altri  animali  con  vario  artificio  scolpiti. 

243  1         tavola  ove  si  veggono  molte  donne  scolpite  ;  sono 

vestite,  ma  hanno  tra  loro  un  uomo  ignudo. 
I        tavola  con  uomini  a  piedi  ed  a  cavallo  a  guisa 
di  combattenti. 

* .  I        tavola  nella  quale  si  vede  scolpito  Giove  in  for- 

ma di  toro  portarne  seco  Europa. 
In  casa  di  mes.  Giulio  Porcaro  presso  a  la  Minerva. 


•  • 


r 

Entrando  poi  dentro  • .  •  •  a  mano  manca  si  vede  un  bel 
friso  C fregio)  di  marmo  ornato  di  varie, 
ma  piccole  scolture  e  di  huomini  e  di  ani- 
mali a  guisa  di  una  caccia. 

^3  I         tavola  con  scolpita   di  mezzo  rilievo  una  vacca 

con  vitello  a  petto* 

^^^  I        gran  tavola   di   marmo   afBssa   nel   muro  dov^  è 

scolpito  un  trionfo  d^  Amore. 
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minato  la  qualità  della  materia  per  indicare  che 


Namero 

Nunero 

dell« 

delle 

PagÌD* 

TaTole 

a6i 

1 

tavola  morata  nella  parete  con  alcune  donne  di 
mezzo  rilievo  che  vanno  a  sacriBcare  con  un 
bue,  nn  montone  ed  un  porco. 

a66  Vaso  dì  mezzo  rilievo  morato  in  una  colonna^  vi  è  scol- 
pilo Ercole  che  segnita  la  Virtù. 

367  Testa  di  Antonio  Caracalla  col  busto  quasi  di  tutto  rilie- 
vo. Era  tutta  intiera  la  persona,  ma  cavan- 
dosi nelle  Terme  Àntoniane  fu  rotta  e  guasta. 

371  t        tavola  attaccata  al  muro  con    bellissime   figure 

scolpite. 

.  •  I        altra  tavola   con  scultore   di  genti  e  cavalli  che 

.  pare  combattano. 
3    •    tavole  marmoree  dove   di  mezzo  rilievo  è  rap- 
presentato l'imp.  Antonino  o,  secondo  altri, 
L.  Vero  trionfanti ,  quello   di  Dacia,  questo 
de^  Parti. 

376  8        tavole  marmoree  con  varie  e  belle  seollure  an- 

tiche; si  veggono  attaccate  per  le  mura  delle 
sponde  nella  scala  della  chiesa  di  Araceli. 

37S  a        tavole  marmoree:  in  una  è  di  mezzo  rilievo  un 

leone  che  ammazza  un  toro  $  nelP  altra-  un 
idoletto  scolpito. 

261  1        tavola  marmorea  dove  di  mezzo  rilievo  e  un  uo- 

mo che  ammazza  un  toro,  ed  un  cane  morde 
il  toro,  un  serpe  gli  punge  il  ginocchio  ;  uno 
scorpione  i  testicoli.  Sono  poi  a  pie  d**  un 
albero  uno  scorpione ,  una  face ,  e  la  testa 
d^  un  toro.  Dalla  parte  di  dietro  è  una  co- 
lomba, di  sopra  il  sole  e  la  luna,  con  molti 
altri  vaghi  ornamenti. 
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non  erano  propriamente  tipi^  ma  scolpiti  in  sasso 


5amtro 

Nvmer* 

delle 

delle 

PagiM 

Tavole 

a8a 

a 

UTolette  di  metzo  rilievo  con   due  uomini  por- 
tanti la  face  in  mano* 

.  .  1         tavola  dov^  è  un  Ercole  morto  di  mezzo  rilievo, 

e  lo  pongono  sul  fuoco. 

M  I         tavoletta  marmorea  ove  sono   scolpiti   due   tori 

legati  ad  nn  albero. 

Tgì  1         tavola  marmorea  con  tre  donne  sacrificanti. 

3oi  Nel  giardino  del  cardinale  di  Carpi  .  .  •  .'  vi  è  una  tavo- 
letta ne  la  quale  è  scolpito  un  Mitra  Dio 
de^  Persiani  che  ammazza  un  toro }  e  vi  ^ 
una  testa  de  la  luna  da  una  parte  ;  da  Pal- 
tra  vi  dovea  essere  il  sole;  ma  V  opra  è 
rotta.  (  Una  simile  è  nel  famoso  Campo  santo 
pisano  di  scultura  bassissima ,  che  può  dirsi 
a  modo  di  tipo.  Gampi) 

3oi  I        tavola  con  due  uomini  nel  mezzo  dei  quali  è  un 

cipresso. 

•  •  1         detta  :  vi  è  di  mezzo  rilievo  un  Ercole  che  tiene 

una  donna  pe^  capelli,  le  cui  gambe  vanno 
a  finire  in  due  serpi.  Vogliono  che  questa 
sia  la  palude  Lemea. 

3i5     Nella  colonna  di  Traiano  si  veggono   maravigliosamente 

iscolpiti  i  gesti  (  di  Traiano  )  della  guerra 
di  Datia.  In  quella  di  Antonino  si  veggono 
medesimamente  i  suoi  gesti  scolpiti.  Io  que- 
sto Catalogo  sono  adoperate  per  indicare  le 
varie  maniere  di  scultura  le  voci  rilievo^  mezzo 
rilieifo^  tutto  rilievo.  Credo  che  il  rilievo  indi- 
chi rilievo  basso  e  perciò  corrispondente  al 
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a  maniera  di  tipo  (i).  Peraltro  sia  pure  che  es- 
sendo marmorei  Cicerone  chiamasseli  impropria- 
mente tipi  per  la  similitudine  di  quelli  col  rilievo 
de'  tipi  propriamente  detti  ;  il  fatto  sta  che  si 
contentò  di  nominare  la  specie  del  lavoro  senza 
indicare  la  materia. 


§v. 

Nella  sua  restituzione  Quatremère  de  Quincy 
ha  ìmaginato  che  le  Dee  Magne  descritte  nel 
cap.  3i  del  libro  viii  stassero  assise  in  un  trono. 
Pausania  è  diligentissimo  nelF  indicare  quando  i 
simulacri  degli  Dei  erano  sedenti  od  in  piedi^  od 
a  giacere^  ma  li  non  fa  verun  cenno  di  residen- 

tipo  od  a  maniera  di  tipo.  Nel  linguaggio 
artistico  trovo  adoperate  da  Michelangiolo 
Bonarroti  le  frasi  lavorare  di  tondo  corri* 
spondente  al  francese  ronde  bosse^  cioè  fare 
statue,  ed  altri  lavori  isolati,  o  senza  fondo 
al  quale  siano  attaccati.  Lat^orare  di  quadro 
come  fare  piedistalli  e  basi,  quadrati  per 
cuoprire  pareti ,  e  per  ornati  architettonici 
ed  altri  lavori  di  forme  quadrangolari, 
(i)  Ad  Attic.  lib.  I,  ep.  4*'  Hermae  fui  pentelici  cum  capidbus 

aeneisj   così  fa  intendere  che  questi  ermi  non   erano  né  tutti  di 

marmo,  ne  tutti  di  metallo. 


\ 
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za;  onde  vuoisi  intendere  che  non  sedevano.  Inol-- 
tre  dà  la  misura  delf  altezza  loro^  di  presso  a 
quindici  piedi  ^  ma  è  di  suo  costume  il  tacere 
affiittO;  od  almeno  non  determinare  la  misura  de* 
simulacri  sedenti;  e  ciò  per  la  difficoltà  di  po- 
terla determinare  con  diligenza.  Infatti  di  Giu- 
none sedente  in  trono  nel  tempio  di  lei  sulPAlti 
(Kb.  v^  cap.  ij)  non  dice  verbo  della  misura; 
di  quella  del  Giove  Olimpico  sedente  in  trono 
parimente  nel  tempio  di  lui  suirAlti  si  contenta 
di  scrivere  che  varj  ne  aveano  date  le  misure 
deir  altezza  e  della  grossezza^  ma  non  ne  furono 
lodati;  e  crede  che  si  allontanassero  assai  dal 
vero,  per  averle  determinate  a  occhio^  e  non 
verificate  di  fatto;  lo  che  era  difficile  assai  (V. 
le  mie  note  al  cap,  ii  del  lib.  v^  a  pag.  ^78  e 
86^.  del  lomo  11  ).  Ècco  dunque  il  perchè  non 
sMmpegnava  a  dare  le  misure  de'  simulacri,  se 
non  potea  prenderle  da  sé  stesso,  od  averle  da 
altri  con  fiducia  del  vero,  o  di  poco  allontana- 
mento dal  vero;  in  caso  diverso  piuttosto  taceva. 
Nel  cap.  37  dice  che  i  simulacri  di  Cerere  e 
Desptoa  sedenti  in  trono  nel  sacrato  di  loro 
presso  Acacesio  aveano  la  grandezza  della  Btadre 
4fjS[Ii  Dei  che  era  nel  Matroo  dv  Atene;  ma  nel 
^ap.  3  del  lib.  I,  dove  parla  di  questo  simulacro^ 

PÀVSjéifij.  Descriz,  della  Grecia.  Tom,  IF,  gj 


si  limita  a  dire  che  era  opera   di  Fidia^  e  tace 
della  misura  *,  di  che  tornerò  a  parlare  nel  §  vi  (i). 

Or  dunque  la  misura  che  assegnò  a^  simulacri 
di  Cerere  e  Cora  di  presso  a  quindici  piedi  ^  senza 
nominarne  la  residenza,  mostra  che  non  erano  in 
trono;  ed  il  non  far  menzione  neanche  di  que- 
sto ne  è  una  conferma.  I  simulacri  delle  figlie  di 
Damofonte  dal  contesto  ci  sono  mostrati  in  piedi, 
dicendosi  che  erano  in  tonache  sino  al  tallone; 
presso  a  Cerere  era  un  Ercole  grande  un  cubito, 
al  pili,  ma  non  dice  che  fosse  in  piedi  (3). 

Dopo  aver  io  mostrato  che  non  ha  fondamento 
r  ipotesi  di  rappresentare  le  Dee  Magne  sedenti 

(1)  TalTolta  anche  neir  indicare  le  grandezze  de"*  simulacri  in 
piedi  fa  capire  di  non  pretendere  che  fossero  esattissime,  se  da 
lui  o  da  altri  non  erano  misurati  con  tutta  la  cura.  Egli  era  nn 
viaggiatore,  e  non  potea  sempre  misurar  da  se  stesso,  od  averne 
relazioni  sicure.  Indi  è  che  quasi  sèmpre  troviamo  la  particella  inde- 
terminata noxf  (ns)  unita  al  numero  sìa  di  misure  de^  simulacri,  sia 
delle  miglia  nelle  distanze  da  luogo  a  luogo;  ed  in  generale  non 
asserisce  quasi  mai,  riportandosi  al  dettogli  dalle  guide,  dalle  tra- 
dizioni ecc.  coir  usare  la  frase  se  è  vero^  raccontano^  dicono  ecc* 

(2)  Nel  seguito  vedremo  che  molto  probabilmente  non  stava 
in  piedi,  ma  giacente,  onde  era  facile  si  per  la  picciolezza,  che  per 
la  positura  poterne  conoscere  la  grandezza.  Nel  cap.  3o  del  ìib.  viii 
dice  che  dinanzi  al  temenos  di  Giove  Liceo  stava  un'*Àpollo  di 
bronzo  alto  dodici  piedi;  qui  asserisce  e  non  lascia  dubbio  fiàyi- 
3o;  fièv  5{  Tró^a?  dca^xa  :  lo  che  ci  conferma  che  fosse  in  piedìf 
e  che  Pausania  ne  sapesse  con  certezza  la  dimensione. 
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iti  trono j  e  molto  meno  1'  altra  di  rappresentarle 
in  im  tempio  edificato  in  mezzo  del  sacro  recìn- 
to :  passiamo*  dd  esaminare  come  debbansi  inten- 
dere le  parole  del  testo  nel  rimanente  degli  ac- 
cessori!. 

Quatremère  non  sapendo  come  e  dove  collo- 
care quest'Ercolino  presso  a  Cerere  imaginò  di 
posarlo  in  piedi  e  dì  faccia  a  Cerere  stessa  sopra 
un  bracciale  della  sedia  dove  era  assisa  in  trono; 
potò  esser  indotto  a  ciò  fare  dalle  parole  cbe  ne 
vengono  dopo  Kecrat  ài  eitr.pcd^evy  è  posato  dirima 
petto  (i).  A  tal  senso  potrebbonsi  tirare  queste 
parole  se  quanto  ne  seguita  non  ponesse  vi  osta- 
colo j  ed  è:   èneipyaiiiévai   re   in    àuryj    ivo   re   ehlv 

(i)  Come  inUitvTOtt  col  dativo  ha  senso  di  figure  peste  sopra 
^  una  delle  traverse  che  correaDO  tramezzo  a^  piedi  aateriori  del 
trono  di  Giove  Olìmpico ,  cosi  nel  caso  del  quale  si  tratta  Ercole 
potea  essere  po^to  sopra  alla  mensa  dinanzi  a  Cerere.  Ho  già  piul 
^oHe  mostrato  che  èm  col  dativa  indica  collocamento  di  apposi* 
Itone  a  superGcie  ,  come  il  posare  sopra  ad  una  tavola  ,  ad  una 
^ase  ecc.;  ed  iitì  col  genitivo  alzare  sopra  di  una  colonna  p.  e« 
^Da  statua  ;  sopita  di  un  monumento  un"*  insegna  ecc.,  inalzare  cosa 
'Opra  di  un^  altra.  Sicché  di  ciò  che  è  posato  anche  a  terra  si  dice 
^IroLt  col^dativo  retto  da  iwVj  ma  di  ciò  che  e  collocato  in  alta 
*^  Usa  col  genitivo  retto  da  ini,  unito  al  verbo ,  o  col  genitivo^ 
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'^iìpcni.  Or  domando  io  a  chi  si  riferiscono  le  voci 
èni  cUvrYìì  Sino  al  Facio  fu  creduto  che  si  viferis- 
sero  a  Cerere,  e  che  stassero  presso  a  lei,  ed 
ènl  fosse  invece  di  7:cf.pà  ài»?y?,  cioè  appresso  di 
(?erejre;  ma  questa  relazione  al  Goldaghen  ed  altri 
parve  troppo  lontana  da  itapd  vn  Ay^p/rpt  nomi- 
nata di  sopra ,  e  credettero  esservi  una  laguna; 
onde  supplironla  mettendo  rpa-m^a,  dopo  Ketrac 
ed  il  senso  fu:  posa  dinanzi  una  mensa;  ed  a 
Tpdinei^oL  sì  riportò  èni  ùvtyì  del  successivo  perìodo 
ÌT:eipyoL7aiT/on  $e  èn  durri  àio.  re  iiiiv  '^iìpon.  Questa 
lezione  è  coerente  al  testo  per  più  ragioni. 

I.  Sì  vede  chiaramente  che  FAutore  passa  à 
parlare  delle  sculture  a  basso  rilievo  fatte  nella 
mensa  prenominata  j  il  verbo  kT:tpyd^o\K&.i ,  lavorar 
sopra  ad  un  pianOy  è ,  come  ho  più  volte  dimo- 
strato, il  verbo  tecnico  per  indicare  lavoro  a 
basso  rilievo;  e  le  voci  ènl  dvTvì  riferite  alla  mensa 
vi  corrispondono  a  maraviglia;  e  questo  senso 
non  fu  disapprovato  anche  dal  Clavier  che  lo 
rimise  nel  testo  della  volgata,  e  neppure  dal 
eh.  Sìebelis,  cioè  di  riferire  èni  duz-^  alla  mensa, 
e  non  a  Cerere;  ma  questi  solamente  osserva, 
che  se  la  seguente  rpcatéi^  del  testo  della  volgata 
si  riferisse  alla  stessa  mensa  supplita  prima,  do- 
vrebbe   precederle   r^  :  questa    peraltro    non  mi 


pare  difficoltà  di  rilievo ^  perchè  i  copisti,  od  i 
glossatori  antichi  non  la  vedendo  nominata  tinte- 
cedentemente,  forse  perchè  era  da  tempo  remo-* 
tissimo  caduta  dal  testo  la  voce  rpoimi^a,  prece- 
dente j  tolsero  molto  probabilmente  V  articolo 
relativo,  che  fu  creduto  inopportuno  non  trovando 
la  stessa  mensa  nominata  prima.  Che  Kerr^^i  is 
è[x7rp«75ev  si  riferisca  ad  una  mensa  posta  dinanzi 
alle  Dee,  e  non  all'Ercole,  presso  o  vicino  a 
Cerere  (i)  sola,  è  confermato  da  molti  esempi 
delle  mense  collocate  o  sole^  o  davanti  a^  simu- 
lacri; e  fra  gli  altri,  nel  cap.  3o  del  lib.  vui  si 
legge  che  due  mense  stavano  nel  sacrato  di  Gio- 
ve Liceo }  anche  queste  a  cielo  scoperto  (Y.  le 
me  note  al  detto  capitolo  ). 

Alla  restitu;s;ione  del  vocabolo  rpaTrs^a  aggiun- 
gerò una  mia  osservazione,  ed  è  che  invece  di 
Keirai  de  rpaite^a  ì^T:po7àzv^  accorderei  il  verbo  col 
precedente  HpaxXi5s  così:  Ketrai  $k  (HpaxWs)  f/x- 
'ffoffSev  em  rpaTrejyj.  In  questo  modo  il  senso  viene 
coerentissimo  al  contesto;  parlandosi  di  Ercole 
sino  al  verbo  Kerrat  inclusivamente;  è  naturalis- 
simo accordarlo   con  Ercole;   ed  alla   medesima 

(0  Ila^Ba  rn  Aii/x4tjO)}  è  detto  per  indicare  che  stava  più  presso 
<■!  Cerere  che  di  Coraj  ovechè  I^inensa  stava  8iinpo7^8v  in  faccia 
«J»  ambedue. 
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mensa   direttamente   si   riferiscono  i  bassi  rilievi 
che  FAutore  passa  a  rammentare. 

Era  dunque  la  detta  mensa  collocata  dirimpetto 
a  Cerere  ed  a  Gora.  L'Ercole  cubitale  stava  po- 
sato sopra  la  mensa.  A  questo  proposito  mi  ram- 
mento dell'Ercole  Epitrapezio  {di  sopra  la  mensa) 
fatto  da  Lisippo;  Zw/]p^«^  fecit  Herculem^^Epi- 
trapetium  pedali  statura.  Plinio^  lib^  vii^  3^.  Fu 
celebrato  quest'Ercole  da  Marziale  col  seguente 
epigramma  <lib.  ix^  epigr.  44)* 

Ific  qui  dura  9  sedens  porrcelo  9  saxa^  leone 
Midgatf  exiguo  magnus  in  aere  deus^ 

Quaeque  Udii  special  resupino  sydera  vullu, 
Cu/us  laeva  calel  rotore,  dexlra  mero. 

Anche  Stazio  Papiniano  (  lib.  iv  S/harum  ) 
descrivendo  le  rarità  raccolte  da  un  amatore  del^ 
le  Arti  Belle,  nominato  Vindice  così  cantò  del-* 
r  Ercole  Epitrapezio ,  che  quegli  avea  presso  di  sè^ 

Haec  inter  caslàe  Genius  tutelaque  mensae 
Amphylrioniades,  mullo  mea  caepìl  amore 
Peclora^  nec  longo  satiavil  lumina  vi  su, 
Tanlus  honos  operi,  firmosque  inclusa  per  arlus 
Majestas!  Deus  ille.  Deus,  seseque  vìdendum 
Indulsiti  Lisìppe,,  tibì^  parvusque  videriy 
Senlirique  ingens ,  et  eum  mirati lis  inlus 
Stel  mensura  pedem^  tamen  exclamare  libebil 
(Si  visus  per  membra  ferasj  hoc  pectora  plessus 


Fastator  nemees:  haec  exiiiak  fiftbani 
Bobor^  et  Argooi  frangcbant  brachia  remas  y 
Hoc  spatio  iam  magna  brevis  mendacia  formae.  ! 
Quis  modus  in  dextra,  quanta  experientia  docti 
Artìfids  cwrisy  parìter  gestamina  mensae 
Fingere  et  ingentes  anùno  versare  colossos. 

Marmale  e  Stazio  furono  contemporanei  di  Pan- 
sania,  il  quale  parla  dell'Ercole  cubitale  come  a 
suo  tempo  esistente  nel  perìbolo  sacro  alle  Dee 
Magne  in  Megalopoli.  Io  non  dirò  che  fosse  ap- 
punto quello  di  Lisippo^  perchè   può  sembrare 
strano  che  Pausania  non  sapesse,  e  non  dicesse 
essere    layoro  di  Lisippo  (1)3  certo   si  è  che  la 
misura  combina  con  quella   deir  Ercole  descrìtto 
da  Marziale  e  da  Stazio;  e  potè  essere  rubato  da 
qualche  Yerre,  e  portato   a  Roma;  od  una  imi- 
tazione di  quello. 

L' espressione  usata  da  Pausania  xecrae  basta  a 
far  credere  che  non  stasse  ritto  come  il  Restau- 
ratore ha  indovinato;  che  se  era  in  piedi,  avreb- 
be detto  piuttosto  eryjxs,  e  la  descrizione  fattane 
da  Marziale  dicendo  che  sedeva  sedens  porrecto 
kone,  cioè  sedendo  sopra  la  distesa  pelle  di  leone, 
è  tale  espressione,  che  può  intendersi  anche  per 
coricato  giù.  La  frase  di  Stazio:  Castae   Genius 

(1)  Forse  non  diede  questa  notizia  per  essere  cosa  notissima. 
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tuielaque  mensaCy  -Genio  protettore  di  casta  mensa^ 
fa  intendere  che  fosse  posato  sopra  una  mensa 
come  dice  anche  V  epiteto  Epitrapezo ,  cioè  di 
su  la  mensa.  Tutto  ciò  confermai  che  quell'Er- 
coletto  fòsse  collocato  piuttosto  su  la  mensa  che 
era  dirimpetto  a  Cerere^  invece  d'essere  soprai  un 
bracciale  della  residenza  di  lei. 

Pausania  non  dice  verbo  del  perchè  stàsse 
presso  a  Cerere;  e  n'  ebbe'  il  motivo  di  tacer 
cosa  in  allora  notissima.  Ercole  era  deità  j^are- 
dria  di  Cerere  assieme  con  Bacco;  ed  infatti 
air  Ercole  Ideo  Dattilo  diceasi  appartenere  la  cu^ 
stodia  del  sacrato  di  Cerere  Micalessia  (  lib.  ix, 
cap.  19  e  27),,  che  serra  vasi  ogni  notte,  ed  Er- 
cole a  giórno  lo  riapriva;  nel  tempio  di  questo 
sacrato  deponevano  appiè  del  simulacro  di  Ercole 
frutti  autunnali  d'  ogni  qualità,  e  vi  si  mante-* 
neano  tutto  V  anno  freschissimi  (1.  e,  cap.  19); 
è  noto  che  Sole,  Bacco,  Ercole  erano  nomi  di 
un  medesimo  Dio ,  come  Sole  riguardato  per  Dio 
del  calore;  come  Bacco,  Dio  delia  natura  umida; 
dalle  quali  due  nature  deriva  la  generazione  degli 
animali,  e  la  vegetazione  d'ogni  pianta,  e  prin- 
cipalmente del  vino  vivificatore  delle  forze  cor- 
poree affievolite.  Perchè  la  fecondità  della  terra 
pelle  biade   e  nei  frutti  è  rappresentata  da  Ce- 
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rere^  e  le  biade  e  i  frutti  nascono^  crescono  e 
maturano  per  F  umido  e  pel  calore,  Ercole  Sole^ 
Ercole  Bacco  si  univano  con  Cerere.  La  mensa 
era  simbolo  del  nutrimento  comune  3  perciò  Ercole 
teneasi  sopra  le  mense  come  Dio  paredrìo  di  Ce- 
rere ;  colla  clava  nella  sinistra',  simbolo  della  for- 
za^ la  tazza  di   vino  nella  destra,  e  coricato  su 
d^  una  pelle  di  leone  stesa  per  significare  che  nu- 
trimento, e  moderato  riposo   producono  la  forza 
del  corpo;  che  quanto  più  è  concentrata  tanto  è 
maggiore  e  più  durevole;  lo  che  figuravasi  nella 
forma  erculea,  non  grande,  di  braccia  nerborute, 
di  spalle  quadre;  di  petto  ampio;  membra  asciutte 
e  ben  muscolate;  di  collo  grosso  e  non  lungo;  testa 
con  barba  folta ^  e  non  prolissa;  tutto  simboleg- 
giato in  un  Ercole  cubitale ,  o  pedale,  si  che  po- 
tesse  applicarglisi    il  detto:    Magni  artificis  est 
clausisse  totum  in  exiguo.  Finalmente  si  aggiunga 
che  per  tutte  l'esposte  ragioni  la  mensa  era  ca- 
l'atteristica  speciale   di  Cerere,  come  è  noto  da 
I^ausania,  da  Polibio  e  da  altri  Scrittori. 

Io  dunque  attenendomi  alle  frasi  adoperate  da 
Paqsania  ho  tradotto  come  si  vede  nel  mio  vol- 
garizzamento; onde  rimettendomi  nel  totale  ad 
esso,  prenderò  ad  esporre  più  analiticamente  le 
^'agioni  del  modo  còl  quale  ho  interpetrato  i  la- 
bori di  quella  mensa. 


^EneipyoLdiUvai  re  ìtt'  dt/rfì  duo  re  thiv  '^iìpai ,  xaì 
ij((iM)v  nòv  avpiyya,  ^  xat  'AttoX^wi;  %i^0Lpi^fùv  ... 

'  a  Sono  scolpite  nella  stessa  mensa  due  Ore  è 
Pane  avente  la  zampogna^  ed  Apollo  citarizzante». 

La  più  Tolte  dimostrata  significazione  del  verbo 
h:zpyd}^o^ai  e'  insegna  che  non  erano  simulacri  j  o 
statue  intiere,  ma  sculture  a  basso  rilievo  nella 
superficie  o  piano  della  mensa  (i). 

TìzTzotYivrcLi  Se  km  rpccKé^ri  xat  N^y-^at   ... 

«  Sono  lavorate  in  quella  mensa  anclie  Ninfe». 

Il  verbo  notziv  tra  le  voci  tecniche  della  scul- 
tura significa  o  Jàre  in  genere,  o  modellare  a 
stecco  y  od  a  mano.  Qui  non  ha  luogo  il  secon- 
do, e  stando  al  primo  significato  non  si  decide- 


(i)  Si  vedano  a  suoi  luoghi  le  note  del  testo  per  dimostrare 
che  ènepy&ipnon  ìndica  lavorar  in  scultura  a  basso  rilievo  sopra 
un  piano  ;  come  pure  7rf  eeiv  ènì  tu  .  •  .  vuol  dire  lavorare,  fare 
in  creta,  o  in  basso  rilievo  sopra  un  piano.  Un  classico  esempio 
della  differenza  tra  ènepyà^stv  ed  il  semplice  è^ydc^siv  P  abbiamo 
nel  cap.  37  del  lib.  viii,  dove  parlando  de"*  simulacri  del  trono  in 
Àcacesio  che  erano  di  scultura  intiera  (^  opere  rotando^  od  alla  fran- 
cese rondc'bosse  ),  stanti  parte  a  sedere,  parte  in  piedi,  servesi  del 
verbo  è^ya^o/xat;  nello  stesso  capitolo  al  contrario,  descrivendo  i 
lavori  de^  tipi  od  i  bassi  rilievi  in  marmo  adopera  èmpy&j^oyuott , 
come  neir  indicare  le  sculture  a  maniera  di  tipo  atP  accesso  del 
recinto  sacro  delle  Dee  Magne  in  Megalopoli.  (  V.  la  correzione 
del  Siebelis  a  pag.  76,  leggendo  ènupyavfiévat  invece  di  sipyoLV- 
fitcvae  della  volgata  )• 
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rebbe  dal  verbo  se  fossero  a  basso  rìKevo,  o  figure 
^staccate}  per  altro  la  frase  ittno{rprTat  irti  rptoH}^  (i) 
indica  cbe  fossero  a  basso  rilievo  sul  piano.  Era 
dunque  il  piano  di  essa  tutto  lavorato  a  sculture 
di  basso  rilievo;  così   nel  suppedanio   di  Giove 
Olimpico  Fidia  rappresentò   0)77ew;   èntipya^iJLévyiv 
V^X^^y  TTiv  Trpos  'Afxa^rfvo^.   a  Scolpito  in  basso  ri- 
lievo un  combattimento^  quello    cioè   di  Teseo 
contro    le   Amazon!  ».    Qui   certamente  non  si 
può   intendere  che  quelle   figure  fossero   statue^ 
ma  bensì  Bassi  rilievi  (2).  E  che  veramente  Pane 
ed  Apollo   fossero   bassi    rilievi  nel  piano  della 
mensa  può  confermarsi  anche  per  le  parole  l^i 
ii  xaè  €mypaL}ì.]j.cL  h:  duToUj  eJvai  ^(póig  ©ewv  rcov  Trpcórwv. 
E  pure   una   iscrizione   presso   di  loro ,  che    li 
dice  essere  degli  Dei  primarii.   Questa  iscrizione 
serviva  per  ambidue,  e  bisognava  perciò  che  fos- 
sero r uno  presso  all'altro,  essendo  collettis^a;  e 
questo  poteasi  ben  più  combinare  nei  bassi  rilievi, 
che  nei  simulacri  di  figura  staccata ,  massimamente 


(1)  V.  note  al  cap.  3o  lib.  tiii.  ^k»vip  imtpyaffftivoi  M  rì^>}; 
<^e  col  dativo  indica  lavoro  fatto  a  basso  rilievo  sopra  il  piano 
'^'«n  cippo. 

{0)  Cosi  parlando  del  suppedanio  del  trono  di  Giove  Olimpico 
^^»{  inttpyoLVfiivTfiv  f^«t  f**X^*  ^'i^  ttjoÒc  'Afxa^óvac  lib.  ▼, 
^*P*  II.  Parlando  de^  simulacri  e  d**  altri  lavori  staccali  dal  fondo 
^at  ornavano  il  trono  adoperai  il  verbo  semplice  ipyàl^oyMt. 
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se  stali  fossero,  come  il  Restitutore  li  rappresene 
ta,  ciascuno  in  piedi  sopra  uno  degli  angoli  an* 
terìori  della  mensa,  mentre  le  Ore  sono  da  lui  po^ 
sale  ugualmente  in  piedi,  dietro  a  Pane  ed  Apollo, 
sopra  gli  altri  due  angoli  di  rimpetto  al  trono 
da  esso  inventato.  Ma  sentiamone  la  sua  stessa 
.descrizione:  «  Vous  y  voyez  aussi  deux  Heures,  et 
d^une  coté  le  dieu  Pan'  jouant  de  la  flùte,  de 
Fautre  Apollon  qui  tient  une  lire  .  .  .  Vous  ver- 
rez  encore  des  Nympbes  sur  une  table  y» .  E  qui 
egli  presenta  in  bassi  rilievi  le  Ninfe  con  tutto 
il  resto  delle  figure  scolpite  nelle  quattro  fasce , 
dirò  cosi,  non  della  mensa ^  ma  di  una  mensa; 
sur  une  table'y  la,  qual  mensa  egli  posa,  invece 
di  piedi,  sopra  quattro  sfingi  cbe  non  sono  né 
punto  né  poco  rammentate  da  Pausania.  Sembra 
che  qui  parli  uno  cbe  faccia  vedere  la  lanterna 
magica  :  vous  vojez  ....  {^ous  verrez  encore  .... 
Ma  Pausania  non  parlava  da  ciarlatano,  e  ado- 
perava i  vocaboli  tecniei:  èmipycL7if.évat  re  ett'  avrjj 
duo  re  etaiv  %ìpatj  .  .  .  TtenoiTovraL  $è  èni  rpcaié^  t,y.ai 
Nujxyac.  Ma  se  le  Ore  (  secondo  il  Restitutore  ) 
erano  figure  intiere  staccate  (  à  ronde-bosse  ), 
tali  dovean  essere  ancbe  le  Ninfe  ecc.  Adoperan- 
dosi per  le  une  e  per  le  altre  le  medesime  frasi  : 
èi:   iorif  (  rpoLnéyif  )  eTrecpy aTfxevat  re  Svo  eÌ7Ìv  '^Ùpat... 
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peVvrai  ve  ènl  Tcy.Ti^n  yy.ì  NJv.(par,  od  ambedue 
ean  essere  bassi  rilievi ,  cioè  le  Ore^  e  le 
fé  medesime  ecc.  Osservisi  ancoi:a  clie  nel  testo 

?gge   zyoiìv    Ilay    aCptyyy.^   y,ai  'AttoXXwv    )C(5apt'^ojv 

ane  avente  la  zampogna,  ed  Apollo  sonante 
:etra  »  )  ma  il  Restitutore  cambia  F  azione  di 
)idue  :  Pan  jouant  de  la  flute ,  ApoUon  qui 
i  une  lire;  e^uv  non  è  lo  stesso  che  jouant^  e 
ejc/^<uv  vuol  dire  che  suona  la  cetra,  e  non  qui 
t 

^erchè  si  possa  far  meglio  il  confronto  della 
crìzione  di  Pausania  colla  chimerica  Restitu- 
le  del  trono  delle  Dee  Magne  in  Megalopoli 
sentata  da  Quatremère   de  Quincy  a  pag.  48 

suo    magnifico  libro:  Le  Jupiter  Oljmpien. 
IO  il  disegno  copiato  dalla  stampa  da  lui  unita 

restituzione  du  tróne  des  Grandes  Déesses  à 
^alopolis. 


§VI. 

i^edemmo  già  che  il  Restitutore  venendo  a 
fientare,  secondo  il  suo  criterio,  la  figura  e  la 
crìzione  del  trono  delle  Dee  Cerere  e  Despina 
^  Acacesio ,  dà  la  sua  opinione  sopra  il  si- 
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gnificato  della  voce  rvirci  chiamandoli  ora  statue, 
ora  bassi  rilievi,  e  mostrammo  il  vero,  seDso  delia 
voce  Tvnoq^  e  quello  delle  frasi  colle  quali  è  ado- 
perata. 

In  conseguenza  di  che  le  parole  èv  r^  rotyità,.., 

poLi  ecc.  non  debbono  intendersi  del  generalmente 
cosi  detti  bassi  rilievi  sul  marmo  del  muro  j  od 
in  quadri  di  marmo  bianco  inseriti  nel  muro,  ma 
bensì  della  imitazione  de^  tipi  fatta  sul  marma 
Le  parole  èv  rw  rotycjù  XtSy  Isìjhov  tùtigi  Tcenoufuiévoi. 
Kai  TU)  iièv  ehiv  tlpya^\j,évcf.i  Moìpai  ecc. ,  essendola 
unito  il  vocabolo  rinzcij  ed  il  li^cg  lemiòiy  vengo* 
no  a  dire  lo  stesso  che  v:e7^ciY)if.évoi  genericamente 
detto,  cioè  fatti j  ed  dpycL7\f.évaLi  scolpiti .  - .  tizi  xxh 
Trwv  <a  maniera  di  tipo),  e  perchè  dei  tipi  pro- 
priamente detti  non  avrebbe  adoperato  il  verbo 
efya^cfjLW,  che  significa  non  imprimere,  o  fare  a 
mano  con  creta,  o  cera,  o  fondere  in  forme;  ma 
scolpire  in  sasso,  in  legno,  in  avorio  ecc.,  7re:rci>j- 
f^eVc^,  od  ipya^cfjLevos  krA  t^tt»  fatto^  scolpito  a  ma'- 
niera  di  tipo. 

Di  tutto  quello  che  concerne  al  luogo  dov^ 
il  Restauratore  trasporta  i  tipi,  cioè  dall'  ac- 
cesso d*un  brolo  o  recinto  ad  un  tempio  da  !»> 
imaginato  nel   mezzo    di   quel  recinto,  n'ho  gi^ 
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parlato^  nel  paragrafo  ii.  Ora  prendo  ad  esami- 
nare l'opinione  di  lai  sul  significato  della  parola 
Tìjncg ,  ed  il  resto  che  concerne  agli  accessorii  dei 
simulacri  delle  Dee  Magne. 

In  primo  luogo  si  osservi  che  la  parola  statues 
adoperata  dal  Restauratore  per  tradurre  la  frase 
h:tifr/afj\dvoi  hi  rùnm^  non  può  convenire  al  voca- 
bolo TÙTtog  né  in  greco ^  né  in  latino,  né  in  al- 
cuno esatto  linguaggio  delle  belle  Arti,  ed  è  pure 
in  contraddizione  con  quello  che  il  Restauratore 
ha  scritto  alla  pag.  346  u  le  mot  rùitcg  signifiant 
bas-relief,  ce  qui  a  été  bien  prouvé  par  Visconti» . 
Ed  invero  ancora  Clavier  adopera  la  parola  bas- 
relief  e  non  statue  per  indicare  i  tipi  ed  i  bassi 
rilievi,  ma  chiama  ^tofó^  le  figure  isolate,  o  stac- 
cate dal  piano,  che  in  termine  tecnico  i  Francesi 
dicono  ronde  hosse. 

In  seguito  a  queste  parole  di  Pausania  il  suo 
Emendatore  soggiunge:  u  Voici  avec  un  trés-léger 
changement  comment  je  lis  le  passage  de  Pau- 
sanias.  Get  écrivain  a  dit  que  sur  le  mur  du  por«- 
tique  il  y  avait  des  bas-rélief  en  marbré  blanc 
(  xtjt:oi  T:tKGiYì\Uvoi  ),  et  il  continue  xai  roì)  (XeV  davy 
tipya(Hi.évcci    Moìpat   ....    $evTép(ù    $e    'ìipcaà.rìq  J  je 

pense  qu'au  lieu  èè  rà  (xèv  il  faut  lire  Trjscórco  {xèy . . . 
Jeurepo)   de    'Hjoa)tX>5«  x.  t.  X.  »    Ma    non    eravi  di 
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bisogno  delia  grande  scoperta  del  'sig.  Quatre- 
mère;  infatti  Glavier  e  Siebelis  lasciarono  stare 
la  lezione  della  volgata.  Questa  è  maniera  d^e- 
sprimersi  solita  a  Pausania;  anche  nello  stesso 
libro  al  cap.  33  parlando  dei  tre  fiumi  denomi- 
nati Acheloi,  scrive:  tòv  (xèi/  de,...  Irepov  dk.... 
rpiTM  Se  y  onde  anche  qui  chi  volesse  imitare  la 
suddetta  correzione  potrebbe  sostituire  a  ròv  fxéy, 

Glavier  non  trovò  che  T(h  dovesse  mutarsi  in 
7:p6k(ù  come  parve  a  Quatremère,  ma  invece  volle 
sostituire  ad  dpya(T[xévoLt  della  volgata  hieipyaL'ULévaLi) 
ed  in  ciò  non  si  oppose^  anzi  lo  adottò  il  SiebelÌ9 
per  la  ragione,  ei  dice,  che  vel  compositum  ^  vd 
simplex  cum  ini  et  datismo  in  hac  re  frequente' 
tur.  Ma  che  cosa  intende  per  in  hac  re  ?  se  ge- 
neralmente di  scultura  qualunque^  non  è  così; 
perchè  trovo  adoperarsi  costantemente  da  Pau- 
sania  il  verbo  semplice  epya^ccr5at  quando  parla 
di  fare  statue  eec,  ma  quando  vuole  indicare  la* 
vori  a  fundo  elevati,  ossia  a  rilievo  sopra  un 
piano,  servesi  sempre  del  composto  énepyóii^s^Bat  (i) 
col  dativo;  ed  in  questo  luogo  avendo  nominati 

(l)  V.  la  nota  a,  alla  pag.  75,  e  dovunque  io  noto  la  differenza, 
del  verbo  eTre^yà^jofiac  e  di  èm  ool  dativo^  da  quando  e  cql  gè* 
nitiva. 
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i  tipi  non  eravi  bisogno  di  usare  ènipycli^ecnon  per- 
dio la^Toce  tinet  bastava  a  fare  intendere  òhe 
quei  lavori  erano  a  rilievo. 

Ma  entriamo  un  poco  ad  esaminare  la  Resti* 
timone  del  trono  di  Despina  e  ^di  Cerere  presso 
Acacesio. 

«  Ijc  moooment  (  ci  fa  sapere  il  Restitutore  ) 
con^taìt  dans  un  groupe  colossal  de  deux  Dées- 
aes  y  dont  nous  ignorons  toutefois  la  proportion 
malgré  le  point  de  còmparaison  que  récrivainlui 
a  donne;  La  dimention  de  chacune  figure  était 
à-peu-près  la  méme  que  celle  de  la  Mère  des  Dieux 
dans.  le:  Métronm  d'Athènes,  ouvrage  dont  il  a 
été'parlé  déjà  à  Tarticle  des  trónes  (paragraphe  I) 
dont.on  trouvaìt  une  imitàtion  à  Phasis. 

&{  résulte  aa  reste  de  ce  parallèle  que  la  Gybéle 
dfAthènes^  et  celle  de  Phasis  n'étoient  pas  d^une 
hauteor   aussi   considérable    que    cértains  autres 
cobsses.^  £n  effet  le  marbré  dont   était  forme  le 
tròne  d'Acacesium  ne  permit  pas  ces  dimensìons 
éxtraordinaires;  qui  n'étaient  qu'un   jeu  pour  la 
statuaire  en  bois  et  en  ìvoire.  lei  sur-tout  que  le 
groupe  était  d'un  seul  bloc  de  marbré  il  est  dif- 
ficile de  supposer  qu'il  ait  eu  plus  de  quinze  à 
^ìngt  pieds  de  haut.  » 
«Cétait  au  reste  un  morceau  des  plus  rémar- 

PjusJNiJ,  Descrìz.  della  Grecia.  Tom»  IV.  h 
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quableS)  et  Fon  prétendait  qu'il  avait  été  decDn^ 
Tert  en  fouillant  le  terrein  méme  du  pérìbole  da 
tempie  99. 

Qui  Pausania  descrìve  i  due  simulacri .  sedenti 
ia  trpno  eoa  alcune  particolarità  che  il  Rettitiiti 
tore  ha  trovato  esser  degne  del  suo  buon  gnsto^ 
ad  onta  della  consueta  negligenza  ed  ignoranza 
di  Pausania;  ma  cionnonos tante  si  sforza df indo- 
vinare il  taciuto,  e  di  emendare  il  trascumtoàs^ 
lui;  servendosi  peraltro  di  frasi  più  modeste  del 
^olito^  ma  quasi  enigmatiche,   u  Si  le  lécteor  admet 
rénsemble    des   masses^  et   des   détails  dont  les 
rapports  paressaint  résulter  très-naturdlemént  da 
texte  de  Pausanias,  il  me  suffirait  que  cette  l^èie 
image  {cioè  la  sua  JRestituzione )  fiat  jug^.vrai* 
semblable  dans  les  points  prìncìpaux  de  son  en- 
semble^ et  assez  exacte  pour  autoriser  à  en  tirar 
de  conséquences    à    Tégard    d'autres  monuments 
dont  les  descriptions  sont  on  moins  complètes^ 
ou  plus  incohérentes  ». 

Io  tenterò  di  decifrare  il  senso  di  questo  astru- 
sissimo discorso^  nel  quale  si  cerca  in  qualche 
modo  di  far  capire  che  ad  onta  di  un  ombra  di 
criterio  da  Pausania  mostrato  nella  descrizione 
di  questo  tìvnOy  tutto  ciò  peraltro  non  vale  a 
^scusarlo  dai  difetti  delle  mancanze  ed  incoerenze 


geneiali'  di  kii  in  tutto  il  resto;  e  se  anche  qui 
wo,  &s9e  venuto  in  soccorso  il  Riformatore  con. 
b  S09  sebben  le^iera  restituzione  o  saggu)  non 
sì  sarebber  potute  ben  comprendere  la  trascura^ 
tezzcy.  Vincoerenza  e  la  dabbena^ine  di  Pausania 
in  tutto  il  resto  delle  sue  descrizioni.  Sicché  tutto, 
il  mento  di  Pausania  in  questa  descrizione  si  ri- 
duce, ad  essere  stato  un  poco  meno  biasimevole 
che  altrove. 

.  Se  il  lettore  ammette  T  insieme  delle  masse  e 
ddle  particolarità,  i  rapporti  delle  quali  paressero 
risultare  naturalissimamente  dal  testo  di  Pausania , 
basta  al  Restitutore  che  questa  leggiera  imagine 
(  cioè  questo  saggio  )  sia  giudicata  verisimile  nei 
punti  principali  del  suo  insieme,  e  bastantemente 
esatta  per  poterne  tirar  conseguenze  riguardo  agli 
albi  monumenti,'  le  descrizioni  de'  quali  (fatte  (k^ 
Pamama)  sono  o  meno  complete,  o  più  incoe^ 
renti. 

Ora  esaminiamo  quali  siano  i  pregi  della  Resti* 
tflzione .  che  debbe  produr  si  belle  conseguenze  a 
biasimo  di  Pausania  ed  a  lode  del  suo  Emenda^ 
torc. 

11  primo  difetto  è,  che  Pausania  non  ha  di-f 
chiarata  la  misura  della  grandezza  de'  simulacri 
di  Despina  e  di  Cerere  sedenti  nel  trono  (come 
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indicò  quella  delle  Dee  Magne  di  Megalopoli); 
contentandosi  di  solamente  dire  che  erano  grandi 
quanto  il  simulacro  della  Madre  degli  Dei  ne! 
Matroo  di  Atene.-  H  Restitutore  dunque  si  aflO^ 
tìca  per  supplire  questa  mancanza  a  forza  di  con- 
getture; osservando  che  non  poteano  èssere  di  ' 
una  grandissima  dimensione^  né  da'  paragòiiam  ai 
maggiori  colossi,  perchè  U  blocco  di  marmo  del 
gruppo  in  Acacesio  non  permettea  dimensioni  eoa 
straordinarie,  le  quali  peraltro  sarebbero  state^tino 
scherzo  pe'  lavori  colossali  di  legno  e  di  avòrio,' 
ed  in  questo  oaso  specialmente  che  il  gruppo  èra 
compreso  in  un  solo  e  medesimo  blocco  di '^  marmo 
gli  pare  difficile  il  supporre  che  potesse  avere 
più  di  quindici  a  venti  piedi  di  altezza.  <  ' 

Ma  con  qual  fondamento  stabilisce  il  RestìtO'^ 
tore  che  quel  gruppo  ed  \  simulacri  esser  potes^ 
sero  colossi  al  più  dai  quindici  ai  venti  pie(fi? 
Pausania  non  fa  il  minimo  cenno  di  colossale 
misura;  né  questa  si  può  dedurre  dal  paragone 
col  simulacro  di  Gibele  in  Atene;  perchè  non  ci 
è  noto  che  fòsse  colosso;  Pausania  stesso  ne  tace 
la  misura  nel  libro  i ,  cap.  3 ,  contentandosi  di 
accennare  che  fu  lavoro  di  Fidia.  Neppure  Aria- 
no, citato  dal  Restitutore,  dicendo  che  in  Fasi 
era  una  copia   di    quel  simulacro,  nèppur  egU^ 
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^co^  &  cenno  della  grandezza.  Da  questo  ailen- 
zia.del>be  piuttosto  dedursi  che  non  fosse  mag- 
giqre  dal  naturale,  o  pooo  di  più  da  non  doverne 
far  maraviglia. 

.  Altra  congettura  che  non  fossero  colossi  ci  si 
presenta:  considerando  le  espressioni  di  Pausania 

/Aura  ih  rà  .o/ocXfAara.  • .  scoi  o  ^póvoiy  èv  a>  ìui^i" 
ipvcat  y:  ìifll  ro  uitó^YjyiÀ  rà  viti  roi^  iroaiv  iTwiyó^ 
.óyioùìàg,  X^*  xai  oikz  rt*iv  èm  rvS  eir^i^rc,  cure  ónoact 
HpyoajTeu  icspi  roV  Bpóvou  ^  oìjièv  Ì7iv  i^épev  IOh  Ttpo" 
.aexs<S  gcd^pca  xoc  xoXXt}*  dXka  ri  itóona  ìTÌv  eU  Xc^o^.  -—* 
ovri9$  ùÙK,  éx^(xc(75)7  (Kfhtv  ó'Xi^óq  {i)j  Sii  ìtavà  S^lnv 
ivtipMoq  }dywiv  axfzòv  ,i]^ioptXv  évròg  rov  mpi^dhi  tììv. 
. jov  ópv^ùorteQ.  Tcov  di  cx/oXfxaruv  éTiv  havépoìj  {2)  iii- 
ye50<;  jcarà,  r^  A3iiyy]7(i;    éLyal\uiL    lulkiTa   TYiq   Mrjvpóqi 

«  I  ffljnulacri  poi ...  ed  il  trono  dove  seggono, 
ed  il  fiuppedanio  de'  piedi , ,  tuttp  è  d'  uri  ))locco 
solo , .  •  che  non  lo  portarono  di  fuori,  ma  per 
vìòone  d*  un  sogno  dicono  averlo  trovato  dentro 


(1)  Qaatremere  traduce  X(5oc  blocco  di  marmo.  Ho  già  ino- 
itnto  che  lé^oQ  quando  è  adoperato  generìcafflente  non  si  dichiafa 
cke-fosae  marmo.  . 

(a)  Il  Restitutore  traduce  la  voce  itjxxips  (  che  si  riferisce  alle 
10^  due  Despina  e  Cerere  )  in  modo  come  se  la  stessa  misura 
^  propria  di  ciascuno  de^  simulacri,  cioè  Despina ,  Cerere,  Diana 
edÀDìto}  e  tutti  sarebbero  stati  colossi  di  i5  a**  ao  piedi. 


'f' 
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il  recinto  89cto  scavando  il  terreno.  Là  grandem 
deiruho  è  deir  altro  fiìmulacfo  è  eontie  quella  M 
simulacro  di  Gibelé  in  Aten0  9».  Ciol  dire  che  tlilt^ 
questo  blocco  non  fu  trasportato  di  fuori  dentro 
il  recinto  sacro,  ìiaa  óh&  per  visione  d'  un  rógao 
Io  trovarono  lì,  scàvatido  il  terreno,  non  vuol 
fare  intendere  che  ir  blocco  esser  potesse  iFuna 
altezza  da  quindici  a'  venti  piedi  al  più,  ma  pò* 
leva  essere  anche  molto  maggiore,  o  minore.  La 
Inara viglia  consisteva  non  già  nella  grandezza  della 
mole,  mia  nell'  essersi  scoperto  per  visione  d' m 
sogno  nelle  viscere  del  suolo  dentro  il  recinto 
sacro ,  e  nella  bravura  delF  artefice,  che  seppe. &re 
qiiel  gruppo  di  quattro  statue,  due  sedenti,  è  l'al- 
tre in  piedi  ai  lati  del  trono,  trono  con  snppé- 
dànio  ecc.,  il  tutto  d'  un  pezzo  solo  senz*  adope- 
rare ne  ispranghe,  né  glutine  per  aggiungervi  al- 
cun che.  ■ 
Il  Restauratóre  va  più  innanzi  :  dopo  avere  ab- 
bracciata la  ipotesi  che  il  blocco  di  marmo  fosse 
almeno  dell'  altezza  da  quindici  a  venti  piedi, 
estende  la  medesima  altezza  a  ciaschedun.  simu- 
lacro.  tf  En  efTet  le  marbré  dont  était  forme  k 
tròne  d^Jcacesium  ne  pèrmit  pas  ces  dimensione 
extraordinaires  (i),.  ici   sur^tout    que   le    groupe 

(i)  Ma  come  si  può  imaginare   che  non   potessero  essere  dì' 


est  Édt  ^ua  seni  bloc  de  narbre  il  est  difficile 
de  sopposer  qu'H  ait  ea  plÙB  de  quìnse  à  Tingt 
piedf  d^haak:  »  ma  poco  prima  avea  già  detto 
che  a  le  mònument  consistait  dans  un  groupe 
colossal  dea  deux  Déesses^  dont  nous  ignorons 
toutefois  la  proportion,  malgré  le  point  de  com- 
paraiaon  epe  Fécrìvain  lui  a  donne.  La  dimension 
de  chacone  figure  était  a-peu-près  la  méme  que 
celle  de  la  Mère  des  Dieux  dans  le  metroum  d'A« 
thònes,  oovrage  dont  il  a  été  parie  déjà  à  Tar- 
tide  des  trónes  (  paragr.  I  )  ».  Ma  dire  questo  è 
dir  onlla}  perchè  non  sono  conosciute  le  misure 
della  Madre  degli  Dei  in  Atene. 

Non  contento  il  bravo  Restitutore  4' aver  fon- 
data la  sua  ipotesi  sopra  V  altezza  di  piedi  quin- 
dici a  venti^  forse  per  far  la  scimmia  a  Pausania^ 
che  dà  f  altezza  di  quindici  piedi  ai  due  simula-* 
cri  delle  Dee  Magne  nel  cap.  3i  di  questo  lib.  viii, 
a  fronte  d'aver  più  volte  ripetuto  che  «nous 
ignorons  toutefois  la  proportion^  malgré  le  point 
de  comparaison  que  Técrivain  lui  a  donne  " .  Fa 
£re  al  medesimo  Scrittore  quanto  non  ha  mai 
detto;  che  non  solo  le  due  Dee  Cerere  e  Despina^ 

nensionì.  straordinarie  quelle  dì  un  sasso,  nel  quale,  secondo  il 
Keitilutore,  si  erano  scolpite  quattro  statue  colossali  di  i5  a  3o 
piedi  ciascuna  ? 
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ma  anche  le  altre  statae  avessero  la  medèiion 
altezza  della  Madre  degli  Dei;  cioè^  aecon^o  Im 
di  quindici  a  venti  piedi.  Le  .  parola  del  testo 
sono  queste:  Tcav  ai  àyakfutroniv  i7iv  ixccrépH  idfA; 
xarà  TÒ  *ABinvri<jiv  AycCkiM,  paXcra  r3(.Mi7rpa^:  lUfù 
usque  simulacri  seorsum  magnitudo^  instar  efus 
est,  quod  Matrìs  Deum  Athenis  vìsUur  (  tradns. 
dell'Amaseo  )3  ed  infatti  la  voce  hMxxtpoq  non  air 
tro  significa  se  non  uterque  in  latino^  quando  4Ì 
parla  di  due;  e  non  eKairoi  in  greco;. ed  in  latir 
no  unusquisqucy  ciascheduno  in  italiano^,  e  cAo^ 
cun  in  francese^  se  si  parli  di  più'(i).  loiìmaiig» 
sorpreso  come  anche  il  Glavier  abbia  potuto  ca- 
dere in  questo  errore;  ed  avanti  di  lui  iL  Bor 
naccioli.  Ecco  le  parole  del  primo:  «Chacunede 
ces  statues  est  à-peu-près  de  la  méme  grandepr 
que  celle  de  la  Mère  des  Dieux^  qu'on  voit  à 
Athènes  »  ;  quasi  le  stesse  parole  sono  «adoperate 
dal  Restauratore:  u  La  dimention  de  chacune  fi- 
gure était  à-peu-près   la  méme  que  celle  de  k 

(i)  Anche  nel  cap.  3i  dove  parla  della  grandezza  delle  Dee 
Magne  dice  che  la  grandezza  delP  una  e  delP  aitila  era  di  1 5  piedi 
MéysToc  $B  iìtoccàpai  frévTf  m\t  xal  déxa  eiaì  Tropee;  dove  Cbvier 
traduce:  «  Elles  ont  chacune  cnviron  qiiìnzc  pieds  de  haut  tf»  Anche 
qui  nasce  V  equivoco,  perchè  chacune  può  comprendere  le  statue 
(cosi  chiamate  dal  Restauratore )  di  Diana,  Esculapio  ed  Igiea,  ^ 
delle  figlie  di  Daroofonte  che  stavano  dinanzi  a  Cerere  e  Cora. 


Mire  des  Bieux  dans  le  Metroum  '  cFÀthenei  n . 
Sé  pòwanio  fiir  gìadnio  dalP  anteriorìtk  deUa  pQ&« 
lifica&oiie  nA   i8i5   del  Giòve  -  Olimpico  e  dei 
troBÌ  ecc.  di  Quatremère,  bisognerebbe  dire  che 
Glayier  avesse  preso  Terrore  da  quello^  imper- 
ciocché la  traduzione  di   Glavier  fu  pubblicata 
dal    i8i4'  Ano   al    i8ai;  ma  il  tomo  iv/ ossìa 
FArcadia^  non  prima  del  iSao^  cioè  anni  cinque 
dopo  il'Giove  Olimpico  quatremeriano.  Nelle  note 
non  si  ùl  cenno  alcuno  né  di  varianti^  né  di  cor^ 
rezione.  Che  Glavier  non  sapesse  la  significazione 
della   Tooe  htthepci  non  é.  da  crederlo;  inclino 
piuttosto  a  pensare  che  egli  si  fidasse  delle  ciarle 
qnatremeriane  su  questo  particolare;  e  che  venuto 
a  !  morte  prima  d'aver  data  T  ultima  limatura  a 
iqaeata  parte  della  sua  traduzione^  rimanesse  im* 
perfetta;  siccome  é  accaduto  d'altre  scorrezioni, 
johe  poi  si  trovano  emendate  da  lui  stesso  in  una 
pondone  di  note  che  furono  dopo  la  morte  sua 
pubblicate  dagli  editori  (i).  Laonde  farei  invece 
UQ  altro  giudizio.  Che  Quatremére  non  sapesse 
molto  il  greco  lo  mostrano  le  sue  Restituzioni  de^ 

(i)  Nello  stesso  cap.  37  Glayier  commeUe  an  altro  errore:  dove 
^insania  dice  che  presso  a  Diana  giacerà  un  cane  vra/Bà  H  xò^ 
^ftificv  woLtàntiTM  xuaiv  traduce  :  «  Àu  près  d^elle  aorit  couchei 
^«»  cbiens. 
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COSI  dà  liu' denominati  Tront  Tra  le  tnrdozioni 
che  egli  avrà  consultato  non  yoglio  eselndere, 
oltre  la  firancese  di  M.  Gedojn^  qneUa  delT  ita- 
liano Bonaccioli,  che  ha  goduto  qualche  eatiinfr^ 
zione  anche  presso  le  genti  straniere^  egli  stampS 
la  sua  versione  in  Mantova  Fanno  iSgify  dedica^ 
tala  ad  Alfonso  d' Este  duca  di  Ferrara  ;  ed  ecco 
le  sue  parole  del  passo  in  quistione.  «  La  gran- 
dezza di  ciascuna  di  queste  statue  è  appunto 
come  quella  della  Madre  degli  Dei  che  è  91 
Atene  »•  .' 

U  eh.  Siebelis  non.  fa  osservazione  yemna  a 
questo  luogo  nelle  sue  note;  mostra  peraltro  di 
aver  veduta  e  letta  V  Opera   di  Quatremère  in 
più  d' un  luogo;  ed  a  proposito  del  irono  di  coi 
parliamo  cita  Quatremère  dicendo  :  Ef^  ad  hxijus 
ihroni  partem,  ubi  sedebat  Ceres,  stabat  Diana^ 
cui  adjacebat  cards^  ad  alteram,  quae  Despoenae 
simulacrum  sustinebatj  Anytus  ;  quae  effige  eroi 
rotundo  opere  (  de  ronde-bosse  ).  Confer  Quatrer 
mère  in  Juppiter  Oljrmp.,  pag.  347,  ubi  de  hoc 
throno  pluribus  exponitur  » .  Ma  non  so  come 
il  Siebelis  non  abbia  osservato  lo  sbaglio  de'  sO' 
praddetti^  di  tradurre  éY.arip\ij  che  si  riferisce  alL^ 
sole  Dee  Cerere  e  Despina  ^  per  chacune  de  c^ 
statuesy  invece  di  V  uno  e  V  altro  dei  simulaci 
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<  già  nominati  ).  Che  nel  testo  le  parole  rcov  'A/aeX- 
fétm  • .  *  hLorifH  fiiyeS^c^  si  riferìsoaQO  alle  Dee  Ce- 
rere e   Despina   già  nominate   è  manifestissimo 
dal  pronome  relativo  rwvy  che  indica  i  simulacri 
poco  innanzi  indicati;  e   voglio  anche  in  parte 
jMmsare  Glavier  e  Bonaccioli^  che  avendo  adope- 
rato qn^  la  voce  relativa  cesy  e  l' altro  la  voce 
corrispondente  in  italiano,  le  precedenti  cAtf cime 
e  questa  siano  riferite  alle  due  statue  già  nomi- 
nate; ma  ciò  non  di  meno  resta  equivoco  tutto  il 
periodo  per  quella  voce  ciascheduna^  che  può  ri- 
ferirsi a  tutte  le  statue  che  ha  nominate,  e  che 
poi  nnitamente  si  nominano  nel  medesimo  grup- 
po ;  d  contrario  la  voce  enccrepev  runa  e  V altro, 
ambedue  ecc.  toglie  affatto  1'  equivoco,  come  nd 
greco,  cosi  anche  in  latino,  in  francese,  ed  in  ita-^ 
fiano.  Tale  scusa  peraltro  non  vale  per  Quatre* 
ìnère  :  egli  dice  che  il  gruppo  è  /atto  d*  un  sol 
blocco  di  marmo:  questo  gruppo  ora  lo  chiama 
9  trono  di  AcacesU),  ora  il  monumento ^  consi-- 
stente   in   un  gruppo  colossale  delle  due  Dee. 
Ma    questo   gruppo    colossale   fatto   in   un  solo 
blocco  d'altezza  (secondo  lui)  dai  quindici  ai 
^enti  piedi,  non  contenéa  le  due  sole  Dèe;  c'era 
il  trono,  ed  ai  lati  del  trono  stavano  Diana  col 
cane  ed  Anito,  in  piedi  ambidue.  Soggiungendo 
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poi  il  Restitutore  che  la  dimensione  de  chacum 
J^re  était  à  peu^près  la  méme  que  celle  de  là 
Mère  des  Dieux  ecc.^  vien  a  far  intendere  che 
anche  Diana  ed  Anito  fossero  della  medesima 
grandezza  di  quelle.  Or  dunque  conchiudasi  che 
il  Restitutore  è  in  cpntradizione,  ed  ora  dice  che 
il  monumento  consìsteva  in .  un  gruppo  delle  Dee 
Cerere  e  Despina  le  monument  consistait  dam 
un  groupe  cohssal  des  deux  Déesses;  ora^  che 
il  monumento  era  composto  del  trono  con  le  De» 
sedenti;  Cerere  e  Despina^  ed  ai  lati  del  trono 
Diana  ed  Anito  ecc. 

Dopo  aver  data  questa  hella  prova  del  suo  in^- 
gegno  nella  Restituzione  del  monumento  che  era 
in  AcacesiO;  passa  a  compire  T  opera  colT  ideale 
dove  stassero  i  bassi  rilievi  che  Pausania  dice 
essere  stati  di  sotto  alle  statue  o  simulacri.  Ecco 
le  parole  del  testo:  Ta  àe  é^  KovpyjTag  {ovroi  yip 
vTco  rCìV  otyaLk\ìdx(ùv  nsi^oiY^utai  )  xac  rà  ig  K^pujSayroc 
éT:tipycus\ì.iw<;  èm  roù  fid^f\i  >c.  r.  X.  Il  bravo  Resti- 
tutore cosi  ragiona  :  u  Sous  le  statues  des  Déesr 
ses.  (  continue  Pausanias  );  car  ùt:6  rtiv  àycLk^kcctm 
ne  peut  se  rapporter  qu'a  elles^  étoient  sculptés 
des  Curetes;  et  il  y  avoit  de  plus  des  Gory- 
bantes  imipycfJnUwq  èni  roù  ^dS^pn.  La  descriptìoo^ 
comme  Fon  voit^  ìndique  deux  sortes  de  sujets^ 


et  eDe  leur  assigne  à  chacane  une  place.  Je  ne 
saurais  croire  que   Ton  doive  confondre  en  une 
seiile'ces  deus  ìndications  sous  preteste  que  ìea 
figures  placées  en  bas-rélief  autour  du  soubasse- 
ment  '  anraient  été  aussi  efFectivement  au  dessous 
des  Déèsses.  On  doit  penser^  dès  que  rìen  ne  s^y 
oppose^  quii   y   a  eu   de   la    part  de   l'écrivain 
quelque  raison  pour  dire   de  deux  manières  ce 
qcfii  ent  eté  naturel  d'exprimer  d^une  seule^  sur- 
tout  s^ii  y  a  lieu  de  piacer  les  Guretes  positive- 
mént  au  dessous  des  statues  desDeesses  sans  les 
scàipter  sur  le  soubassement^  et  sì  cet  arrange- 
ment conforme  au  texte  de  la  descrìption^  peut 
fidre  un  bon  éffet  dans  la  composition  je  ne  vois 
pas  pourqiioi  se  permettre  celte  infidelité!  DV 
près    cela   je    suppose    que  le  groupe    du  tróné 
était  porte  par  un  premier  socle^  au  bas  duquel 
étaiént  les  statues  de   Diane  et  d'Anytus  sur  la 
face  àntérìeure  de   ce   sople^  et  par  conséquent 
immédiàtemént  au  dessous  des  statueis  des  Déesses 
aurait'  régné  le  bas-rélief  réprésentant  les  Curetes. 
A  l'egard  des  Gorybantes^  ils  étaìent  scuiptés 
autoùr  du  soubassement  general  du  monumenta . 
Tutta  questa  dicerìa   del  zoccolo  ^  della  sotto- 
oase,  o,  come  s'  esprime  il  Ristauratore^  del  su- 
f^assement,  e  tutto  il  rimanente  che  va  imaginando 


per  sostenere  X  idea  sua  di  (are  due  composizipm 
diverse  de'  Cureti  e  de'  Goribanti^  pare  a  me  che 
diventi  inutile ,  facendo  una  piccolissima  traslo- . 
cazione  della  parentesi  oùrci  yàp  ecc.,-  eioè^  invece 
di  leggere  rà  di  é^  KovpYirag  {ovrot  yip  uni  xm^ 
àycàfjLcircùv  itenoti/ivTOLi)  mli  tà  iq  KopvfiotvTGtg  eiretpyo?** 
IkivHq  ém  -coi  ^ói^pHy  Sì  legga:  rà  de  ég  Kovpifgvai;^ 
Kcu  rà  éq  Kopù^avroLg  {oZzoi  yàp  ino  TMé  dyaXydta» 
TcenoiYflfTou  )    én^ipyaffiUwi    énl  roO  ^dàpi.   Cosi ,  ceSBa 

Ogni  difficoltà  per  collocare  quel  basso  rilievo  dui 
diede  tanto  travaglio  al  RestauratorCi  e  che  poi 
gli  partorì  la  bella  idea  cui  s'  affanna  di  persua? 
dere  a' suoi  lettori  La  ragione  di  iar  ques^  trasr 
lazione^  o  posposizione  di  quella  parentesi  njii  \ 
suggerita  dalle  osservazioni  seguenti  :  i.^  si  por 
trebbe  sospettare  che  ella  sia  stata  una  postilla 
di  qualche  pedante^  la  quale  dal  margine  fosse 
dal  copiatore  antico  ignorantemente  inserita  nel 
testo  j  2.^  non  volendosi  ammettere  questo^  e  sup- 
ponendo cae  Pausania  volesse  in  quel  modo  in- 
dicare due  composizioni  separate ,  bisognerebbe 
dire  che  per  mdicare  la  medesima  cosa^  cioè  una 
scultura  di  basso  rilie^^o  avesse  adoperato  ne} 
primo  caso  il  verbo  noiéoiiai  per  vero  sinonimo 
di  émepyccj^^ofLM y  l'uno  accai;ito  all'altro.  Ma  questo 
potrà  darsi  ad  intendere   da   chi  traducendo  K^^ 


pifia^ùb^  hctifycKffUwi  %\  contentò   dire  il  y  a^foH 
de  pbéi  des.  CorjrbaiUes  sur  le  subassemeni.  Che 
Fansania  adoperi  il  verbo  notioiuu  per  indicare 
lavoro,  &ttara  in  genere  di  opera  qualunque,  non 
niftu^r^iyA  esempi  ;  ma  che  lo  metta  specificamente 
alla  pari  col  verbo  cni€p^i^efi.ou  j  come  sarebbe  in 
questo  luogo,  non  si  potrà  dimostrare;  infatti  se 
voUe  indicare  cbe  i  Cureti  erano  a  basso  rilievo^ 
non  bastava  dire  che  erano  fattiy  lavorati  e  non 
altro j'  a  pari  dunque  anche   dei  Coribanti  non 
disse.  nmpv)fifjb/\iQ^  ma  émtpyaaiKéìAiQ  lawrati  a  basso 
litieifo»  Ora  trasportando  la  parentesi   come  ho 
mostrato,  rimane  come  un  inciso,  dirò  co^,  col- 
lettivo ed  accidentale  per  indicare  che  nel  mo» 
XUanento  eran  fatti  anche  i  Cureti  ed  i  Coribanti 
di  sotto  ai  simulacri*,  e  ciò  dall'Autore  è  avver- 
tito in  prevenssione  del  perchè  entrasse  a  nomir 
narlì;  e  poi  dichiara  come  fossero  &tti,  cioè  a 
basso  rilievo  émipyaaiuwtQ  ini  jScO-p*,  onde  senza 
tanto  affannarsi  a  trovare  il  modo  di  combinare 
il  testo,  e  le  due  composizioni^  una  sopra  e  F  al- 
tra sotto;  tutto  è  chiarissimo  dalle  parole  stesse 
di  Pausania:  u  Le  cose  riguardanti  a  Cureti,  e 
quelle  appartenenti  a' Coribanti  (che  son  lavorati 
di  sotto  ai  simulacri)  fatti  a  basso  rilievo  in  ci- 
ma alla  base  ecc.  y>  La  frase  énl  roO  fidi^pii^  per  la 
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ragione  più  volte  accennata^  indica  che  erano 
nella,  ùacia^  o  fregio  intorno  alla  testata  della 
base,  e  non  già  nel  corpo,  od  in  fondo  alla  stes- 
8a«  Anche  il  dire  che  rimanevauo  di  -  sotto  a'  si- 
mulacri vKÒ.  Ttkiv  ayoXpéreuy  mostra  che  non  erano 
nella  fascia  d^  un  supped^^ìo,  o  zoccolo  -  del  trrao; 
dpve  sedevano  Cerere  è  Despina,  ma  disotto  a 
tutti  i.  simulacri,  cioè  anche  a  Diana  ed  Anito^ 
che  stavano  sulla  stessa  base  lateralmente  al 
trono.   . 

Ecco  dunque  semplice  e  chiaramente  presen- 
tata la  descrizione  di  questo  monumento  quale 
risulta  dalle  parole  di  Pausauia  :«  Cerere  e  De^ 
spina  assise  in  uno  scanno  (  chiamato  trono  )  con 
suppedanioj  di  qua  e  di  là  del  trono  stavano  iik 
piedi,  presso  a  Cerere  Diana  con  un  cane  gia- 
cente a'  suoi  piedi  j  dalla  parte  di  Despina  stava 
Anito;  di  sotto  a  questi  simulacri  nel  fregio  su- 
periore dintorno  alla  testata  della  base  erano  a 
basso  rilievo  scolpiti  Cureti  e  Coribanti. 
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.Quantunque  rAutòiie  dì qtl6^(Bi^ 
éttàmàe  nel  coeso  delle  ili  nstì>àfe>idiii 
e  ibtèi  idei  yolgariseamenfi(>^^diFatiì»a^ 

dìfFusìonei^ei  €K«eriiiidim«ma>l4fidsfì'«(j$ 
le  false  ìnterpetrazioni  e  la  confusione 
di  molti  vocaboli  specìfici  riguardati 
come  sinonimi,  donde  derivarono  er- 
rori incredibili  sì  pel  numero  che 
per  la  falsa  interpetrazione:  ciò  non 
di  meno  stimiamo  cosa  opportuna  il 
riunire  tutto  ciò  che  il  suddetto  Pro- 
fessore  sullo  stesso  argomento  ha  pub- 
blicato in  varii  tempi,  perchè,  se  nel 
generale  coincide  con  quanto  ha  scritto 
in  seguito  nei  luoghi  speciali  del  con- 
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Gorre  oiqai  r  ottava  annaida  che  >  intrapresi  < ti 

tradori^iin  italiano  la   Descrizione  della  Gfeeifl 

dal  testo  dì  Pausaniia  )con  fìrvi   quélfe^  illustra^ 

tm\  che  mi'  senibraDO)a^!^roposito'^i  sìai  per  1b 

nùgliore  '  interpetrasdotie  delle  |)arole  y  sia'  per  un 

^chiaro  sviluppo  i  delle  matèrie^  a  beneficio  noh 

do  dixhii^.  oerca  EcruUizione^  ma  anebé  per  tot 

modo  degli  artisti  dì  pittura*  e  di  sdal tèrsi '^Seb-r 

1)606  interrotto  da*  Tarie   caconi  non  'abbia^>pì64 

tiito  attenflenri:  di  continuo^  cionnondiàiefìa  Wìàà 

voro  va  innanzi^  riè  min  sono  scoraggiato  nel  ve** 

dèrmi  prevenuto  da  due  linove  tréduziobfi^  Puna 

francese  del  fu  signor  >Gia1rièr;'rahra>  italiana  «del 

signor  Nibbi.  Oltre'^he  H  piano  intano  delrmrb  \d^ 

vord^  se  avrò  témpoepiezid  di  condurlo:  a  line^  è  in 

parte  idi  verso  da  quello  dei  predeUent^  io^repaitp 

loio  gran  vantagjgioidi  poliéf  pmnia  vedere  qliello) 


che  altre  dolte  persone  hanno  fallo  y  prodltando 
del  buono  che  nei  loro  scritti  si  trova,  o  aggiun- 
gendo le  mie  osservazioni ,  se  crederò   esservene 
di  bisogno.  Del  già  fatto  ne  ho  di  tanlo  in  tanto 
comunicati  dei  saggi  a  dotcis^hii  uohiini  pèé  averne 
il  loro  parere,  tra  quali  ai  mancali  di  vita  non  ha 
molto  con   perdita  irreparabile   della   BepubbUca 
Letteraria,  signori    MiUin,  Àkerblad,  Morelli.  Il 
primo   {il  testimone   delle  mie  osservazioni  fatte 
finòodaitftSis^^'in. .alcuna  delle  quali  :prendo;<a  di; 
inosti'are/ibbe  ^nai  ho»  «liste  una  ^tà  d^^iaaipia^ 
ma*  che  rOtin^ia  fa  undistrettof  della  provlinbià 
dèirElide;  inoltre  fno^e:  cose  «spoDgòrintormd.aUa 
•tatua  di  Gio^e.  piimfMo  «d  alla*' toreutica  de^ 
AntJobliln  giiisa  chèqnaiidò  posteriormente!  cowt 
parv^p  le  Osservazioni  dèi  sig.  Gail  sò^àiOHfaH 
pia,  ed  H  Hbro  sopra  il  Giove  OHmpio  del  sigom* 
Quatrèmère,  dove  alcune   idee  si  trovano  d'«&- 
cordo  colle  mie,  scrissi  al  sìg.  Millin  ^pregandolo 
di  dirmi  se  aveva  memoiria   di  quanto  lesse  nei 
miei  fogli  in  Pisa  analogo  a  molto  di  quello  che 
produssero  que'  due  letterati  francesi  in  propòsito 
d^ Olimpia;  mi   scrisse,  fra  le  altre   cose,  come 
appresso  in  data  dei  a8  aprile  1818:  «  Tout  ce 
que  vous  me  dites  dans  votre  lettre  sur  t  unte'' 
fiorite  de  ?vos  observations  sur  la  non  existehoc 
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r]e  II  ville    «P  Olytnpie,  et  mv  )a  loreiiiique  est 

indobirablfe,  et  en  me  cilant  voua  ne  pouves  crain- 

(ire  (Tètre  dementi   par   raoi.   i»    Anche  nel   mio 

ììbro  intitolato:  Notizie  inedite  della  Sacristia  pi* 

stoiese  dei  bèlli  arredi  ecc.  Pisa,  1810^  a  pag.  73 

prendo   ad  illustrare  precisamente  il   pallio    del 

Giove  Olimpio  per  ciò  ehe  si  riferisca  ai  lavori 

di  cui  em  adorno;  per  lo  die  e  nel  Giornale  di 

Milano^  lo  Spettatore,  me  ne  fu  dato  merito  al* 

foccadi^e  di  parlare 'del  signor  Qnatrenière  de 

Qu^tI  ed  il  sig.  Cioognara,  al  quale  eràivo  ben 

noti  tutti  i  miei  tr^vagli^  chiamò  le  ricerche  deN 

Terudìto  francese  hon  nuùvej  ma  più  fortuìiùfe. 

Il    Saggio    che    pubblicai   col    volgarizzamento 
della    Cassa  di  Cipselo  in   Pisa   Fanno  1814  fi» 
Imr'  accolto   dal  Pubblico ,  e  cosi  me  né  scrisse 
il  8tg.-eàv.  Akèrbiad  il   17  d'aprllfe  i8i4  dw' Ro- 
ma.-*^' Di-  piò  ho  da  felicitarla  questa 'votta  del 
faiél  SAggio^  che  ci  dà^  d*un^ópèra  di  sòtnpià  im-^ 
portanza  da  lei   coraggiosamente  intraptesii:  ; .. 
*  Infatti  a  giudicare   dàìlà  tradùziofiè   delta  Gassa 
di  Gipselo  ^  la   traduzioiié   di   Pausama   che  Ella 
sta  preparando  diveitléràì  F  Opera  più  importante 
ehe  avrà  veduto  lltalia  in  questo  secolo.  La  lin*^ 

V 

gua,  quanto  ne  possa  giudicare  un  Ip^rboi*eo,  è 
tersa  e  adattata   alta   matèria  in   questo   suo  be! 
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Saggio;  le  note  ed  illustrazioni  mi.  sembrano -belle 
ed  opportune;  e  se  la  lunghezza  d^alcune  di  esse 
faic^se  temere  che  l'Opera  possa  crescere  a  troppo 
smisurata  mole^  ci  rispondo  francamente;  giacché 
non  ogni,  passo  di  Pausania. richiede  illu3trazioue 
tanto  estesa^  come  quello  <la  lei  ora  pubblicalo; 
e  poi  che  T  Autore  ^  quando  T  Opera  «ark.  teripi- 
nata^  saprà  ben  dare  quella  giusta  misura,  ad  ogni 
cosa. . 

Il  signor  Morelli^  in  data.  4ei  i3  agosto  i8i4- 
«>  •  •  •  A  me  la  sua  Illustrazione  della  Gassa  di 
Gpselo  piaqe^  e  fa  nascere  il  .desiderio  che  sVr 
fettui  il  di  lei  disegno  sopra  Puusaniia  clie  dà 
Tasto  campo  di  farsi  onore  ^  ma  esige  lunghi  ed 
accurati  studii.  Faccia  pure  il  Clavier  la  sua  ;  e 
Vab.  Nil^bi  ancora:  ella  avrà  seiopre  belle  cose 
da  dire^  e  facilmente  anche  nuove  9».  Incoraggiato 
da  questi  letterati  j  mi  confortai  alF  impresa  in 
modo  che  oltre  all'  esecuzione  del  piano  già  im- 
maginato y  mi  sono  proposto  ^  come  dissi ,  di  ri- 
chiamare a4  esame  non  solo  tutte  le  precedenti 
versioni,  ma  quant' altro  è  stato  scritto  e  si  y^ 
di  giorno  in  giorno  scrivendo  intorno  al  testo  di 
Pausania. 

Tra  le  Opere,  nelle  quali  occorre  spesso  di  ci- 
tare e  dMnterpetrare  Pausania,  è  T Illustrazione 


cnxf 
de'  moDamenti  ddTl.  Ri  Galleria  di  Firen^  pub- 
blicata dal  8Ìg.  Mòlìm«  Mi  sia  dunque  permessa 
di  esporre  alcune  osservazìooi  da  me  fette  al 
cap.  IO  del  Ub.  ii  di  Pausania  ^  ricbiaroando  ad 
esame  quelle  che  al  medesimo  luogo  fa  Tillusirè- 
tore  dei  moDumenli  della  suddetta  Imperiale  Gal-, 
leria. 

Il  pasaOy  che   specialmente  :  prendo  ad  esami^ 
narey  è  il  seguente: 

k  ii)  rcy  mpi^loy   iu    ipiTipdj.  iiiùjavy.  tTbf  ipuyjfiA» 

uhai'  di   '^Ym/cg  tv  rw  Tpotipta  :  )cai.  oi  irWiv  Me  ?ci-' 

9a>j|;S:  iÙ}.0'CÙdèy   hi-  "ktiT^erat,.  reo   èuiorifxù    'ÀirojlXuiti 

huTem  Kttpnfimj  xaì  i;  {2)  oturó  gùk  tt.t  ii'kiv  vcIq  .iipéuuw. 

iicìc^  (3).  KtÌTOiL  iè  h  T^  rea  y.riTo'oq  é^cvv  5aXajj(», 

fsyi^ei  l^iyoi^  Hai  jxer'  auro  oLyok^kcf.  'Ove«jO»j  xai  TTry^^ 

vctvLOK^{}^<àiy  Tiéovroy  ^Eniid^Tìj^  ii  inivlriaiy.^E^  di., ri 

^knhjnuìau  iatoOai  Y.aSt^htpov  tri?  èvói^tj  rt  jxivj  Ila*- 

vò;  xòJWfjievov  AycLkjxdi  eCr  ry  ^6  *'kprtikiq  er)7xcv.  Eac):- 

^cOai  ^è  6  Qeii  Ì7iv  eùv,  i^^v  yévtiec  x.  r.  X. 


I  ■    ;  I 


(i>  Cor.  Hq*  (%)  Cor.  «ce.  (3)  Cor.  fltro^oc*  Della,  differenia 
tra  le  voci  iq^  ed  f£c  in  composizione  o  soioUe  V.  il  detto  a  pvo* 
prii  luoghi  nelle  note  al  volgariz.  di  Pautania.}.  ed  iapartiéolaro 
pi&  che  ò  scritto  della  significasione  delle  voci  Ivo^oc  ^eatibbio  é 
pronao  nelle  note  del  cap.  ro  di  Pausania,  e  nella  Disacrtaaiobf 
premeiia  $\  lib*  yiii  in  guesto  tomo  qnartù.   •.>    ' 


Il  8Ìg.  Zannoni  cotà  commenU  e  Iradace  qne- 
8to  luogo  nella  Illustrazione  della  Imp.  Gallerìa 
di  Firenze^  Statue ,  bassirilievi  e  busti  n.  i.xxiii. 
«(Narra  Pausanìa  che  in  Sidone  nel  tempio  che 
diceasi  d^Esculapio^  si  Tedeano  due  simulacri  del 
Sonnoj  Tuno  dei  quali  era  in  atto  d'addormentare 
un  leone.  Ma  è  d'uopo  sentire  Io  stesso  Pausania. 
Io  ne  riporto  le  sue  parole  da  me  voltale^  e  tion 
quelle  della  traduzione  dell'Amaseo^  che  setnbraiBi 
jnesptta.  <—  Di  qui  (cioè  dal  tempio  d'Ercole^  egli 
dice)  è  la  strada  che  conduce  al  tempio  d^Escu- 
lapiQ.  Entrati  nel  recinto  ^  a  mancina  ^  sorge  un 
doppio  edifizio  (i).  Giace  il  Sonno  nel  primo  ;  e 
nall'aUro  resta  di  esso^  fuori  che  il  capo.  La  parte 


(i)  t)cx)9fta' ^CTT^ovv  non  può  accuratamente  tradursi  con  la 
voce  generica  doppio  edifizio,  come  ha  tradotto  ancoi'a  Clavier  un 
edifice  doublé  f  e  mollo  meno  può  dirsi  sorge  un  doppio  rdifizio. 
Queste  parole  non  danno  1^  idea  della  cosa.  *Dcx)7/xa  era  in  qua- 
lunque senso  una  piccola  stanza;  talora  isolata,  talora  unita  ad  una 
fabbrica  maggiore.  Trattandosi  di  tempj,  era  una  cappella,  un  tem- 
pietto, cella»  N«oc  un  tempio  più  grande  ;  Upov  nn  sacrato  o  pe- 
ribolo  che  ordinariamente  avea  il  tempio,  il  bosco  ed  altre  fabbri- 
che addette  al  culto.  La  confusione  della  voce  ispòv  col  vaóc  b^ 
fatto  nascere  tutte  queste  confusioni. 

Nel  lib.  II,  cap.  i3  V  oliai fJM  in  onore  di  Ciato  coppiere  di 
Ercole  è  detto  che  era  presso  -al  sacrato  di  Apollo;  come  nel  ca- 
pitolo IO,  lib.  Il  si  dice  che  V  oiìoipa,  vedeasi  non  già  nel  tempio, 
ma  arrivati  air  (e/DÒv,  cioè  presso  al  sacrato  chiamato  V AscUpiadeo. 
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più  internai  è  consacrata  ad  Apollo  Carneo,  e  non 
y'faa  iQgreato  in  easa  che  pe^  aacerdoti.  È  collo- 
calo nel  pòrtico  un  osso  di  balena  smisuriito;  e 
dopo  eaao,  fimagine  del  Sogno  <i)  e  quella  del 
Sonno^  che  addormenta  un  leone ,  ed  è  sopraUf* 
nominala  Epido.te  (a).  Andando  poi  per  1'  altro 
Teslibelo  al  tempio  d^Esculapìo,  daU- una  parte  ^ 
la  statua  (3)  di  Pane  sedente,  dall'altra  quella  di 
Diam^m'^iedi.  Entrati,  vedeai  il  Dio  senza  bai^ 
ba  ecc.  m.    ■:■ 

Priibìeramente  il  sig.  Zannoni  prenda  abbaglio 
Beirìntèmiere  che  Pausania  descriva  i  due  simu^ 
lacrì   del  Sonno  come  esistenti  nel  tempio  che 


(i)  La  voce  ìmagrne  non  corrisponde  alP  tkyhtkfiof,  che  era  più 
j^mnietite  'èti^  opera  In  sctitlora  fier  lo  piii  ad  oso  sacro.  ImagiBfè 
li  rifioitaeis  pìtiUosto  a  qosa  qualunque  ebe  inpitUira  o  in  «cultufa 
nosiri  la  somiglianza  d^  un  qualche  oggetto;  ed  &yalybx  può  tra- 
marsi più  propriamente  simulacro.  Parlando  degli  Dei  ed  eroi  gii 
mtiélii  solevano  Ware  SydcTifMc'^  l^jMifAa ,  ](e&«vMj  degli  uòmini  ti*' 

(a)  Il  sig.  Zannoni  interpetrando  il  soprannome  di  ^Em^wrv^ 
<lato  al  ^onno,  dopo  avere  diportato  le  opinioni  antiche  spiega  il 
Sonno  che  addùrmenta  il  teane,  per  simbolo  detta  forza-  e  del  dòmi'» 
nio  del  Sonno  su  tutte  le  cose  animate.  Per  altro  il  titolo  di  ^£9rc- 
«t^Ti)c  adaugens  può  riferirsi  piuttosto  alP  aumento  della  forza  che 
S»  animali  ricevono  per  mezzo  del  riposo  nel'  sonno. 

9)' Secondo  H  detto  dt  topm  parlandosi  di  Deità  potrebbe 
^fadurti  piuttoato  simulacro.  r 


diceasi  d^Èsculapio,  Erano  bensì  nel  perìbòlo  del 
tempio^  ma  non  nel  tempro.  --  Il  peribolo,  o  recinto^ 
ordinàriamente  conteneva  il  tempio  de)  Dìo  cui 
era  dedicato^  ed  anco  dei  tempietti  minon  <i^aUre 
deità  paredre^  un  portico  ecc.  Pauisania  pertanto 
non  dice  che  i  due  simulacri  del'  Sonno  fossero 
nel  tempio^  ma  nel  tempietto  0&>ijui«^  o  nel  portico 
r^^che  eran  compresi  dentro  al  recintò  o  sacrato 
in  cui  stava  il  tèmpio  d^£scttI^pia•  C^e  i  ciò  sì^ 
vero  basta  leggere  Pausanià  non  solo  in  questo 
kiogoy  •  ma  in  qualunque'  altro  dove  parli  -  delP>?- 
)«7fjLtt  o  tempietto  compreso  nel  peribolow'È  ivéro 
cbe  talvolta  Voh.rt\icL  era  staccato  da  altre  fabbri- 
cfae^  talora  congiunto  al  tempio  o  al  portico^  ap- 
punto come  le  cappelle  nel  corpo  delle  chiesero 
nei  loggiati  o  chiostri  dei  nostri  conventi.  Ma 
che  qui  fosse  staccato  e  distante  dal  sacrato  di 
Esculapio  àì  dimostra  in  tutto  il  contesto.  Infatti 
distingue  il  nostro  Autore  le  situazioni  diverse 
del  tempietto  doppio  del  Sonno  e  d'Apollo,  e 
del  sacrato  di  Esculapio:  Arrivati  al  sacrato  a 
mancina,  e  un  tempietto  doppio.  Giace  il  Sonno 
nella  prima  parte  ;  V altra ,  più  interna  ,  è  con' 
sacrata  ad  Apollo  Carnio. 

Qui  non  è  fatta  parola  del  tempio  d^Esculapio. 
Prosegue:   «  È  collocato  nel  pòrtico  un   osso  di 


baieiia  smisurato;  e  dopo  esdo  rimaginé  del^Sogno 
e  ^piella  del  Sonno  che  addprmenta  un  leone  ». 
U  mg.  Zannohi  prendendo  r«ix>7(jia  pel  tempio  di 
Sscalapio^  e  dicendo  che  in  esso  tempio  si  ve* 
lei^ano  due  sUnulacrì  fa  capire  ohe  egli  ha  ere» 
tnto  il  portico  {ria)  un'appartenenza  àeVl  oX%Yn$a  ^ 
soiBe  se.iie  fosse  stato  il  pronao.  Ma  V^&nfA«(  non 
rrea  proiìao^  poi  non  si  chiamava  r<ja  il  pronao 
J'an  ,tempiO)  ma  bensì  un  porticato:  «  Andando 
HNT  f:  altra  parte  delParea  del  rt^cinto,  cioè  da 
leatra;  al  tempio  d'Escolapio,  entrati  sì  vede  il 
lìmolaoro  del  Dio  senza  barba  ecc.  »  Ecco  dun* 
[oe  «il  tempio  a  cuìf  non  eravamo  '  per  anco  ar« 
ivati,  e  dove  non  stavano  i  simulacri  del  Sonno, 
»a/ quello  d'Esculapio  eca,  ed -era  diverso  dal^ 
oìnEìiijfux  e  dal  portico.  vTanto  è  ;  vero  chePausania 
lon  si  propose  di  descrivere  solamente'  i^n  fìem* 
ilo  tJP EscuiapiOy  ma  tutte  le  varie  '  fabbriche  del 
ecintoro  sacrato  che  conclude  ùqiài4)ùvcg  (ih  '4rr 
zapiix^^  J  nepiSdXcQ  vo^óiSe  i^^  (XM^jDujy..  jTk/i  sono 
!e  cose  degne  di  memoria  che  presentava  questo' 
rednto.  Il  signor  Zannoni  traduce  il  precedente 
periodo  in  questo  moflo:  Andando  poi  per  FatttOi 
vestibolo  nel  tempio  d^Esculapio:  Ma  che  quéste 
parole:-'^  ii  rò  'AtjnXyjTcuTov  èrtoùat  yCt^y irspcv  rn; 
«yó^y  non  debbano  intendersi  àndahdo  per*  T altro 


i^stibolOyUÒ  m  entrant  dans  le  teinpì^  fHir  Vàu^ 
tre  porte j  come  interpetrò  il  sig.  Claviér/  sembrami 
vero  per  le  seguenti  ragioni.  Primierameiite  non 
concedo  che  éWp;  abbia  un  s^nsò  generale  Sin^ 
gressùSy  ma  pin  veramente  dWce^<$i^;;r  ingresso 
era  ihdot  j  come  nel  medesimo  cap. ,  i  o  si  dice , 
che  nella  parte  interna  del  tempietto  ^loppio  non 
era  permesso  V ingresso  che  ai  soli  sacerdoti  Quan- 
do il  senso  sia .  tale  che  bisogni   rimanere  preci- 
samente al  significato  di  accesso ,  fa   d^  uopo  al- 
lora   procurare  di  non  confondere  il  .sènso  prò* 
prio  col  senso  accessorio^  o  per  dir  cosi  estemi^H)* 
Questo  è  appunto  il  caso  nostro:  iiaQ^^<i  nel  {Hrìaio 
luogo  ha  da  intendersi  accesso,  s^ia  per  andum  a 
qualche  luogo  >  non   già,  ingresso  .o  porta.  Ogm 
palazzo  j  ogni    tempio   presso   gU  aniichi   (  come 
anche  talora  presso  noi)  aveva;  ed  ha  un'areola^ 
che  non  era  F  ingresso  y  ma  un  luogo  avanti  al- 
l' ingresso  ;  in  questo  luogo  leggesi  nella  V4  Ver- 
rina di  Cicerone*^  cap.  4  in  fine:  u  Ante,  aedem 
Cereris   in  aperto  ac  propatulo  loco  signa   duo 
sunt  »,  e  Livio,  lib,  xxiv,  cap.  i6,  scrisse:  «  Ap^ 
parata  convivia  omnibus  in  propatulo  aedium  fue* 
rant  ».  L'area  dunque  del  tempietto,  del  portico 
e  del  tempio  grande  era  X  ipetrOj  ossia  la  piazza 
del  peribolo  o  recinto^. in  torno  alla  quale  stavano 
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qnetU  fabbriche)  e  ai  poteva  chiamare  Ìl  accesSQ 
rijipettivaliieiite  cPognuua.  In  questo  ^goìficalo  lo 
osa  il  nostro  Autore  nel  cap.  20  ^  libro  11 ,  Kai 
Acò$  eTty  ei/?«v3'A  i>j9frv  (roìT^pc^.  %cu  icapi^ihiv  (c{  r^ 
chLYiif.a.y  hrai^»  Tw  tA^oiwy  al  yvìfsuKti  ^Àpyiioiv  idìi* 
pcìfvat)  èv  ie^ta  iè  rì^  hàdi^tiò  Kìitt^i^  vtneiìiTai  ri 

up6¥^  Nel  cap.  XVI  i  dello  stesso  libro  cbiarameute 
si  distiògue  Vhc$fii  dal  npovdcv^  e  dairentrata  del 
tempio:  ^Aviptdytsg  re  eTnixaacv  itpo  rig  iióàvyWi  yu^ 
yoLU^v  •  »  .  .  y^ai  r,péwf  .  .  .  .  iu  Si  r(k>  npfiydtù  ti  fAey 
Xccp(r£^.^.>  èyit^i^  et  xXcV)9  riQS  ^^«s-  In  i^ueato  luogo 
ia^G^  è  precisamente  ^ànte  aedem  di  Cicerone.  È 
anche  da  notarsi  che  il  codice  di  Mosca  legge  inh 
vece  di  rfii  hóh  j  r^^  óàoù  ;  lezione  che  vie  piix 
^iega  il  vero  significato  di  èaoùa. 

Ora  dunque  applicando  tutto  ciò  al  passo  in 
questione  è  chiaro  che  Pausania  avendo  conùnr 
ciato  a  descrivere  il  recinto  da  sinisiniy  dallti 
qual  parte  rimanevano  il  tempietto  doppio  ed  il 
portico ,  poi  soggiunge t  «  Arrivando  dall'altra 
parte  del  peribolo  ^  cioè  da  destra  y  al  tempio 
d'Esculapio  fi  (1).  Che  due  ingressi  non  possano 

(1)  La  vocr  f  re^ov  debbesi  contrapporre  al P  aì/bì^^  ;  é  Plri- 
poy  TìQS  f^ó^tf  ToO  nsptpòAit  non  risponde  alla  porta  od  ingresso 
primo  del  (empio,  ma  beiiM  &igui(ìca  fv  ^f$cà  xiii  §70^8  a  destra 
deir  acccò:iO  dinunzi  al  rvcinto,  o  brolo. 
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ammettersi  néiV  oinrifM,  y  passandolo  anche  per  lo 
stesso  che  il  tempio  cPEsculapio,  è  palese  dalle 
parole  di  Pauaanìa^^  che  la  prima  parte  di  dove 
sventrava  la  dice  dedicata  al  Sonno^  rò  di  ivìòvipcv^ 
Yinteriore  /poi  ad  Apolfo.  Questa  maniera  di  par- 
Idre  mostra  chiaro  che  un  solo  fosse  F  ingresso  ^ 
6d  il  secondo  tempietto  interiore  erp  cosi  segre- 
gato che  i  soli  sacerdoti  potevano  entrarvi;  e  per* 
ciò  neppur  vi  si  richiedeva  un  ingresso  esteriore. 
Laonde  non  sembra  a  proposito  né  per  Vctìcrjiiaj 
né  pel  teirpio  grande  tradurre  come  il  sig.  Zao- 
noni:  Jndando  per  V  altro  s>estibolo  nel  tèmpio 
iFEsculàpiOy  ah  come  il  sig-Cfavierr  En  -enthnt 
dàtis  le  tempie  par  Vautre  porte.  Inoltre  da  tutto 
Tesposto  risulterà  che  ia  versione  dell' Amaseo  non 
é  poi  tanto  inesatta;  distinguendo  egli  benissimo 
il  tempietto  doppio,  u  Accedentibu's  ad  septum^ 
duplex  se  laeva  in  parte  cella  ostendit .....  In 
porticu  balenae  os  ingenti  magnitudine  locatum 
est ,  .  .  .  Qua  patet  ad  iEsculapii  accessus.  •  Il 
portico  non  era  il  pronao^  ma  una  loggia  a  parte. 


cxuctx 


wuji DisTiniofli DI  TEMPLI! M nnìFJN UM. 


Mostrai  pk  come  rct(pc^  e  pi^ju^a  in  gri^o^  ed 
aache  ki  latino  sepulcrum  e  monumentum  non 
fossero  specificamente  sinonimi  nella  buona  grS' 
cita  e  nella  buona  latinità.  Feci  lo  stesso  in  prò- 
fo^uto  di  &yoìk\ì.a  ed  ótu3pt,iij  Upòv  e  vaog,  i^c^og  ed 
4Kod<()  ec  ed  eic^  e  cosi  di  altre  voci  negai  la  si* 
DOni|i»a  anvnesaa  dai  lessici  e  dai  traduttori.  Mi 
propongo,  di  iare  ora  la  stessa  distinaion^  delle 
voci  latine  jfani^m  e  tem/^^iim,  adoperate,  generalh 
ateate  per  sinonimi  nei  dizionari!^  e  dagli  scrit- 
tori dei  tempi  bassi  sino  a  (fi  nostri. 

lacominciamo  dalF  etimologia  del  vocabolo  ^a- 
^um  y  che  suol  essere  dedotto  dal  verbo  latino 
for,  faris^  Jari  dire,  proferire  ecc.  5  e  pretendono 
^^e  fonimi  09^  fondo  fosse  antichisstmamente  chia* 
^dta  quelParea  compresa  nel  circolo  descritto  colla 
^^ga  dall'augure  per  separarla  dal  suolo  d^uso 

PjvsjMiJ*  Dtscriz,  tifila  Grecia,  Tom,  ly,  k 
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comune,  proferendo  le  parole  delia  formola  aufa 
rale^  e  cosi  dallo  stesso  verbo  yòr  secondo  qod 
etimologisti  fu  detto  Janum  il  luogo  delle  adii 
nanze  di  parlamento,  come  léG^rì  era  ehiamat 
dai  Greci  il  luogo  delle  radunanze  di  parlami 
da  Icàetv  sermocinari^  donde  IdXicL  loquela;  luogi 
che  i  nostri  antichi  italiani  denominarono  paA 
torio  e  parlagio;  ma  fu  detto  anche  aringiera  ' 
ringiera  il  luogo  da  cui  gli  oratori  pubblici  pai 
lavano  al  popolo ,  e  per  ciò'  aringare  «d  aring 
8Ì  chiamò  il  parlare  ed  il  discorso  di  pubblk» 
parlamento  (i). 

Ma  perchè  l'augure  stando  dentro  i  Utuitid 
queir  area  gli  occhi  teneva  rivolti  al  cielo  àise 
gnandone  colla  verga  il  cerchio  celeste  nel  quali 
volando  gli  augelli  augurali  prendeané  rangovio 
contemplandone  attentamente  i  relativi  segnali 
fu  quelFarea  nominata  anche  tempio  a  templandi 
coelurìiy  e  tempio  fu  pure  chiamato  lo  spazio  et 
leste  circoscritto  dalF  augure  ;  di  qui  talvolta 
poeti  dissero  il  cielo  tèmplum  e  tempia  coeU  (2] 

(1)  Dalla  voce  teatonica  ring  cerchio,  anello ^  o  dalla  6gu: 
circolare  della  tribuna  delP  oratore,  o  dalla  corona,  o  cerchio  ii 
torno  a  lui  fatto  dagli  uditori. 

(2)  La  voce  augur  co'  suoi  derivati  venne  probabilmenle  e 
cèuyi  ed  ò pepite  cadeste  lumen  o  caeliim  aspicio  ;    ed  anche  auis  d 
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t        Fercbè  fiot  nell'aree  eontacctte ,  egU:  .«ugorìi^  ed 
f     alh  ttrimónie  aacre  cominciarono  a  farvisi   dei 
■:.    looghi  per  istarvi  al  copertx)  a  difesa  deirintem- 
1^  pene  dell'aria ,  e  dei  raggi  del  sole   ecc.  oltre  i 
r    nomi  Hfanum  a  templum^  ebbero  il  nome  di 
yak  habUaculum^  chyjyix  presso  i  Greci,  e  presso 
i  Latini  aedcs.  Ma  ritennero   anche  le  voci  <em- 
plum  tfimum  per  indicare  più  propriamente  /iiogo 
sacrù^  anche  senza  aedes  j  come  i  Greci  chiama- 
rono tiipi^oÀcQ  ispòi  e  rejxevc'g  il  sacro   terreno  an- 
che sebtà  il  tempio,  dai  Lati  ni  detto  anche  ae- 
dcSj  e  dai  Greci  vao;  per  indicare  più  particolare 
mente  il  luogo  destinato  per  istanza  del  .  Nume  j 
il  ainiulacro   del   quale  era  li  venerato.  È  bensì 
<k'  osservarsi   che  anche  V  aedes  ed  il  paòì  non 
<nnno  in'principio  con  tetto  intieramente  coperto,, 
ma  ndla  sommità  taceasi  un'apertura  da  veder* 
vi  il:  cielo,  e  talora  il  tetto  sostenuto  da  colonne 
seoxa  muraglia  che  lo  chiudesse  airintorno  costi-. 
toira  la  stanza  del  nume. 


^^C  (  augcs  ),  donde  la  voce  volgare  atigrZ/o ,  corrottamente  wc- 
<*0o  diminutivo  di  auges  come  da  fvaUr  Jraticuluij  fratello  frati- 
^io,  da./7aer  puellulus  puettu^eofi*  Che  P  augello  fo^se  dettò  dal 
^iclo  non  ])uò  far  maraviglia  essendo  gli  uccelli  viaggiatori  colesti; 
*  perchè  gli  augurj  degli  uccelli  prendcansì  al  nasrerc  dello  splrn- 
^'ore  dil  bole. 
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In  origine  dun^e  fanum  e  iempium  si  potè» 
vano  dire  sinonimi  presso  gli  antichissimi  Xatihi^ 
ma  non  presso  i  Greci,  che  W  fanum  chiamavano 
UpiVj  o  Tteptjìokov  iepiv'y  o  réiJ.evcqj  .cioè  sacratumo' 
sacrarium  ;  circtdtus  sacer ,  ovvero  ager ,  locus, 
abscissus  dal  suolo  comune  per  consacrarlo;  ed 
il  tempio  fu>  poi  chiamato  dai  Latini  più  pro- 
priamente anche  aedes  ad  imitasione  del  greco 
iM.i<;  hàbitaculum^  rassomigliandolo  ad  abitazione 
perchè  li  stava,  abitava  Timagine  della  divinità. 
Rimase  per  altro  ai  Latini  anche  il  vocabolo  vteni- 
plum  non  per  corrispondente  affatto  ad  aedes^ 
ma  come  indicante  un  edificio  ^acro  superiore 
all' a^^,  come  era  al  vatSioìf  ed  sìVohyifxa  il  vaò^.v 

Di  qui  è  che  Cicerone  ogni  qual  volta  nomina 
tempio  di  gran  venerazione  e  celebrità,  dice, 
per  esempio,  sanctìssimum  ovvero  religiosissimum 
templum  invece  di  sanctissima  aedes,  II  tem- 
pio dunque,  che  in  origine  significò  l'area  sacra, 
passò  quindi  a  dinotare  più  specialmente  Tacces- 
serio  o  la  fabbrica  erettavi  per  le  ragioni  sopra 
indicate  ;  mentre  il  fanum  rimase  nome  speciale 
del  suolo  o  iìéXager  contenuto  dentro  il  circuito 
consacrato,  od  anche  soltanto  religioso,  coi  rispet- 
tivi accessorii  d'ornamento  o  di  culto  (i). 

(i)  V.  le  illustrazioni  posteriormeDte  fatte    al  vocabolo  AedeM 
adoperato  per  templum,  nella  nota  i  del  cap.  II  della  Beozia. 
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Gon  qoesle  premesse  intendere  più  cbiaramiente 

«  pwtoDoi  segsctati  passi  di  Cicerdna  ; 

'    Ilei  pTÌndpiQ  '  dei  Ub.  ny  De  mantiene  ^  ìe^ 

giamo:  ;«iCrotohiatae  iemplum  Juopnis ; quod  rcr 

iigiosiasime .  ;Còlebant  egiiegiis  picturis  locupletate 

/volucviuitei  iteqae  Zeuisim  • .  . .  magno  praetìo  cofle 

dLiMtapir.aflbbueruat  Is  ceteras;  tabiilaa..c{òmp)i«r 

(rèsff9iò]ji|quariim;  nonnulla  psn>  u^iqiia  ad  inor 

stiòàML/mmotiànk  >  propter  Fani>  rel)gioB9mi  remw^ 

aiii^^jQui'à  manifesto  che  tetìa^um  ^ifamàmy^w 

.ftonajskMmmi  ;  ma;  vuoisi  dire  c^li^  quel  .t^ntpio 

era.  contenuto  dal  fano,  luogo  di  sommai  :  Veoi^a- 

mnej.edbe  non  era  un .  tempio  aempli^e^  «a 

ma  aocessorii  tali  $ìft  pel  ten^^jóo  sacro^  peniti 

•veocoraxidne;  e  pel  concorso^  èia  per  gli  ormmen^U 

cbe.'iarflrdndeanoiiUnstre.^  dd  meritare,  ilnomeddi 

^71141», (il  xpkale  non  si  costikuÌ¥,a'  tale  daUa>:Sola 

consaorauone  ò  religione  ddl  lu<>jgOp <  m a  purej  dalla 

celebrità  e  dalla,  bellézza  degli  .aceeasefii.: 'Betciò 

inclinerei  a  derivarne  iTt  etimologia  neir.uBO/  de^H 

iòam  grecizzanti  tRomani:,  piuKtetOijclxe^^idah^r, 

dal»  ■  greco  /  verbo '.  <>atWy>(9a/w?(^«  -e»  s«oii  .deril^rtli 

if^.iyii^-ipo(m(;y  cfixvspSi'^ .etimologia' icbisivrayvjicina va 

iSttibidiieoii  aignifioati^.<;oìoè  diiJuogQi^n^iì  e^f  i» 

apèrto  /in  prvpatul9{,\iCQvp!  evskiV  nv»$i  «fi^càra <  del- 

r  augurio,  e  di  celebre,  illustre,  per  gli  ornamenti 

e  per  la  veneratone. 

Pajosasiji.  Descriz.  della  Grecia f  Tom.   If^,  -  *k 
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Che  questa  voce  riguardasse  specìmlinente  la  ce- 
lebrità ed  il  frequentamento  del  luogo  o  terreno 
sacro  dóve  era  il  fano,  sembrami  incticato  dalle 
seguenti  parole  di  Cicierone  nella  lett  19  (e  secon* 
do  altre'  edizioni  ao  )  del  Ubro  xii  delle  lettere  ad 
Attico:  u  Est  faìc  quidem  locos  amòenus,  ;  et  in 
imH  ^pso^  qui  et  Antio^  et  Circaeis  aapiciipoasìt: 
sed  inew^da  nobìs  ratio  est  quemadoiodnvi  .  in 
omni  •  ndutattone  dominorum  y  qui  innunoerabilei 
fieri  possunt  in  infinita  posteritate  («i  modakaec 
st^bunt  )  iÙud,  quasi  consecratum^  remanere  possit 
Equidem  jam  nibil  egeo  Tectigalibus,  et  parrò 
€M>ntentas  esse  possum.  Cogito  interdum  tran»Ty- 
'berim  faortos  aliquos  parare  ^  et  quidem  ob  faane 
causam  maxime:  nibìl  enim  ^yideo  quod  tam  ce- 
lebre esse  possit;  sed  quos  coram  videbìnnÀs;  ita 
tamen ,  ut  hac  aestate  fanum  absolutum  sit:  t& 
tamen  cum  Apella  chio  confice  de  columnis  ». 

Nella  lettera  25  del  medesimo  libro:  u  Fanum 
fieri  volo,  neque  hoc  mibi  erui  potest:  sepulchri 
similitudine^  effugere  non  tam  propter  poenam 
tegis  studeo^  quam  ut  maxime  assequar  otrto^étùuWf 
quod  poteram  si  in  ipsa  villa  facerem.  Sed^  ut 
«aepe  loquuti  sumus,  commuta tiones  dominomm 
refbrmido.  In  agro  ubicumque  fecero  milù/videor 
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adse<|ui  posse  ut  posteritas  habeat  reKgionem  (i). 
•  ..:..  Si  tibì  rea,  ai  lociia^  ai  inatitotuai  placet, 
legCf  qoMaD^  iegem,  mihique  eam  miite^  ai  quid 
ia  mentaoi  Teniet,  quomodo  eflugere  poaaim,  u* 
teuHir.  9 

Qcerane  idunque  voleva  ooaliiiiire  un  /ano  in 

loo({0  amano,  frequentato,,  con  fabbrica* ornata  di 

coloBMf  avsebbe  comprator  il  terreno^  alla  marina, 

ovviPO  aache  de^^  orti  inTraalevcre,  per  accre» 

scere  il  concoraoal  suo  (ano;  non  gli  rìncrescea 

lo  spendere,  non  il  tenere  quella  possesaionesemBa 

caràme  frutto  di  :  coltivasione  ;  imperdocchà  era 

contatto  di  poco,  e  gli  bastava  di  aver,  tanto  da 

VMtfe^  era  determinato  di  fare  a  qualunque  costo 

il  &no.  Due  soli  ostacoli  vedea:  i  .^  cbe  se  avee» 

lela  fatto  nel  suo  proprio  Còndoo  villa,  non  èra 

liaiio  che  fosse  nel  tempo  avvenire  rispettata  la 

religione  del  luogo,  e  conservata  dai  futuri,  poa* 

Msori)  ai  quali  nel  corso  e  ne  Ile  !  vicende  dei  tempi 

qodi  fondo  potea  passare.  %?  Volendo  conservare 

il  fimo  per  la  posterità  non  era  vi  mezzo,  migliore 


(i>  Analogamente  a  queste  parole  scrisse  nella  Verrina  iz  , 
l*b.  |1^  Quum  jndcra  tsseni  (  vasa^  tigna  «fc.  )  inteUigebgi  (  Sóffio  ) 
idnrco  ^xistimabai  ea  non  ad  hommum  ìuxuriem^  std  ad  ornatum 
finorum  attp^e  oppidorum  esse  /hcta,  ut  posteris  noswis  monumenim 
^U§iosn  esse  yidemUur, 
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di  farne  luogo  oomacrato,  o  religioso  almeno.  Ne? 
luoghi  coltivati  ed  abitati  si-  potea  fare  dal  pro- 
prietario qualunqae  luogo  sacrato  agli  Dei,  purché 
noa  £bsse  orvero  somigliasse  un  sepolcro^  che  io 
vietavano  le  XII  Tavole,  nelle  quali  furono  scritte 
in  gran  parte  le  leggi  di  Solone^  e  di  *Platone)re- 
làtivè  a'  funerali  ed  a?, sepólcri^  per. coi  viètavaa 
M  •■  ex  agroi  cuho,  eovd  'qoit  epli  possìt  (i  )^  «uUttOK  |iai> 
tem  sumi  sepnlchro^  sèd<  quae  uatbraìi^taiitiiin^ 
modor  efiScere  «possit,  ut  mortìsonim  corpòrà'.sine 
detrimento  vivprum  reoipiat,  èo  potissinmqi  ut 
compleatui^  quae  aotem .  teVra  '  fcogesi  'feiirey  efy-  ut 
ma  ter,  4ibos  «àppeditaré  possiti 'Cam  ne  (quis^ino^ 
bis  mini^t  ocrve  vivùs^fie'ire'^morttuis  t(Giceco&è;| 
£^e^ legibuiijf;  ■■•'  ;'•.■.•.;-:  .-v  .( .  '\  \\ 

<  Potea  tlunque  edificare  il  fano  nella  «tia  villa^ 
o  fondo  coltivato  e  coltivabile,  facendolo  religioso 
e  addetto  alla  protezione- di  qualche' divinità^  ma 
non  era'  sicuro  che  la  religione  del  luogo  fosse 
rispettata  dai  futuri  padroni,  i  quali  per  coltivare 
qnel  terreno  potevano  farlo  profanare  dal  sacer- 
dote. Altro  infatti  era  la  consacrazione  solenne  e 


(i)  V.  Novum  Examtn  loci  Iwiani  de  legatis  romanorum  AtUcr 
nas.  dimixsis  ut  excriberent  leges  Solonis  a  Seb.  Ciampi  ifistitutunu 
yHnae^  typix  Congt\  Miss,^   1819. 


propriamente  detta;  altro  la  aemplice^ 
noi,  benedizione;  di  qui  sMntende  la  differensa 
tra  solemniter  consecrare  e  dedican^  che  i  Greci 
e  Ci<!erone  con  vocabolo  greco  chiamarono  aTrc- 
^édàdtv)  ed  il  medesimo  Cicerone,  in  f^errem  (O- 
rat.  Qy  Un.  iv)    dare,  donare,  dicare,  consecrare. 
te  3ovi  Opt  Max.   iextemque   ipsum   facere  suae 
Toluntatis  ac  religionis  adbibere  n.  Ma  il  sempli- 
cemente sacrum  facere  era  un  porre  sotto  la  prò- 
teaione  della  divinità,  come  le  selve  e  campagne 
Baccòj  Nymphis  y  Genio  loci  sacras  facere  ecc. 
Ifei  quali  casi  volendo  destinare  ad  altr'  uso  que^ 
luoghi  bastava  toglierne  la  religione   con  quelle 
formule  che  i  rituali  sacri  ammetteano. 

Il  &no  dunque  non  era  propriamente,  un  sem- 
plice templiim  o  vaò^,  ma  luogo  quasi  rispondente 
al  ti\itvGq  ed  al  mpi^c'kGv  iepòu  de'  Greci ,  dov'  era 
il  tempio  ed  altri  edifici,  statue  d'uomini  e  simu- 
lacri dì  Dei  per  culto  sacro  ed  ornamento  del 
luogo. 

Se  Cicerone  avesse  costruito  il  fano  nel  terreno 
inculto  e  disabitato  ecc.,  allora  potea  sperare  chela 
religione  del  luogo  fosse  mantenuta  anche  nel 
corso  dei  secoli;  ma  non  conseguiva  l'intento 
principale  di  averlo  nei  suoi  fondi  culti  ed  in  si- 
tuazione amena,  e  frequentata  dalle  persone  che 
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r andassero  a  visitare^  ma  col  pericolo  che  dai 
futuri  padroni  si  facessero  profanare  per  servi^ 
sene  ad  uso  comune  e  non  sacro. 

Da  tutto,  r  esposto  parmi  che  se  ne  possa  de- 
durre essere  stato  il  fano  di  Ire  specie^  la  primi 
di  luogo  sacrosanto  consacrato  e  dedicato  solen- 
nemente al  culto;  veneratissimo^  ornatissimo  cob 
tempio  di  qualche- deità. 

2.^  Luogo  araeno^  ornato  d'architettura^  di  sta- 
tue e  simulacri  di  deità^  posto  sotto  la  protezione 
d'  uno  o  d'  un  altro  nume^  perchè  fosse  vie  pia 
rispettato  per  la  religione  del  luogo. 

3.^  Anche  i  sepolcri  in  terreno  inculto^  ornati  di 
monumento  grandioso^  con  terreno  ed  ornainenti 
analoghi  ^  cinti  di  muro  ecc.^  sotto  la.  proiezione 
degli  Dei  Manii,  erano  chiamati  fana^  come  ci  & 
intendere  Cicerone ,  dicendo  che  nel  suo  fanù^ 
in  luogo  coltivato,  suburbano  e  popolato  voleva 
evitare  la  somiglianza  di  sepolcro ,  per  non  in- 
correre nella  proibizione  delle  leggi  che  vieta- 
vano i  sepolcri  ed  i  monumenti  sepolcrali  nei 
luoghi  abitati  e  coltivati. 

Che  la    parola  fanum  significasse   pure   monu- 
mento sepolcrale,  o  luogo  addetto  alla  sepoltura^ 
può  essere  confermato  dal  trovarsi  la  y^oce  fani^ 
scritta  nelle  epigrafi  etrusche  messe  ai  sepolcri'  ^ 
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luoghi  sepolcrali^  come  se  volesse  dire  Dis  Ma'- 
nibus  sacrum  dalla  formola  religiosa,  ossia  dafor^ 
fimSfJarL  Cicerone  non  voleva  edificare  il  suo 
come . un .^?io  funebre,  ma  come  ungono  illustre 
pef  diporto  dei  viventi,  e  messo  sotto  la  prote* 
Bione  della  Religione  perchè  fosse  vie  più  rispet- 
tato. 

La  conclusione  pertanto  di  queste  rìcerclie  «irà 
che  la  voce  latina  tenìplum  non  risponde  àlVieoiv 
de*  GrecÌTy  e  molto  meno  vi  risponde  la  voce  tem* 
pio.  della  religione  cristiana:  per  evitare  la  quale 
i  primi  Cristiani  presero  piuttosto  dalle  basiliche 
la  brma  de^  tempj  loro,  e  chiamaronli  Basiliche^ 
^ecclesiae  (adunanze),  perchè  né  per  l!orìgine,. 
oè  per    la  forma    nulla   avessero  di  comune  co' 
tempj  della  religione  gentile.  Il  fano  bensì  potrebbe 
sostituirsi  con  maggior  proprietà  al  Tciffi^olcv  iepòvy 
od  ^WUpòvy  che  io  chiamai  sacrato j  per  le  ragioni 
altrove  da  me  dichiarate-  chiamai  tempio  il  vaò;, 
perchè  trattandosi  della  medesima  religione  pagana 
pQÒ  convenirgli  ugualmente    il  vocabolo    tempiOy 
che  passò  in  seguito  anche  nell'uso  cristiano  im- 
propriamente per  la  ragione  suddetta. 

Finirò  con  queste  parole  del  Uh.  i^De  natura 
Deorum  di  Cicerone  :  u  Firmiores  enira  videas 
*pud  eos  (iEgyptios)  opiniones   esse   de  bestiis 


quibusdam,  quàm  apud  nos  de  sanctissimis  tem- 
plis  et  sinnilacrìs  Deorum:  etenim  fana  multa  ex- 
poliate^  et  simulacra  Deorum  de  locis  sanctissimijf 
ablata  vìdemùs  ab  nostris  n .  Qui  vedesi  nelle  pa* 
role  sanctissimis  templis  jadicato  qualche  cosa  pia  ^ 
dì  cella  e  vaiàr^sv^  nelle  altre:  «  Fana  multa  ex- 
pollata  et  simulacra  Deorum  de  locis  sanctissimìi 
ablata  t  ;  manifestasi  la  difTerenza  dì  fona  da  tem- 
plis^ come  di  luoghi   contenenti  a  dovizia  riccU 
ornamenti  sacri  ^  doni  e  depositi  di  cose  preziose 
portatevi  per  salvarle   dalle  rapine  sotto  T  egida 
della  religione^  i  luoghi /an^/^^//72Ì  possono  inten- 
dersi tempj   minori^  edicole ^  sacrarii,  celle^  resi- 
denze 0  tabernacoli  ecc.  dove  erano  adorati  simu- 
lacri   di  molta    devozione    nei    medesimi  j&ni;  e 
come  abbiamo  veduto  che  erano  nel  brolo  sacro 
delle  Dee  Magne  descritto  da  Pausania  nel  cap.  3i 
del  lib.  vili. 
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LIBRO   OTTAVO 


L  A  R  C  A  D  I  A 


CAPO  PRIMO 

UH:  Areaii^  abiiano  F  intemo  del  Peloponneso.  Erette 
rìcmpiioUinone  degli  altri  popoli  del  Peloponneso, 
Ifotieie  intorno  n  Pelasgo^ 

Lst  terre  degli  Arcadi  verso  V  Àrgolide  V  hanno  i  Tc- 
(eati  e  Mantineesi.  Questi  dunque  e^  rimanenti  d^  Àr- 
mdico  nome  possedono  P  in  temo  del  Peloponneso  (i); 
)erocchè  primi  i  Gorinsii  abitano  alP  istmo  \  vicini  de^ 
uoriazii  di  verso  il  mare  sono  gli  Epidauri.  Spettano 
id  Epidauro,  a  Trezene,  ed  Ermione  il  seno  Argolico^ 
t  quanto  di  lungo  mare  è  delP  Àrgolide  ;  attaccano 
coir  Argolide  .  i  vicini  de'  Lacedemoni ,  ed  a  quelli  ^ 
confinante  la  Messenia  ^  che  scende  sino   al  mare  a 
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Melone )  a  Pilo ,  a  Ciparissie.  Dalla  parto  del  prow» 
Iorio  Lecheo  sono  accanto  a^  Qorìnzii  i  Sicioiii,ii 
quesfta  parte  gli  ultimi  delF  Argolide.  Dopo  Sìeione  wi 
paese  che  ne  viene  stanno  <|uegii  Achei  i  qaadi  abitaM 
la  costa  ?e1  mare. 

L^  altro  fianco  del  Peloponneso ,  di  (accia  alle  itoli 
Echinadi,  V  abitano  gli  Elei.  I  confini  del  tci^ritorio  drf* 
V  Elide  verso  la  Messenia  sono  alP  Olimpia  (a)  ed  agi 
sbocchi  delP  Àlfeo  ^  dalla  parte  delP  Aoaia  lestaaMil 
confine  i  Dimei.  Tutti  dunque  i  popoli  descritti  arrifMO  I 
«ino  al  mare,  e  gli  Àrcadi  abitano  nelP  interno,  escM  | 
dal  mare  per  ogni  lato.  Perciò  anche  Omero  affisM 
-che  gli  Arcadi  andassero  a  Troia  su  barche  {3)^  le  i|idi 
ebbero  da  Agamennone  j  e  non  sulle  navi  proprie. 

Gli  Arcadi  frretendono  che  il  primo  ad  «bitareh 
questo  luogo  sia  stalo  Pelatgo^  Ma  ragion  vuole  cbe 
fosservi  an die  degli  altri ^  non  egli  solo;  ed  invero  J 
qnal  gente  mai  sarebbe  stato  egli  re  7  Pelasgo  dunqM  I 
per  grandezza ,  e  forza ,  e  bellezza ,  e  conformaiiODe  | 
della  persona  ,  ed  anche  per  talento  (4)  superò  tutti  gli 
alt-ri^  parmi  che  in  virln  di  tutto  ciò  Pelasgo  fosse  dajK 
altri  prescelto  a  regnare.  Asio  cantò  di  lui  così  : 

Nei  monti  altO'chiamati  il  negro  snóìù  (5) 
Die  fuor  Pelasgo  a  nume  somigliante^ 
"Che  di  mortali  nuova  stirpe  dasse. 

Questo  Pelasgo  nel  tempo  del  suo  regnare  trovò  lauto 
la  maniera  di  far  t^apanne ,  perchè  gli  uomini  non  fos* 
sero  irrigiditi  dal  iì*eddo ,  né  bagnati  dalla  pioggia ,  o^ 
affannati  dal   calore ,  quanto   anche   fu   V  inventore  d* 
fai*  tonache  delle  pelli  porcine,  quali  dintorno  alPEf^ 
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k») -e  nella  Focide  i  poveri  adoperano  tuttavia.  Nò 
io^mlore  aolamente  di  tallo  questo:  ma  le  geoti 

#lloNi  cibando  foglie  verdi,  erbe  e  radici  non  man- 
abila,  né  salubri,  fecele  desistere,  ed  in  vede  trovò 
Éer  buono  alimento  non  il  frutto  d^  albero  qualunque 

boscaglia  montanina ,  ma  bensì  quello  del  faggio  (6). 

mtò  tanto  presso  alcuni  popoli  questa  maniera  di  ci- 

ursi  trovata  da  Pelasgo,  cbe  la  Pitia  medesima  quando 

roibi  ai  Lacedemoni  di  neppur  toccare  il  territorio 

legli  Arcadi ,  pronunziò  tali  versi 

r  r  Moki  in  Arcadia  Mon  che  ghiande  eihano 

j.  £  te  rispingeranno.  Io  non  f  invidio. 

(noltre  affermano  che  regnando  Pelasgo  ne  derivasse 
il  nome  di  Pelasgia  al  paese. 

■       • 

CAPO  II. 

Ueoùne.  Giove  Liceo*  Giuochi  Licei.  Panatenee.   CSs* 

crepe  adopera  il  nome  di  Ipato  invece  di  Giove  per 

"'  indicare  il  Nume  Supremo.  Fieta  di  sacrificare  ani* 

«  midi.  Sostituisce  altre  offerte.   Licaone  sacr^ca  vii» 

tima  umana.  È  cangiato  in  lupo.  Riflessieni  morali 

delPjtutore. 

Licaone  6glinolo  di  Pelasgo  fece  ritrovamenti  piii 
ingegnosi  dì  quelli  del  padre  ^,  imperciocché  fondò  Li- 
Qosura  città  nel  monte  Liceo  (7)  \  a  Giove  mise  nome 
Lieeo  ;  istituì  pure  i  giuochi  licei  {^lupercali)  (8).  Io  sono 
di  parere  che  le  feste  chiamate  presso  gli  Ateniesi  le 
Panatenee  non  fossero  le  prime  ad  essere  istituite,  ma 
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bensì  le  A'tebee  {ìninervali)'{g)  ;  ed  invero  sa  pretend* 
che' siaìio  state  ilititòiate  Panaienee  perchè  fbròiiDeele* 
brate,  a  tempo  del  regno  di  Teseo,  Ja 'quelli  ^itieifòi 
j4ieniesi  che  si  Tiunirono  in  una  sola  'ciltà,  jiiemcj  te» 
mime  per  ciUadirUmza  anche  a  tutti  i  rimasti  ad'abl^ 
tart  nei  'demi  deW Attica.  V  agone  tifimpico  fatinole 
rimontare  a  tempo  innanzi  all'orìgine  del  genere  orna* 
no  ,  dicendo  che  vi  palestrarono  Sat'urnt)  e  Giove /^ 
che  'primi  •  vi  gareggiarono  al  corso  ì  <]ttr(eti^  perciè 
ìrimangami  fuori  di  questa  narrazione. 

Io  son  d' opinione  che  "Gecrope  re  degli  Ateniesi, « 
liicaone  vivessero  nella  medesima  età;  ma  in  quanto 
alla"Divinità  non  -andasser  d'accordo-j  che  Cecrope  die' 
nome  di  Ipato  (supremo)  a  Giove'(ì  o)*;  di  atrinìato  ittmi^* 
bene  nienie  sacrificare ,  ma  porre  ad  offerta  suir-ara 
Yocacce  fatte  alP  uso  del  pafes^,  dagli  Ateniesi  ichiansle 
peloni  sino  ad  ora  (i  i).  Licaone  alP  opposta  recò  "^^pfA 
dell'ara  di^iòve  Lìòbo  un  pstrto  umano '(i  !i).  Lo -si* 
crificò  9  ^d  il  sangue  ne  sparse  ^ull'ata.  Affermano 'che 
subito  dopo  il  sacrifizio  dall'essere  uomo  diventasse 
htpo  ^i3).  Il  racconto  mi  persuade,  perchè  ^agli  Arcadi 
è  fatto  ab  antico  >,  ed  ha  probabilità  in  sé  stesso  ;  xìM 
la  gente  d'allora  fu  ospikiliera,  e  commensale  de'Nmni 
per  la  giustizia ,  e  pietà  sua  ;  e  come  a'  buoni  in  con« 
tracca(nfbio  visHjihnente  ne  veirtie  dagli  Dei  ricompensa 
onorata ,  co^  l' indegnamento  di  loro  a'  malvagi  ;  e 
persino  accadea  che  i  baomi  da  uomini  diventassero* 
Dei  venerati  tuttora,  come  Atisteo  ,  la  Britoinarte  cre- 
tese (14)5  Ercole  di  Àlcmena,  Arofiarao  di  Oleico,  Polluce 
e  Castore  dopo  loro  ^  ugualmente   potrà  credersi   ch« 
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liicaone  m  fiera,  la  Niobe  di  Tantalo  in  sasso  fosser  ina* 
iati.  Ma  in  oggi  che  malvagità  e  grandemente  cresciota, 
«d  abita,  e  pascesi  per  tatta  la  terra,  e  per  le  cittì  tutte, 
niino  da  'uomo  diventa  pii  Dio  se  non  che  a  parole  , 
e  per  adulazione  tle^ grandi  {f5);  e  Tindegnamento  degli 
Dei  cade  tardi  ^addosso  a*  malvagi  (iQ.  Coloro  th» 
menzogne  fabbricano  sopra  le  verità  fanno  sì  che  le  cose 
vere  anticamente  in  ogni  tempo  avvenute,  e  altre  (17) 
cbe  avvengono  anch'  a*  di  nostri  siano  incredibili  alla 
moltitadine  ^  che  dicodo  persino  «ssere  tuttavia  dopo 
Licaooe  taluno  mutato  in  lupo  subito  finito  il  sacrtfisio 
a  Giove  Liceo',  «  non  già  per  tutta  la  vita^  ma  se  asten* 
gasi  dal  mangiar  carne  nmana,  assicurano  che  in  capo 
a  dieci  anni -ritomi  nomo;  mangiandone  rimanga  lupo 
per  tutta  la  vita;  e  dicono  pure  che  la  Niobe  in^tentpò 
di  slato  -  sul  monte  Sipilo  piange.  Ho  anche  adito  rac- 
contare altre  meraviglie^  cioè  che  i  grifi  abbiano  la 
peUe  diiazsata  di  più  colorì  a  simile  dei  leopardi  ;  che 
i  Tritoni  bocino  in  voce  umana ,  e  v'  è  chi  pretende 
che  snonino  soffiando  in  un  nicchio  forato  ^<8).  Quanti 
si  dilettano  in  udire  favolosi  racconti  sono  naturalmente 
fatti  per  mentire  portenti,  ancor  essi ,  e  cosi  pregiudt«< 
ctiooo  alla  verità  mescolandola  colle  bugie  (19).  • 
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CAPO  III. 

Ifittimo  ed  altri  figliuoli  maschi  diLieaone»  Guà  foih 
daie  da  loro.  Oenoiro ,  minore  di  iuUi  j  tragheUa  in 
Italia.  La  Callisto  figlia  di  Idcaone,  . 

Nella  terza  generazione  dopo  Pelasgo  il  paese  crebbe 
di  cittadi ,  e  di  popolazione  \  e  Nittimo^che  era  il  pia 
anziano  ebbe  in  mano  anche  intlo  il  domiiik»  (m)« 
Tempo  dopo ,  gli  altri  figlinoli  di  Licaene  fondarono 
eittadi  nei  luoghi,  dove  a  ciascheduno  di  loro  andò  più 
a  genio  :  Fallante ,  Oresteo ,  Figalo  fondarono  Pallaa- 
zio ,  Orestasia ,  Figalia  ;  di  Pallanzio  fece  memoria  ao- 
che  Stesicoro  imereo  nella  sua  Gerionide  (ai)^  Figalia 
ed  Orestasia  dopo  del  tempo  mntaron  noine  :  questa 
in  Oresteo^  da  Oreste  di  Agamennone;  quella  in  Fiaiit| 
da  Pialo  di  Bncolione.  Degli  altri  figliuoli  poi  Trapeaéo, 
Daseate  (aa) ,  Macareo,  Elissonte,  Acaco,  e  Tocno  (aS), 
questi  fabbricò  Tocnia;  quegli,  Acacesio.  Omero,  a 
dire  degli  Arcadi ,  da  Acaco  mise  il  cognome  a  Mer« 
curio.  BaElissonte  ebbero  denominazione  la  città  e  '1* 
fiume  di  questo  nome;  così  anche  Macaria  (a4),  Daa^s, 
Trapezunte  furono  chiamate  da^  nomi  di  que^  figliuoli 
di  Licaone. 

Orcomeno  fu  il  fondatore  della  cosi  detta  Metidrio 
e  degli  Orcomenii,  che  Omero  nei  carmi  intitolò  ^oli'^ 
meli  {ricchi  di  pecoramé). 

Dagli  altri  figlinoli  Meicneo,  Ipsunte,  Tireo,  Emon^ 
ne  vennero   le  Melenee ,  Ipsunte ,  ed  anche  Tireo , 
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le  Emonie  (aS);  e  a  dire  degli  Arcadi  la  Tirea  pure  del 
territorio  argolico ,  ed  il  golfo  Tireate  presero  nome 
ugualmente  da  questo  Tireo. 

De'  figlinoli  Mantineo ,  Tegeate  e  Menalo  (aS) ,  P  ni* 
timo  fu  autore  delP  antica  Menalo  rinomatissima  tra 
le  città  d^  Arcadia  ;  Tegeate  e  Mantineo ,  di  Tegea  e 
di  Mantinea  ;  da  Gromio  furon  detti  i  Cromi!  ;  Carisia 
«bbe  a  fondatore  Carisio  ;  i  Tricolomi  derivano  da  Tri- 
Colone  ;  da  Pereto  i  Perete!  \  Asea  da  Aseata  ;  i  Li<- 
ceati  da  Liceo  ^  Sumatia  da  Sumatéo.  Alifero  ed  Ereeo 
hanno  anch'  essi  città  del  nome  loro. 

Enotfo ,  il  minore  di  tutti  i  maschi  nati  a  Licaone , 
chiesti  nomini  e  mexsi  di  susaistensa  a  Nittimo,  traghet» 
tò  snMto  navi  io  Italia  (37)  ^  ebbe  nome  il  paese  Enotrio 
da  Bnòtro  che  vi  regnava.  Questa  fa  la  prima  spedi* 
aione  di  Grecia  mandata  in  colonia.  Facendo  attenta* 
mente  il  conto  ^  verun  altro  prima  di  Enotro,  neppure 
dei  barbari ,  andò  in  terra  straniera. 

Tra  tutta  la  figliuolanza  maschile ,  ona  figliuola  sola 

nacqoe  a  Licaone,  la  Callisto.  Con  essa  (raeoonto  qnel 

che  dicono  i  Greci  )  giacque ,  innaaM»ratosene ,  Giove  ) 

Giunone ,  sorpresala ,  mutolla  in  orsa^  Diana  per  com« 

piacere  a  Giove  ,  saettolla  ^  Giove  manda  Mercurio  con 

ordine  di  salvat*gii  il  feto  concepito  nelP  utero  di  Calli* 

sto  ^  la  mutò  poi  negli  astri  che  furono  chiamati  Orsa 

Maggiore^  di  cui  Omero,  là  dove  tratta  dei  salpare  di 

Ulisse  da  Calipso  per  alto  mare,  caniò: 

Le  Pìeimdi  y  e  U  pigro  a  tmmontmr  BaoU( 
Fedendo  e  l'Orsa  ,  carro  anche  nomala  (a8). 

Ma  potrebbe  darsi  che  quegli  astri  fossero  stati  so- 
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lamente  cfaiamaii  col  nome  di  Orsa  in  «nere  cU  CaUUt^ 
imparcioccfaè  gli  Arcadi  mostrano  il. sepolcro  di  lei(s^ 

CAPO  IV. 

étreoAti  Dal  suo  nome  è  deità  P Arcadia.  Braio  mogia 
di  lui,  DJuisione  del  Urriiorio  Arcadico  ira  i  figlbioU 
di  Arcade.  Posteri  di  loro.Epko  è  uedso  dot  eer» 
pente  Sepi.  Ateo  re^  Auge,  di  Ateo.- Licurgo- re. 


Dopo  la  morte  di  Nittimo  snccesse  ne)  principato 
Arcade  .nato  dalla  Callisto ,  ed  egli  istruì  gli  Arcadi  i 
seminare  la  biada  domestica  datagli  da  Trittolemo;  ed 
insegnò  a  fare  il  pane,  a  tesswe  vestiraenta,  «d  akreoMh 
niftitture  di  ianiBcioflo)  imparatele  da  Adrista^i).Di 
questo  regnatore  il  paese  fa  nominato  Arcadia  io  vecs 
di  Pelasgia,  e  le  persone  ftirono  chiamate  Arcadi  ia 
vece  di  Pelasgi.  Dicerano  cbe  Arcade  non  avesse  spo* 
sata  donna  mortale,  ma  una  ninfa  Driade^  imperciocché 
sogliono  chiamare  le  amate  di  loro  co^  nomi  di  Driadi, 
Epimeliadi,  e  Naiadi  (Ss).  Anche  Omero  nelle  sue  poe- 
sie fa  spesso  menzione  delle  ninfe  Naiadi.  La  ninfii 
suddetta  la  chiamano  Erato,  ed  affermano  che  Arcade 
n'avesse  Azano ,  Afidante,  Elato;  ma  di  prima  eragli 
nato  Autolao  spurio.  Ai  figliuoli,  fattisi  grandi,  Arcade 
in  tre  porzioni  divise  il  territorio;  quella  di  Azano  ebbe 
nome  Azania;  da  questi  Azanii  dicono  uscita  la  colonia^ 
che  abita  intorno  V  antro  chiamato  Steuno^  ed  il  fiume 
Pencalo  in  Frigia^ 

Ad  Afidante  toccò  in  sorte  Tegea  e  la  campagna  cii> 
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coBvieiiia  ^  o  per  questo  i  poeti  la  chiamaBO  Sorto 
AfidaBtea* 

Elato  cU>a  il  monto  che  Doatnano  la  Cillene  ^  ina 
fino  allora  senza  nome.  lu  capo  a  del  tempo  «•  trasferi 
neira^  di  nostri  chiamata'  Focide  ;< vendicò  i  Foeesi 
dai-Flégii  oppressi  in  gnerra^  e  fondò  Elateia.  Vegiiono 
eho  di  Aaanò  (osse  figKoolo  Clitore  ^  di  Afidaote^  Aleo  ; 
che  ESato  avesse  cinque  figliuoli ,  Epito  ^  Pereo.^  Cil- 
leno^  Ischio,  Stimfelo. 

Per  la  morte  di  Azano  di  Arcade  si  celebrarono  la 
prima  Tolta  giuochi  di  premio  ut  onore  di  /iij.  So  anche 
altri,  non  so,  di  gara  del.corso  equestre  per  eerto. 
^  Clitore  di  Azano-  stanziò  sua  dimora  in  Xicosora, 
diventò  il  potentissimo  de^  re  Arcadi,  e  fondò  Clitora 
città  del  suo  nome. 

'  Aleò  iebbe  la  porzione  patema  ;  dai  figliuoli  di  Elato 
sono  denominati  :  il  monte  Cillene  da  CiUeno  ;  la  sor^ 
getite  è* la  città  Stimfelo  chele  sta  vicino,  da  Stimfelo. 
Quello'  che  .appartiene  alla  morte  d' Ischio  figliuolo  di 
Elatd  lo  dichiarai  già  nella  descrizione  dell? Argolide. 
'  A  Pereo  non  danno  figliuolo  maschio  veruno^,  ina 
una  figlia  unica,  la  Neera,  che  fu  sposata  da  Aotolico, 
abitante  bensi  nel  monte  Parnaso ,  ma  detto  figliuolo 
di  Ermo ,  quantunque  in  realtà  fesselo  di  Dedaliooe. 
Non  essendo  nati  figliuoli  a  Clitore  di  Azano,  il  regno 
degli  Arcadi  fu  devoluto  ad  Epito  di  Elato.  Questo 
Epito' andato  a  caccia  uccide,  delle  belve  più  forti, 
iHnaa>^  ma  senza  aspettarselo,  un  Sape.  Una  volta  vidi 
aoch^  io  questo  serpente  :  è  come  vipera  piccolissima  ^ 
di  colore  si  l'assomiglia,  alla  cenere ,  è  variato  di  mac- 


i4  L'ARCADIA 

chie  inlerroUe ,  ha  il  ^apo  piatto ,  colto  stretto^  ventre 
grande  y  coda  piccola.  Si  questo  serpente  ^  cIm  te  coti 
dette  ceraste  camminano  per  fianco  alla  toianiera  dei 
granchi. 

Ad  Epito  subeatrò  Àlco  nel  principato,  parchi  Agih 
mede  e  Corto,  figliiioli  di  Stimfelo,  erano  in  quarto 
grado  discendenti  <la  Arcade  ^  ma  Aleo  in  tene  da  Afi* 
dante.  Aleo  donque  edificò  in  Tegea  il  sacrato  vecchio 
ad  onore  di  Minerva  Alea  ,  ed  in  Tegea  era  pure  la 
reggia. 

Corto  di  Stimfelo  piantò  Cortina  città  presto  il  fiume 
chiamato  anch^esso  CortioOk  Ad  Aleo,  di  figliuoli oia* 
sebi  nacquero  Licurgo,  Afidamante,  Cefeo  \  femine,  una 
figlia ,  di  nome  Auge  ,  colla  quale ,  a  detto  di  Ecateo^ 
si  congiunse  Ercole  quando  fu  che  andasse  a  Tegeà. 
Restò  poi  scoperta  d^  aver  partorito  di  Ercole  z  veputo 
a  risaperlo  Aleo ,  lascioUa  a  discrezione  del  mare  io 
una  cassa  col  figlio  ^  arrivò  ip  potere  di  Teutrante  di* 
nasta  nella  pianura  del  fiume  Caico ,  ed  ella  si  con- 
giunse con  lui^  che  sen^era  invaghito.  In  Pergamo,  di  là 
del  fiume  Caico  ,  è  tuttora  il  monumento  delP  Auge , 
un  tumulo  di  terra  cinto  da  zoccolo  di  sasso.  Nel  mo- 
numento è  per  insegna  lavorata  in  bronzo  una  donna 
nuda  (33). 

Morto  Aleo ,  ottenne  il  regno  per  diritto  di  anziani- 
tà (34)  Licurgo  figliuolo  di  lui.  Aleo  lasciò  memoria 
di  sé  d^  aver  ucciso  a  tradimento ,  e  non  in  giusta  ten* 
zone  il  prode  uomo  d^  arme  (35)  Areto.  Natigli  i  fi« 
gliuoli  Anceo  ed  Epoco,  quest^  ultimo  gli  fu  tolto  in* 
nanzi  tempo  da  morte  per  malattia.  Anceo  fu  compagno- 
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òi  Giasone  nel  naYigare  a  Coleo;  qiiiudi  con  MvìcAf/to 
andato  in  truppa  (36)  ad  uccider  la  fiera  in  Càlidone  j 
morì'finfito  da  quél  cinghiale.  Licurgo  pervenne  alia 
più  inoltrata  vecohieaza,  dopo  •  aver  veduta  la  fine  d» 
and^cdne  i  figliuoli.  Morto  eb'egli  fu^  prese  il  princi« 
pato  degli  Arcadi  Ecbenio  di  Aeropo ,  di  Cefeo ,  di 
Ateo  ^57). 

CAPO  V. 

J' Doirici  entrano  nel  Peloponneso.  Sono  discacciati  a 
tempo  ài  Eohemo  re  di  Arcadia.  Il  re  jigapenore 
condaoe-  Arcadia  Troia^  e  fonda  Pafo.  Jppotoo  ed 
Epito  regi  di  Arcadia.  1  Dorici  rientrano  per  la 
via  di  mare  nel  Peloponneso^  regnando  Qpsélo.  Po^ 
sterità  di  lui.  Sotto  il  regno  di  Polimestore  1  Lace*» 
demoni  s'^inoitrano  net  territorio  dé^  Tegeati.  Guerra 
messenica  a  tempo^  di  Achemàde  re  degli  Arcadia 
Azioìèe  empissima  di  Aristoàrate,  Altro  di  tfuesto 
nomoj  nipote  del  primo. 

,    "    ■  •  ...  .  •  ,    '  4 

* 

Regnante  qoest^  Ecbemo  ,  i  Dorici  discesi  net  Pelo- 
ponneso' sotto  la  scorta  d^llo  d^  Ercole ,  vincono  in 
campo  gli  Achei  alP  istmo  de^  Corinzii ,  e  da  Echelno 
è  ncciso  Ilio  duellante  seco  in  disfida.  Ciò  sembrami 
pia  vdrisimile  del  priaio  racconto^  nel  quale  scrìssi  (38) 
regnare  in  allord(  snglj  Achei  Oreste  ;  ed  Ilio  sotto  il 
regno  di  Ini  aver  fatto  tentativo  della  discesa  nel  Pe- 
loponneso '  (89).  Da  quest^  ultima  narrazione   compài*i« 
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irebbe  pure ,  cbe  ìm  Timandra  di  Tiadara  foste  mari* 
tata  ad  Eebeuo ,  V  uccisore  d' Ulo. 
-  Dipoi  Agapenore  di  Adcco  di  Licurgo  subenfareto 
Bel  regno  ad  Eobemo  condusse  degli  Arcadit  a  Trois^ 
presa  cbe  fu  ^  la  burrasca  sopraggiuuU.  a^  Gshbcì  sd 
aavigare  per  a  casa  trasportA  a  Cipro  Agapenove,,  e^la 
stuolo  nautico  degli  Arcadi.  Agapenore  pertanto  diventi 
fondatore  di  Pafo  \  ed  eresse  quel  sacrato  di  Venere 
che  è  nel  vecchio  Pafb  (4o)«  Sin  allora  questa  Dea 
presso  i  Ciprii  fu  venerata  nel  borgo  chiamato  i  Gol- 
gi (4i).  In  processo. di  tempo  Laodice  nata  da  Agape* 
uore  mandò  in  Tegea  a  Minerva  Alea  un  peplo  .{velo). 
La  iscrizione  messa  al  sacro  dono  dichiara  iasieme  II 
origine  di  Laodice  medesima  : 

//  peplo  è  di  Laodice  :  il  manda  e  sacrm 
.    ifel  paino  guaio  di  Campanie  largo,.. 
Da  Cipro  divinissima.  (42)  a  JHTinerva» 

Ma  disgraziatamente  non  tornato  Agapenore  a  easa  dn 
Ilio,  ricevo  il  regno  Ippotoo  di  Gercione  di  Agamede 
di  Stimfalo.  Niente  d^  importanza  vogliono  essergli  av- 
venuto di  fare  in  vita  sua,  se  non  che  d^aver  costituita 
la  reggia  non  in  Tegea,  ma  in  Trapezu^lc.  Epito.  di 
Ippotoo  ,  morto  il  padre ,  tenne  il  regno  ^  e  f a  aUora 
che  Oreste  di  Agamennone  per  oracolo  di  Apollo,  in 
Delfo  passò  d^ Arcadia  ad  abitai*e  in  Micene.  Ad  Epito 
Hk  Ippotoo ,  essendo  stato  temerario  di  entrare  nel  s» 
crato  di  Nettuno  in  Mantinee  (che' neppure  in  allora 
era  lecito  a  persona  di  penetrarvi  (43). ,  come  noa  lo  i 
neppure  a^  di  nostri),  entratovi  gli  accadde  di  rimaner 
cieco  ,  e  non  moJl^p  dopo  T  acctecamento,  di  morire^ 
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**aUo  re,  per  là  morte  di  Epito,  Cipselo  figlinolo  di 
Di^  un  altro  «laolo  di  Dorici  sbarcò  od  Pelopooneto^ 
lon  jBico  pattando  per  terra  trarerto  all^  istmo  de'Co* 
fasii  coma  fecero  tre  generazioni  avanti,  ma  colla 
BTi  costeggiando  il  (promontorio)  chiamato  Rio^  tcea- 
otio  al  Peloponneso.  Gipselo  informatosi  intomo  le 
ose  loro  (44)>  trovò  che  ono  dei  figliuoli  di  Aristomaco 
oti  ara  per  ancora  ammogliato.  DatagK  una  tua  fi- 
Uuola  (JArope)  (4^)  ed  associato  Cresfbnte  (avea  que* 
U>  BOOM  )  alla  propria  famiglia,  tanto  Gipselo,  Qho  gli 
arcadi  restarono  Uberi  da  ogni  timore  {^6^  Laia  (47) 
»ra  figliuolo  di  Gipselo  ^  egli ,  e  con  esso  anche  gli 
i^raclidi  veaoti  da  Lacedemene  ed  Argo  riconducono 
I  Mesteae  Epito  figlio  delia  sorella  di  Laia,  dal  quale 
nacque  Bucolìone,  e  da  qaesto  fii  generato  Fialo  (48), 
ehe  tolto  il  vanto  di  fondatore  a  Figalo  di  Licaone 
mutò  il  nome  alla  città  di  Figalia  chiamandola  Fialia 
dal  nome  suo^  nome  che  non. prevalse  in  perpetuo.  Nel 
teoDpo  del  regno  di  Simo  di  Fialo  spari  a  Figales» 
per  causa  d^  incendio  V  antico  simulacro  di  legno  della 
Cerere  Melena  (Cerere  negra)  ^  lo  che  forse  fu  preludio 
a  Simo  di  morte  vicina.  Passato  il  regno  a  Pompo  di 
Simo  j  gli  Egineti  per  mercatura  navigarono  a  Gillene  , 
a  di  li  con  bestie  aggiogate  tirarono  i  carichi  sin  presso 
gli  Arcadi»  Pompo  ne  ricompensò  generosamente  gli 
Egineti ,  e  volle  anche  metter  nome  £gineta  al  suo  fir 
gliuolo  per  amorevolesza  verso  di  quelli. 

Dopo  Egineta  diventò   re  degli  Àrcadi  Polimestore 
di  Egineta.  In  quel  tempo  i  Lacedemoni  e  Garillo  fe« 
cero  la  prima  incursione  con  gente  armata  nel  territorio 
Pjvm4mij,  Descrii*  della  Grecia,  Tom*  IV*  3 
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Tegeate,  ma  sì  gli  oomini  legeati,  che  le  donoe  indos* 
satesi  le  armi  (49)>  farono  fittoriosi  nei  combalUmento 
a  ségno  tale,  che,  oltre  alla  soldatesca  saperstite^  prc« 
sere  vivo  Carillo  medesimo*  Di  lui  e  della  sua  ge&te 
d'arme  £airemo  menzióne  nel  parlare  de'  Tegeali. 

Non  essendo  venuti  figliuoli  a  Polimestore,  ricevette 
il  regno  Ecfamide  figliuolo  di  Briaca  (5o),  e  nipote  di  Po* 
limestore  ^  che  anco  Briaca  era  figliuolo  di  Egioetai  ohi 
pia  giovane  di  Polimestore.-     : 

Nel  regno  dunque  di  E^hmide  nacque  ai  Lacedemooi 
la  guerra  co'  Messenii.  Oa  principio  gli  Arcadi  aveano 
buona  volontà ^ verso  i  Messenii,  ed  insieme  con  Ari^ 
stodemo  re  di  Messene  combatterono  scopertamente 
contro  i  Lacedemoni.  Aristocrate  di  Eemide  «vrà  fiitte 
per  avventura  altre  ingiurie  verso  gli  Arcadi ,  ma  le 
sceleratissime  asioni  che  io  so  aver  egli  commesse  con* 
tro  gli  Dei  me  le  farà  narrare  il  presente  discorso.  £• 
siste  un  sacrato  di  Diana  per  soprannome  Imnia^sta 
nei  confini  degli  Orcomenii  presso  al  territorio  manti* 
neese^  da  tempo  antichissimo  anche  tutti  gli  Arcadi 
venerano  Diana  Imnia.  Allora  prendea  tuttavia  il  sacer- 
dozio della  Dea  una  giovine  fanciulla  vergine  (Si).  Ari* 
stocrate  dunque,  comechè  tentando  la  vergine,  gii  si 
oppose  quanto  ella  potesse  mai ,  finalmente  rifuggita 
al  sacrato,  presso  Diana,  fecele  onta.  Divolgatasi  questa 
temerità,  desso  fu  dagli  Arcadi  lapidato,  e  poi  mutaron 
anco  la  legge  ;  si  che  in  luogo  di  giovane  fanciulla  ver- 
gine dessero  per  sacerdotessa  a  Diana  una  donna ,  la 
quale  avesse  ormai  usato  a  bastanza  dei  commercio 
èon  gli  uomini.  Figliuolo  di  questo  Aristocrate  fu  Iceta, 
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a  cui  nacque  jud  ai(M>  Arislocrate ,  uguale  di  nome  al 
nonno,' ma  ebbe  pure  il  fine  della  vita  oome' quello  di 
lui;  Iflìpèretocchè  gli  Arcadi  lo  lapidarono y  honiintula 
d'arer  preéo  mance  da*  Lacedemoni ,  e  'd*  esaeru  stalo 
on  tradtneulo  filo  la!  sconfitta  avuta  da*  Messeai  aMa 
Fossà-grandie.  Or  questo  delitto  produsse  alla  fiioiiglia 
discendmto  da  Cipselo  la  eausa  d*  essere  dioMMsa  dal 
principato* 

Tutto  ciA  è  appuntino  quel  che  a  me  premurosissioip 
d*  aver  natiiie  de'  re  arcadici  genealogicaoienle  dissera 
gli  Arcadi  slessu 

CAPO  VL 

GaeiTA  ihgìi  jireadi.  Vìe  per  éntrar§  in  A^eadw^ 

Le  gesta  pia  vetuste  che  gir  Arcadi  ricordino  d'aver 
fatto  ià  comune  sonot  la  guerra  eootro  IKo;  poi,  t 
combattimenti  per  difendere  i  Messenii  controi  Lace«' 
demoni^  parteciparono  anche  delPaxione  contro  i  Medi 
nel  territorio -de*  Pia  teesi;  s'unirono  a*' Lacedemoni 
nelPaàdare  addosso  agli  Ateniesi,  quantooqc/e  per  foraa, 
più  che  per  benevolenza  verso,  di  quelli  \  fecero  il  pae- 
sàggio in  Asia  con  Agesilao;  e  poi  seguitaironlt  i  fatti 
beotici  io  Leuttra.  È  vero  peraltro  che  gli  Arcadi  oaostra* 
rono  la  propria  diffidenza  verso  i  Laeedenionry  e  tra  lo' 
altre  occasioni,  ancbe  dopo  l'infortunio  di  questi  A  LeUt- 
tra*,  quando  gli  Arcadi  prima  di  tutti  passarono  a*  Teba« 
1^1*  Bensì  non  combatterono  insieme  co*  Greci  contro 
Filippo  e'  Macedoni  a  Cheroaea,  né  più  tardi  in  Tessaglia 
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contro  di  Antipatro^  ma  neanche  si  mossero  contro  i 
GrecL  Nel  cimento  alle  Termopile  contro  i  Galli,  aus* 
▼erano  di  non  esservisi  interessati  a  cagione  de'  La» 
demoni,  perchè  non  maltrattassero  il  territorio  loio^ 
allontanatane  la  gente  che  fosse  in  età  da  combatten. 

Gli  Arcadi  fecero  parte  del  sinedrio  degli  Achei  eoa 
impegno  maggiore  del  mostrato  da^  Greci.  Di  qoant'ho 
trovato  d^  accaduto  loro  non  in  cornane  ,  ma  separata* 
mente  città  per  città  ,  rimétteremo  ciaschedan  latto  nel 
posto  suo  della  narrazione  (5 a).  Gli  ingressi  nell'Arca- 
dia sono:  dal  confine  delFArgolide  per  gii  Isii  (53)  e 
di  sopra  il  monte  Partenio  al  territorio  de'  Tegeati; 
altri  due,  uno  da  Mantinea  pel  cosi  detto  Prioo  (Pal« 
ma)  (54)  e  per  la  Scala,  il  declivio  della  qnale  (55)  na 
tempo  area  scaglioni  intagliati  nel  masso  (56)w  SoperaU 
la  Scala  trovasi  un  luogo  denominato  Melangia  (57),  di 
dove  r  acqua  da  bere  scorre  a'  Mantineesi  fino  alla 
città.  Chi  dai  Melangesi  andando  in  avanti  si  ò  allon- 
tanato dalla  città  sette  stadii  trova  la  fontana  de'  Me* 
liasti.  Celebrano  questi  Meliasti  le  orgie  di  Bacco;  ap- 
presso la  fontana  è  un  megaro  di  Bacco  (58) ,  ed  na 
sacrato  di  Venere  Melanide  (5g)  {oscura).  Questo  co- 
gnome non  l'ebbe  la  Dea  per  altro  che  per  li  congion- 
gimenti  della  specie  umana  (60) ,  che  non  son  fatti 
sempre  di  giorno ,  come  avviene  alle  bestie  da  coltel- 
lo (61) ,  ma  per  lo  più  nella  oscurità  della  notte. 

L'altra  via  che  rimane  da  parlarne  è  più  stretta  del- 
Paltra  ;  conduce  pel  monte  Artemisio;  fu  già  rammeo* 
tato  anche  prima  qualmente  egli  avesse  tempio  e  statua 
di  Diana ,  e  le  sorgenti  dell'  Inaco  (6a).  Questo  fiume 
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Inaco  9  doralite.  il  tratto  del  suo  cono  tango  la  via  pel 
monte  9  i  di  con6ne  agli  Argivi  ed  a*  Mantineeri  del 
territorio  loro;  poi  voltando  V  acqua,  scende  a  scorrere 
per  PArgolide,  é  da  ciò  Eschilo  tra  gli  altri  chiama  il 
fiome  loaoo^  Argivo. 

CAPO  VIL 

Puumra  dmominaia  jirgo.  La  Dine ,  aetiua  dolce  u* 
sehm  del  «ore.  Acqua  bollenie  del  /lume  Meandro. 
Crmdetàà  di  Olimpiade.  Discendenea  di  Caisandro 

Trapassando ,  pel  monte  Artemisio,  nel  Mantineese , 
li  aceoglierà  il  cosi  detto  Argo  {fianur-a  infeconda) 
come  ki  è  di  nome ,  e  di  fatti  \  imperciocchò  P  acqua 
del  cielo  scolandovi  giù  da*  monti  fa  essere  obioso  il 
terreno  di  quella  pianura  \  e  nient^  altro  impediva  che 
fosse  lago ,  senonchè  il  disparire  dell'  acqua  in  una 
caverna  del  snolo.  Sparita  li  dentro  ritoma  su  presso 
la  Dine  (fwrugAie). 

La  Dine^  prossima  al  luogo  chiamato  Genetlio  del- 
PArgolide  (63),  è  acqua  dolce  scaturita  dal  mare.  An- 
ticamente gli  Argivi  gittavano  laggiù  de'  cavalli  a  Net- 
tono  guerniti  di  brìglie.  Acqua  dolce  è  noto  che  polla 
dal  mare  in  questo  luogo  deli'  Argolide ,  ed  anco  nel*- 
la  Tesprofiia  presso  il  cosi  detto  promontorio  Gbime« 
rio  (64).  Ma  più  maraviglipsa  ò  V  acqua  bollente  nel 
fiame  Meandro ,  che  porzione  esce  fuori  del  masso 
eircondalo  dal  fiume;  porzione  dal  fango  del  medesimo 
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fiame.  SavaDti  a  Dicearchìa  de^  Tirreni  (65)  è  .acipà 
bollente  nel  mare^  ed  ivi  un^  isola  falla  ai  mano  (68| 
da  non  essere  qnesi^  acqua  inutile  affatto  senrendo  loro 
per  uso  de^  bagni  caldi.  A  sinistra  della  pianiira  dna-  ' 
mata  Argo  i  Mantineesi  hanno  un  monte  dora  giabcieiia 
avanzi  della  tenda  dì  Filippo  di  Amiuta ,  e  del  borgo 
Nestane.  Dicono  che. Filippo  accampasse  P  esercito  i 
Nestane,  e  la  fontana  che  vi  è,  la  chiamano  Filippea; 
infatti  venne  Filippo  in  Arcadia  per  conciKarsi  gli  Ai^ 
cadi,  e  tlistaccarK  dal  resto  del  nome  greco  (67). 

Che  Filippo  abbia  fatto  mostra  d^imprese  pi&  nnoie* 
rose  che  quelle  di  tutti  i  re  suoi  antecessori,  e  di  quanti 
altri  n^ebbero  poi  i  Macedoni,  siavi  pure  chi  vogliaselo 
persuadere ^  ma  un  uomo  che  pensi  diritto^  non  nsi 
t!hiamerebbe  Filippo  col  nome  di  buon  capitano  (68). 
Egli  calpestò  giuramenti  fatti  in  nome  degli  Dei  \  aei 
trattati  di  pace  e  di  tregue  fu  sempre  bugiardo  ^  ebbe 
la  fede  degli  uomini  sempre  in  dispregio.  Non  tardò 
peraltro  a  venirgli  incontro  lo  sdegno  divino.  Primie- 
ramente, per  quanto  sappiamo  -(69),  non  visse  più  d^anni 
quaranta  sei  ;  ed  avverò  V  oracolo  di  Delfo  ;  che ,  alla 
domanda  di  lui  intorno  al  Medo  dicono  essere  stata 
la  risposta: 

È  coronato  il  toro;  il  fine  è  giunto; 
Chi  'l  sacrifichi  è  pronto, 

rispósta ,  la  quale  non  molto   dopo   mostrò  che  noa 
pigliava  di  mira  il  Medo ,  ma  lo  stesso  Filippo. 

Subito  dopo  la  morte  di  Filippo ,  Olimpiade ,  stra* 
scinato  ad  una  caldaia  di  bronzo  col  fuoco  attorno  ^ 
\m  figliuolo  di  lui  tuttora  infante ,  natogli  da  Cleopatra 
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iglia  i?  un  fratello  di  Aitalo  (70)  ucciselo  ODiUmente 

illa  maibc  ^  e  dopo  del  tempo  fece  morire  aaohe  Ari- 

Feo.  Forée  il  demone  volle  sradicare  affatto  anche  la 

tirp«  di  Gatiandro  (71);  a  cni  nacquero  figliuoli  da 

i'esnioiiicà  di  Filippo.  Teisalonica  ed  Arideo  ebbero 

ì  madri  &  origine  tessala  (71).  I  fatti  di  Alessandro 

ono  conósciuti  anche*  dai  fanciulli.  Se  Filippo  avesse 

muto  conto  della  risposta  delForacoIo  a  Glauco  spar* 

ano  9  e  sé  ad  ogni  aiione  sua  rìcordavasi  di  questa 

'erao: 

l/mam  non  spergiuro  ognor  la  stirpe 
MegUom 

hi  m  fosse  degli  Dei  non  avrebbe,  da  quanto  sembrami, 
penta  cosi  sensa  ragione  la  vita  di. Alessandro,  e  nello 
tesso  tempo  V  auge  de'  Macedoni* 
Tutto^  questo  fummi  un  episodio  alla  narrazione. 


•  j 
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Pianura  chiamata  campagna  di  Mera.  Ama  fontana, 
Mantinea^  e  suo  fondatore.  Ationi  milUari  de'JUam* 
tiheési.  Presa  di  Mantinea  faita  dai  Lacedemoni, 
faconde  de^  Mantìneeii  ^  sino  al  tèmpo  di  Adriano.- 

i 

Dopo  le  rovine  di  Néstane  è  un  sacrato  di  Cerere 
molto  venerato ,  e  ad  essa  i  Mantineesi  celebrano  ogni 
anno  anche  una  festa.  Di  sotto,  a  Nestane  giace  una 
parte  della  pianura  dell'Argo ,  ed  ha  nome  Terreno  di 
Mera  (73).  La  via  per  traversare  FArgo  è  al. più  dieci 
stadii.  Oltrepassatolo  di  poco ,  arriverai  ad  un'  altra 


ft4  L*  ARCADIA 

pianura,  dove  lungo  la  via  pubblica  è  una  fontina 
denominata  Ama  t,  e  gli  Arcadi  narrano  che  Rea ,  par* 
tonto  Nettuno,  deponesselo  in  un  ovile,  perchè  E  foue 
aUerato  con  gli  altri  agnelK,  che  da  quest'  òvite  prea- 
desse  il  nome  di  Ama  anche  la  sorgente  (74)  à  cAgioBf 
del  pascolarvi  intorno  gli  arni  (gli  agnelli)  ^  che  Rea  $t 
fermasse  a  Sa'tumro  di  avere  partorito  un  feto  di  cavai- 
,  la  )  *e  ohe  avessegli  dato  ad  ingoiare  un  parto  cavallino 
invece  del  figlio,  comis  anche  pia  tardi  |^i  die  un  sasso 
rifasciato,  in  luogo  di  Giove.  Allorché  io  cominciai  qne« 
sta  descriaione  i(*ife//a  Grecia)  «ttribniva  alle  £ivole  de' 
Greci  molta  sciocchezza  ;  ma  giunto  alle  cose  degli 
Arcadi,  ebbi  tale  anlivedimento  da  credere,  che  i  ripu* 
Mi  anticamente  sapienti  della  Grecia  per  vin  di  enin- 
mi,  non  già  direttamente  narrasscnro  in  allora  le  favde^ 
«e  cosi  congetturava  anche  delle  narraaioni  risguardanti 
•a  Saturno  che  fossero  un  ritrovamento  della  greca  sa* 
f>ienza.  Laonde  ci  serviremo  di  quello  che  ab  antico  è 
narrato  delle  cose  risalenti  alla  Divinità  ijS). 

La  città  de'  Mantineesi  è  distante  dodici  stadj  al 
più  da  questo  terrene.  Mantioeo  dunque  figliuolo  di 
Licaone  comparisce  dViver  fondato  altrove  la  sua  città^ 
e  gli  Arcadi  la  chiamano  anche  sino  a'  dì  nostri  Pfolis 
{la  città)  (76).  lu  processo  di  tempo  V  Antinoé"  figliuola 
cii  Cefeo  di  Aleo  in  virtù  d'  oracolo  rimossine  gli  abi« 
tatori  (77) ,  condusscli  a  questo  luogo ,  fattosi  guida 
della  via  un  ophis  \un  serpente)^  ma  di  quale  specie  non 
n'  hanno  memoria  ;  e  perciò  il  fiume  scorrente  presso 
la  città  ebbe  nome  Ophis,  Se  P  autorità  d'Omero  nella 
Iliade  giova  a  eongetlurariie  il  senso ,  credo  che  fosse 


«Aikago^peithè  nella  rassegna  delle  aavi  poetando 
di  Filottete  cerne  i  Greci  abbandooasserlo  in  Lenno 
alKtto  per  Ia:  ferita  (lib.  u,  ▼.  ia3)  non  pose  nome  ser* 
pente  {cphis)  %  qoelPidro  (78)^  ed  in  contrario^  ekiahiò 
serpente  {ophis  )  il  drago  che  V  aqnik  lasciò  cader  n? 
Troiam  |  iri  Uh.  xn  ^  eoo  )  ;  cosi  ha  del  probabile  che 
fesse  faida  anche  aU7Antinoe  nn  drago. 

Non  ai  tl«?arono  i  Mantineesi  col  rimanente  degli 
Arcadi  a  eoaAattere  coatro  i  Lacedemoni  alla  battaglie 
data  nel  territorio  dei  Dipcesi  ;  ma  nella  guerra  tra  i 
Peloponnesiaci  e  gli  Ateniesi  si  nnirono  agli  Elei  e 
aMurcpave  contro  -i  Lacedemoni  ^  ed  arrirato  a  loro  il 
rinfene  degli  Ateniesi  battagliarono  viso  a  riso  con 
qnelli.  Per  amioiaia  degli  Ateniesi  presero  parte  anche 
nella  speditione  in  Sicilia.  In  capo  a  del  tempo  ^  le 
milizie  de*  Lacedemoni  col  re  Agesipoli  figlinolo  di 
Pansania  andarono  ad  oste  nel  Mantineese.  Agesipoli , 
vinta  la  battaglia,  e  chiosi  dentro  le  mura  i  Bfan« 
tiaeesi ,  poco  dopo  ebbe  la  città  (79)  non  a  forza  di 
assedio  9  ma  voltando  loro  il  fiume  Ofis  addosso  alle 
mare  fatte  di  mattoni  crudi.  Il  mattone  cmdo  soa»*. 
ministra  nelPurto  delle  macchine  più  sicureaia  di  quàn* 
te  opere  si  fecciano  di  sasso  \  imperciocché  queste  sì 
firangono  e  saltan  fuori  delle  commessure  ^  al  con* 
trario,  il  mattone  crudo  non  patisce  così  dalle  mac<- 
chine  y  ma  dalP  acqua  è  disciolto  niente  meno  che  la 
cera  dal  sole  (60).  Di  tale  stratagemma  adoperato  con* 
tro  la  muraglia  de'  Mantineesi  non  fu  mica  inventore 
Agesipoli  \  era  prima  venuto  in  mente  a  Cimone  di 
Milziade)  quando  assediava  Boga^  (81),  uomo  di  Media), 
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nel  tempo  id  cai  i  Persiani,  quanti  cht  fossero^  teneaAO 
Eione ,  città  à*  appresso  il  fiame  Strimone  ;  Agesipcli 
danqne  imitò  lo  stratagemma,  che  era  gì&  stabilito, 
e  decantato  tra'  Greci  (8d).  Presa  òhe  ebbe  Mantinea, 
ne  lasciò  da  poter  essere  abitata  nna  piccola  parte,  ed 
atterratone  il  di  più ,  divise  pe'  borghi  gli  abitatori.  I 
Tebani  dopo  il  fatto  di  Leuttra  vollero  ricondarli  da' 
borghi  alla  patria;  ma,  ritornativi  (83),  non  si  niostra* 
rono  giusti  niente  affatto  verso  i  Tebani;  imperciocché, 
da  ogni  lato  rinserrati  (84) ,  mandando  araldi  a'  Lace« 
demoni ,  stipularono  pace  in  particotare  senza  ipclo* 
denri  il  resto  degli  Arcadi  ;  cosi  per  timore  de'  Tebani 
barattarono  «faccia  scoperta  l'alleanza  dì  questi  con 
quella  de'  Lacedemoni;  e  si  schierarono  assieme  con 
questi ,  nàta  la  battaglia  mantineese  de'  Lacedemoni 
contro  Epaminonda  e'  Tebani. 

Dopo  tali  avvenimenti  nascono  dissapori  a^Manlineesi 
contro  i.  Lacedemoni,  a  segno  che,  abbandonatiti,  pas* 
sarono  dalla  parte  degli  Achei  ;  allora  combattendo  in 
difesa  del  proprio  paese  vincono  Agide ,  regnante  in 
Sparta  ,  figliuolo  di  Eudamida,  ma  Io  vincono,  presa 
in  aiuto  miliÌEÌa  achea  ed  Arato  capitano  di  quella. 
Parteciparon  anche  uniti  agli  Achei  dell'  azione  contro 
Cleomene ,  e  conquisero  il  potere  de' Lacedemoni. 

Nel  tempo  che  Antigono  in  Macedonia  era  tutore  di 
Filippo,  in  allora  tuttavia  fanciullo,  poi  genitore  di 
Perseo,  essendo  molto  propenso  per  gli  Achei ,  i  Man- 
ttneesi ,  tra  gli  altri  onori  fattigli  ^  mutaron  anche  il 
nome  della  città  loro  in  quello  di  Antigonia.  Coli'  an- 
dare del  tempo,  allorché  Augusto  stava  per  dar  batta* 
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gKa  «mie  pretto  il  promontorio  di  Apollo  Asio^  i  Man* 
tinctsi  combatterono  uniti  a^  Romani ,  mentre  il  retto' 
tiel  vome  arcadico  ti  tchierò  a  favore  di  Antonio  \  • 
ciò  fecero^  »  parer  mio^  perchè  i  Lacedemoni  teoeano- 
da  An^tlo.  Dieci  generazioni  dopo  regnò  Adriano  y 
il  quale  tolto  a^  Mantineesi  il  nome  'ttraniero  cavato 
dì  Macedonia,  permitè  che  ritornattc  a  chiamarti  Mao^ 
tiaca  la  dtti  loro.  '        » 

■  * 
CAPO  IX. 

Tempj^  e  simulacri  degni  di  memoria  spéciide  in  Man* 
tìnta.  Sepolcro  di  Arcade.  Tempio  di  Venere  Sum-» 
machia^  Sacrato  di  Minerva  Alia.  Tempio  ^j  An^ 
tinoOf  e  culto  di  lui.  Monumento  eroico  di  Podare. 

I  ^Mantineesi  hanno  un  tempio  doppio^  diviso,  quasi; 
a  meli  da  muragh'a  (85).  In  nna  porsione  »ta  il  timu- 
lacn>  di  Escniapìo,  opera  d^  Alcamene,  T  altra  é  con^' 
sacrata  (86)  a  Latona  ed  a^  suoi  figliuoli  ;  Pressitele  ne 
scolpi  i  simulacri  tre  generazioni  dopo  Alcamene.(87). 
Dfellft  base  loro  sono  lavorati  Apollo ,  le  Muse  e  Mar-* 
sia  (88)  tonante  le  tibie.  Nel  medesimo  luogo  è  tcoK' 
pito  (89)  a  rilievo  in  cippo  pn  pertonaggio ,  Polibio  di' 
Licorta,  del  quale  parleremo  in  seguito. 
•  I  Mantineesi  hanno  pure   altri  luoghi  sacri  ^  quello 
cioè   di   Giove  Sctero ,  e  quelP  altro  di  Epidote  (90), 
coti  detto  dair accresoere  i  beni  ali»  persone  (91).  'Vi' 
è  ànéhe   un  tempio  'deVDioscuri.^  ed  io  altra   parte- 
quello  di  Cerere  e  di  Gora  dove  arde  sempre  il  fuoco  y 
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•  ftttnoò  attenti  che  noQ  spengasì  loro  sens^aTTédersenetf 
OBMFTai  pure  accanto  al  teatro  un  tempio  di  Già* 
none  ^  i  simulacri  soq  opera  di  Prassitele  ^  feccia  se* 
dente  in  un  trono ,  astanti  Minerva  ed  £be  figlinolt 
di  Giunone  ^  vicino  alP  ara  di  Giunone  è  il  sepolcfo  di 
Arcade  figlio  della  Callisto,  le  ossa  del  quale  cavate  dal 
terreno  del  monte  Menalo  furono  trasportate  nella- dU 
ik ,  per  volere  d^oracolo  venuto  di  Delfo  a^Mantineeii) 
e  dicea  così  : 

Freddo  è  '/  suolo  Menalio^  Arcade  u'  giaee  : 
Da  cui  far  tuiii  gli  Arcadi  nomali. 
Andar  là  ti  comando  ,  e  di  buon  core  t 
Arcade  preso ,  in  la  città  condurlo 
eh* ha  tritio  9  quadrivio ,  e  cinque  vie  » 
E  brolo  quivi  ^  e  sacrifizio  fargU  (93). 

Il  luogo  dov'è  il  sepolcro  di  Arcade  (98)  lo  chiamano 
f^  akari  del  Sole* 

Non  lungi  dal  teatro  stanno  monumenti  saliti  in  fa* 
ma:  uno  è  la  cosi  detta  casa  comune^  ha  forma  rotOD* 
da  (94)  ^  diceasi  avere  abitato  li  Autonoe  di  Cefeo^  al* 
Taltro  monumento  sta  d'appresso  un  cippo  nel  quale  è 
un  personaggio  a  cavallo  scolpito  in  basso  rilievo,  Grillo 
di  Senofonte.  Dietro  al  teatro  restano  rovine  d'un  tem* 
pio  di  Venere  Summachia  {soccorrente  in  battaglia)  ed 
il  simulacro  di  lei  (95).  L' iscrizione  che  è  nella  base  ne 
mostrava  per  dedicatrice  la  Nicippe  di  Pasea  ^  questo 
sacrato  d'  ora  (96)  lo  fabbricarono  i  Mantineesi  per 
memoria  a'posteri  della  battaglia  navale  ad  Azio  quando 
teneano  dai  Romani.  Venerano  anche  Minerva  Alea , 
ed  hanno  sacrato  e  simulacro  di  essa.  È  pure  decretato 
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che  Aniinoo  sia  per  loro  qq  Dio»  Il  sao  tempio ,  fra 
quanti  ne  aono  in  Mantinea  il  più  moderno ,  fu  soTer* 
cbiameote  H  soggetto  delle  cure  delPimperatore  Adria* 
no.  Nel  tempo  che  Antinoo  era  al  mondo  non  lo  ridi  ; 
r  ho  beoti  teduto  nei  shnulaeri ,  e  nelle  pitture  (97). 
£gli  ha  culto  anche  altrore:  alle  rive  del  Nilo  una  città 
degli  Egiaiani  ritiene  il  tuo  nome  (jiniinopoli).  In 
Mantinea  ebbe  onori  divini  per  la  ragione  che  fu  ori- 
ginario di  Bitinia  di  là  dal  fiume  Sangario  ;  ma  i  Biti* 
niesi  sono  Arcadi ,  e  risalendo  agli  antenati  Tengono  di 
Mantinea.  Perciò  V  imperatore  Adriano  fondò  il  culto 
di  Antinoo  anche  in  Mantinea  con  annue  iniaiazioni  e 
con  giuochi  quinquennali. 

Nel  Ginnasio  de^  Mantineesi  è  una  stanza  che  ha  si« 
mulacri  di  Antinoo  ben  degna ,  tra  gli  altri  pregi ,  di 
essere  osservata  a  cagione  de*  pietrami  che  F  adornano, 
e  per  la  veduta  delle  pitture ,  che^  le  più,  si  riferiscono 
ad  Antinoo ,  molto  rassomiglianti  a  Bacco.  Evvi  puro 
una  imitazione  della  pittura ,  che  vedesi  nel  Ceramico, 
rappresentante  V  azione  degli  Ateniesi  a  Mantinea.  In 
piaaaa  hanno  il  ritratto  in  bronzo  di  una  donna  chia- 
mata da^  Mantineesi  la  Deomenia  di  Arcade^  e  vi  è 
anche  il  monumento  eroico  di  Podare.  Pretendono  che 
questi  morisse  nella  battaglia  contro  Epaminonda  e' 
Tebani.  Tre  generazioni  prima  di  me  applicarono  la 
iscrizione  del  sepolcro  da  Podare  ad  un  uomo  discen- 
dente bensì  dal  suddetto  Podare ,  e  del  nome  stesso , 
ma  vissuto  in  tempo  da  poter  essersi  trovato  al  governo 
de'  Romani  (98).  Peraltro  quand'  io  fui  là  i  Mantineesi 
OBoravano  l' antico  Podare  dicendo ,  che  in  quella  bhU 
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taglia  il  pia  bravo  e  di  loro,  e  degli  alUati  fosse 'stato 
Grillo  di  Senofonte  della  tribìi  Egide;  dopo  Grillo,  Ce-^ 
fifiodoro  maratonio  (99).  Costui  iit  allora  era  toccato 
agU  AléDiesi  per  capiteno  comaodante  la  cafalleria.il 

t/bruò  luogo  di  calore  V  assegnarono  a  Podare. 

■       -i  •  .      ■       ■ 

CAPOK. 

Cose  memorabili  dèlta  i^ia  cA«  da  à/atètineà  va  ml^ 
t  interno  deW Arcadia.  Monte  •  Alesio  e  sacrato  di 

i  ''Nettuno  Ippio.  Acque  marine  che  scaturiscono  ia 

:>  parii  luoghi.  Trofeo  di  vittoria  degli  Arcadi  cehtre 
i  Lacedemoni.  Descrizione  della  battaglia.  Cervo  di 

'   lunghissima  vita, 

•  ■      * 

,  Da  Mantinea  partono  varie  strade  pel  rimaacnte 
delPArcadia  (100);  quanto  eradeguo  di  oiemot*la' lungo 
ciascuna  via,  deseriverò  anche  questo.  Chi  s^incammiDa 
per  Tegea  vede  a  sinistra  della  via  pubblica  presso  le 
mura  de^  Mantineesi  un  luogo  destinato  alla  corsa  dei 
cavalli ,  e  non  di  lungi  è  uno  stadio,  ove  danno  giuochi 
in  onore  di  Àntinoo.  Al  di  là  dello  stadio  è  il  monte 
Alesio  (vagante)  che  prese  il  nome,  come  affermano, 
dal  vagamento  di  Rea ,  e  nel  monte:  è  la  foresta  eli 
Cerere  ^  alle  falde  di  esso ,  il  sacrato  di  Nettuno  Ippio 
non  più  d'  uno  stadio  lungi  da  Mantinea  (101).  Scrivo 
di  questo  sacrato  solamente  per  udita ,  come  quanti 
altri  ne  hanno  parlato.  11  sacrato  moderno  P  edificò  | 
Adriano  imperatore;  e  mise  guardie  agli  operai,  perchè 
ninno  di  essi  tenesse  d^  occhio  al  sacrato  vecchio ,  uh 
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randlaisa  va  che  delie  8ue  rovine  ;  e  comandò  anche 
oro  di  fiibbricare  il  nuovo,  torno  torno  airantieo.  Aga« 
lede,  6  Troibnio  costrussero  da  principio  quel  tacrato 

NeltonOy  lavorando  legni  di  querce  e  .  collegandoli 
laieoia  (ioa)»  Volendo  tenere  indietro  ogni  persona 
alPacoasao  a  questo  sacrato  (io3)  nessun  impedimento 
\  oppoaero  davanti,  se  non  che  tirarono  a  traverso  un 
\»*Ìk  taaaj  forse  colP  idea  che,  que^  d'allora  tenendo 
i.jBb|^aUa,le  cose  divine,  sarebbe  statO) sufficiente  ad 
alimoriiji  anche  questo  solo  \  oppure  in  quel  6lo  me- 
imlaaiisi  qwhirhr  cosa  di  virtù  segreta.  Peraltro  è  noto 
ll^r  ffyiffT  d^  Ippotoo  non  scavalcasse  il  detto  filo ,  uè 
i^lnyiaaiaase  di  sotto  ,  ma  che  tagliatolo  entrasse  nel 
1fU9t^  (1^)9  e  fattosi  reo  di  sacrilegio  acciecasse 
ar  aeqna  marina  cadutagli  sugli  occhi,  e  subitanea- 
laala  morisse.  Dello  scaturire  acqua  marina  in  questo 
localo  la  tradizione  è  antica.  Lo  stesso  dicono  gli  Ate« 
i«8Ì  dell'acqua  marina,  che  è  nelP  Acropoli ,  ed  anche 

Milasii.  de'  Carii,  di  quella,  che  va  al  sacrato  del 
lio  io. lingua  del  paese  denominato  Ogoa  (io5).  Perai* 
ro  agli  Ateniesi  il  mare  è  lontano  venti  stadii  soli 
alla  città  ,  di  verso  il  Falero  ^  i  Milasii  hanno-  il  porto 
Il  distanza  dalla  città  loro  stadii  ottanta  ;  a'Mantìneesi 
»er  lo.  contrario  viene  V  acqua  marina  di  lontanissimo  : 
mde  è  palese  che  nel  sacrato  di  Nettuno  V  acqua  dì 
nare  arrivi  per  volontà  di  questo  Nume.  Dopo  il  sa- 
crato predetto  vedesi  un  trofeo  di  sasso  £atto  in  me- 
moria della  sconfitta  de'  Lacedemoni  .e  d'Agide  (106). 
BacGontasi  anche  il  modo  della  battaglia  (107):  teneano 
>1  fianco  destro  i  Mantineesi  coiv  milizie  composte  di 
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gente  drogai  età;  avendo  per  capitano  Polare  diieeiH 
dente  in  terza  generazione  da  quel  Podaro  ^  die  batta* 
gliò  contro  i  Tebani;  era  con  es8Ì  anebenn  Tale  clée^ 
Tratibnlo,  figlio  di  Eneo  discendente  degli  lamidi. 
Costui  pronosticò  a'  Mantineeri  la  littoria,  e  preie 
parte  ali»  battaglia.  Da  sinistra  si  schierò  tutto  il  ri- 
manente del  nome  Arcadico.  I  comandanti  erano  scdti 
di  città  per  città  ;  de'  Megalopolitani^  (nrono  Lidiaik 
e  Leocide.  Il  centro  era^confidalo  ad  Arato ,  9?  SictODJ, 
ed  agli  Achei. 

I  Lacedemoni  ed  Agide  spiegairono  la  ftilange  perdiè 
stasse  di  fronte  alF  esercito  nemico  \  Agide  e  qua'  dbt 
seguitavano  lui  come  re  tennero  il  centro»  Arato,  d'i»» 
tesa  degli  Arcadi ,  si  diede  alla  fuga  colF  esercito  chi 
avea  seco ,  da  parere  che  i  Lacedemoni  avesser  piom- 
bato addosso  di  loro ,  ma ,  simulando  fuggire ,  ordina- 
yansi  a  poco  a  poco  in  forma  di  mexza  luna.  I  Lacede- 
moni ed  Agide  speravano  già  la  vittoria ,  e  pt&  serrati 
incalzavano  Arato ,  e  gli  altri  delP  esercito  di  lai.  Anco 
que'  de^fianchi  seguitavano  Agide  riputando  gran  prova 
di  valore  Taver  fatto  voltare  indietro  Arato  e  gli  altri, 
che  eran  con  esso  ^  ma  ignoravano  frattanto  d' aver  gli 
Arcadi  alle  spalle.  I  Lacedemoni  circondati  cosi  p^er 
ogni  Iato,  perdono  il  più  delP  esercito  rimanente,  ed  il 
re  Agide  figliuolo  di  Eudamide  cadde  morto  in  batta- 
glia. 1  Mantineesi  affermarono  essersi  veduto  anche 
Nettuno  combattere  con  essi,  e  per  ciò  fecero  un  troleo 
a  lui  consacrato. 

Che    nelle  battaglie  e  stragi   di   gente  apparissero 
Dei ,  Phanno  detto  ,  poetando  |  que^  che  si  preser  peo* 
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nro^  àt  cekbrartt  i  travagli,  degli  eroi'  i»  Hio.  DagK 
iciiieai  pure  si  cani»  che  gli  Dei  prendetser  pade  eoa 
li  nell'aaioiie  a  Maratona  ^  ed  a  quella  in  Salainite^ 
è  anche  ▼itibiiisflimo  che  Pesereito  de^Galati  a  Delfo 
r  voler  di  qnel  Nume ,  e  per  opera:  maoifesta  dei  De» 
>ai  (ao8)i  andò  ia  totale  distroaione.  Cosi,  pose  .av'* 
ane  a^  Maolìneesi  di  ottener  la  vittoria  non  tenui 
olemiòna  di  Nettuno. 

XK  Areetilao.^  che  abitò  in  Licosnra,  nòno  antenato 
.  Leocide  megalopolitano.  e  dnce  delle  milizie  insicnie 
nLliidìade,  gU  Arcadi  raeooatana  che  vedeste-  il  cerilo 
evo  alla  cosi  detta  Despina ,' travagliato  .pcr^  la  vco* 
lieaaa ,  e  che  tenesse  al  collo  aa  moniio-,  in  caii  esa 
lesta  iscriaione  ^ 

F/hì  eerbmUo  attor  pnuo  ^  chi  ad  Mb'Cù 

«lAg^enore  (f09)« 

t  i  •  •  , 

CAPOXt. 

•  *  ■ 

ifOgD  denominato  Pelago.  TamuU  delle  figUuoh  di 
■Pélia,  '  Morte  di  questo.  Morte^  e  sepolcro  di  "Epami* 

fionda..  Esempi  di  sbagli  fatti  pV  luoghi  d?an^  modo» 

sioÈO  nomek 

1  .  .    .  !  . 

Dopa  il  saerato  di  Nettuno  ti  riceverà  un  terreno 
ieno  di  querce  denominato  Pelago  (no).  Anche  la* via 
la  Mantinea  a  Tegea  conduce  per  un  querceto*  A' 
ilaatineesi  termina  i  confiDi-di  verso  i  Tegeetiunàl» 
ar«  di  forma  cilindrica  {^it)^  il  quale  sta  nella'  via 
^tibUica.  Se  poi  tu  volessi  dal  lucrato  di  Nettiino*vDl^ 
Pjusjjftj,  Deserà,  della  Grecia^  Tom.  IF.  Z, 
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tare  ;a  mano  sinistra  avrai  da  camminare  al  pìàciaqu 
(i  la)  stadit,  ed  arrÌTerai  a  que'  sepolcri  delle  figlmok di 
Pelia.  Affermano  i  Mantineesi  che  queste  patianHio  di 
abitare  altrove  per  isfbggire  gli  obbrobrii  b  cagione  dcDi 
morte  del  padre  ;  che  quando  Medea  giunse  a  lob^ 
tramò  subito  a  Pelia  insidie  \  essendo  colle  opere  Isio- 
revole  a  Giasone  ^  e  colle  parole  nemicaw  Promette  aUt 
figliuole  di  Pelia  che,  se  volessero,  Tingiovinirebbe  loro 
il  padre,  di  stravecchio  che  era  (ii 3).  Fatto  doaipo 
a  pesai ,  in  qualunque  maniera  ciò  fosse  (i  i4)^  «n  v» 
te ,  ae  cosse  in  caldaia  le  -carni  assieme  con  fiimiaclii{ 
e  poi  ricavò  dalla  caldaia  vivo  agnello  qoelPariele  oottOk 
Cosi  dunque  prende  anche  Pelia ,  opcKaBalolo  per  fiudo 
cuocere;  e  le  figlie  riebberlo  che  neppure  era  più  baoio 
a  seppellirlo.  Questo  latto  costrinsele  a  traobrirn  in 
Arcadia;  e  venute  a  morte,  furono  aliati  loro  qos' 
monumenti  di  terra  (ii5).  Nessun  poeta,  per  quanto 
abbiamo  letto ,  mise  loro  i  nomi  ;  soltanto  Micoae  il 
pittore  scrisse  nelle  imagini  di  esse ,  che  erano  Aste* 
ropeia  ed  Antinoe  (i  i6). 

Il  luogo  chiamato  de^  Fezii  è  lontano  dai  sepolcri 
venti  stadii  incirca.  Il  monumento  di  questi  Fezii  è  ciato 
d^uno  zoccolo  di  sasso,  e  sMnalza  poco  da  terra  (117)* 
Qui  la  via  si  fa  molto  stretta  ;  e  quel  monumento  di 
Areitop  lo  dicono  di  Corineto ,  soprannominato  così 
dairarme  che  adoperava  (118). 

Dopo  la  via  da  Mantioea  verso  Pallanzio  a  chi  va 
innanzi  circa  trienta  stadii  per  la  via  pubblica  (i  19)  ^ 
presenta  il  querceto  del  così  nominato  Pelago^  dove  b 
cavalleria  degli  Ateniesi  e  Mantineesi  combatto  contro 
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|ii#lla  de'  Beoti.  I  Blantineesi  affenuano  che  EpMM« 
BO0«b  mam&t  per  maDO  ili  MacberioDe  (lao)^  persooa 
■MMlineaie.  Coti  anche  i  Laccdenaoni  dicono  eaiernt 
ì^Mo  «eeisore  ooo  i partano,  e  lo  chiaiaaiio  Macherione 
Mai  poro.  Il  racconto  poi  degli  Ateniesi  (  e  t i  coaaen* 
lOBO  snelle  i  Tebani }  porta  cbe'  Epamiaonda  Ibsse  le« 
rito  a  morte  da  GriUe^  e  tanto  hanno  pare  nella  pittura 
rnpipresentaate  ia  battaglia  di  Man  tinca  (i^*X  ^  Man* 
tineeti  vi  compariscono  (laa)  d^ayer  seppellito  Grillo 
a  pokblicbe  spese ,  e  R  dorè  cadde  averne  dedicato  il 
ritrailo  (i  aS)  ad  onorcvol  titolo  del  più  eccellente  fra 
hilli  gli  alleali  di  loro.  Aocbe  i  Lacedemoni,  a  parole  y 
dieona  che  fa  Macherione  ^  a  fatti  neppure  io  Isparla 
il  trova  essenri  stato  mai  un  Macherione.  Nemmeno  tra 
i  Maalineesi  furono  mai  latti  onori  a  chi  si  £osse^come 
O' persona  distinta  a  titolo  di  virtn  (ia4^ 
'  Ferito  <;be  fa  Epaminonda  lo  trasportarono  inori  dal 
campo  di  battaglia  tuttora  viva.  Sin  a  che  tenne  la 
aumo  alta  ferita  (laS)^  si  lamentava,  e  rivolgea  lo  sguar* 
do  verso  i  combattenti.  Il  luogo  di  dove  guarda  fn  da^ 
posteri  chiamato  la  specula  (i  a6)i  11  cosnbattimento  ea- 
seodo  finito  alla  pari ,  così  anche  Epaminonda  rimosse 
la  mano  dalla  ferita  i  e  com'  ebbe  lasciato  andarsena 
Panima,  Io  seppeliirOoo  li  dov^  il  primo  scontro  era  ao* 
cadntOk  Al  sepolcro  fu  posta  una  {i^j)  cplonnn,  appe«* 
tovi  ano  scodo  con  drago  in  esso  scolpita  a  basso  ri** 
Wo^  questo  drago  volea  indicale  (ia8)che  Epami* 
aonda  era  della  stirpe  chiamata  degli  Sparti.  Ora  al 
nonumento  staana  de*  cippi  (lag)  :  V  ano ,  aatico ,  ed 
^  iscriaioae  in  lingua  beotica.  L'altro  dedieollo  Adriano 
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imperatore.  L^iscrìzidne  efae  ti  è,  la. competetegli. ttet» 
so.<  De' capUani  famosi  tra  i  Greci  nelParte  mililafe, 
Epaminonda  potrà  stare  nel  numero  de*  lodAtisainii  ^  e 
certamente  non  essere  tenuto  per  inferiore  a.  yeraiio) 
peraltro  a*  capitani  de'  Lacedemoni  ed  Atepiesi  noa 
Tenne  meno  già  mai  l'antica  reputaiione  che  n'  ebbop 
le  città  respettire:  Epaminonda  peraltro  in: breve ^empo 
'fece  conoscere  che:i  Tebani.  erano  beh  capaci  ^di  piy> 
meggiare,  quantunque! fossero  avviliti  di  spirito,  ed^^ 
'suefattLalPubbidienza  straniera.  Tempo,  innanzi  avveone 
a  Epaminonda: di  ricevere. un  oracolo  di  Delfo  che-if- 
vertivalo: di  stare  in  guardia  dal.  Pelago.  D'allora rin. poi 
ebbe  sempre  timore  di  montar  su.triremi,  e  andar ,per 
mare  su  nave  da  carico^  ma  il  Nume  avea  prennnsiata 
il  Pelago  querceto,  non  già  il  Pelago  mAre...LiipgU 
d' un  medesimo  nome  più  tardi  .ingannarono  .ed  .-Aoai* 
baie 'Cartaginese,  e  di  prima  anche  gli  Ateniesi.  Ad  Ad* 
Bibale  venne  oracolo  da  Giove  Ammone,che.^, metto-, 
sarebbe  ricoperto  con  terra  Libissa:  egli,  ne  prese,  jp^ 
ranza  che  rovescerebbe  la  domipazione  de'. Romani,  e 
poi  tornato  a  casa  in  Libia  morirebbe  li  di  vecchie^tf» 
Ma  Flaminio  romano  facendo   premura' di  prenderlp 
vivo ,  e  andando  Annibale  a  supplicar  Prusia ,  jmeiitre 
rigettato  da  lui,  se  ne  tornava  pedoni  al  suo  cavallo,  nn* 
data  la,  spada,  è  ferito  in  un  dito^  andato  innanzi  pochi 
^adii  gli  venne  la  febbre  per  la  ferita,  e  nel  terzo  gio^ 
no  la  morte.   Il  luogo ,  dove  morì   da^  Micomediesi  è 
chiamato  Libissa  (i3o).  Anche  agli  Ateniesi,  giunse,  ora* 
colo  da  Dodona  di  abitare  Sicilia.  Non  molto  di  lungi 
della  città  loro  è  una  collina  non  grande  che  ha  nomo 
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Sicilia  ;  IBI  èssi  non  inteso  V  brteolo  nscirooo  ad  oste 
rodtro'iSiraeiiiao!* Potrà  essere  oke  lakino  abbia  molti 
»ià  éséinpi  eoottgliaoti  a  sQflldetli. 

t    w    •      •  •  '  '  • 

CAPO  XIL 

Sacrato  ài  Giove  Cannone.  Querce  di  viaria  specie 
•  nei  tjuerceti'  degli  Arcadi^  e  nel  luogo  detio^  Metri' 
dio.  Pimmra  di  Jllcimedenie.  Eroe  di  questo  noma, 
Figtiiièlà  di  lui  chiamata  Pillo.  Via  per  andare  nel 
.  paese  degli  OrcomenL  Stadio  di  Lada.  Sepolcro  della 
I^enetope:  Movine  di  Mantinea  vècchia  e  ìM  luogo* 
Mera,  Monte  Anchisio^  e  monumento  di  Anchise. 

Dal  sepolcro  di  Epamlnotida  (i3i)  ano  stadio  al  più 

si  discosta  il  sacrato  di  Giove  Garmone  "(/ielb).  Nei  quer* 

oeti  d«gli  Arcadi  sono  querce  di   specie  diverse  (i3a): 

l'one^'chiafluate  largfae*fogIie^  altre  faggi  ^  le  tevae  pre* 

setttàDO  una   scorza  porosa  ^  e  cosi   leggiera  che  ne 

ranno  segnali  per  ancore^e  reti  nel  oiiare(i33).  Tra  gli 

altri  lenii',  anco  Ermesianatte ^  il  poeta  elegiaco ^no^ 

mhia  fello  (  sughero  )  la  scorza  di  questa  quercia.  Per 

andare  a  Metridio  (ora  non  più  città,  ma  borgo  (i34) 

tribntarvo  al  censo  megalopolitano  ),  per  andare ,  dìssi^ 

aMetridio  avvi  una  via  che  da  Mantinea  conduce  a- 

questo  Metridio.  A   chi  prosegui  a    camminare    per 

trenta  stadii  viene  davanti  una  pianura  di  nome  Alci* 

nièdonte,  e  al  di  là  una  montagna  chiamata  Osiracina, 

^^è  Tantro,  nel  quale  abitò  Alcimedonte,  uno  de^cosi 

^tti  Etoi  (1 35).  Colla  Pillo ,  nata  da  questo  Alciroe» 
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donte,  dicoao  i  Figalieii  esserti  giaciuto  Ercole  (i36|. 
Come  ti  accorte  AlcimedoBte ,  cfa^eHa  avea  partorito  ^ 
esposela  nel  monte  a  perire ,  e  con  tessa  anclie  il  baa- 
fcioo  cui  avea  partorito  (gli  Arcadi  io  chiamano  Ecoia* 
gora)^  esposto  che  fa  ,  piangendo  altamente,  TnA  la- 
mentarsi nna  pica,  specie  d^ augello  (iS^),  e  ne  iouti 
le  grida^   Passando  Ercole  per  di  là ,  intese  la  tocc 
della  pica,  e,  poiché  giodicò  essere  gridore  di  banbiaa| 
e  non  d^augello,  voltò  snbito  il  piede  verso  qoella.Tee«| 
e  venntone  in  chiaro ,  sciolte  la  Fillo ,  e  salvò  la  eras- 
tura.  D^allora  in  poi  la  vicina  sorgente  è  chiamata  GiisS| 
dal  nome  di  tpielP  augello.  Lungi  di  R  quaranta  stadi! 
è  nn  luogo  nerminato  Petrosaca,  e  serve  di  conine  de* 
Megalopolitani ,  e  de^  Maaj^neesi.  Oltre  alle   due  vie 
gii  detcritte  ,  ve  ne  souc^ltrettante  per  andare  ad 
Orcomeno.  In  una  ò  lo  stadio  chiamato  Lada  (i38),: 
nel  quale  fecea  Lada  V  esercisio  del  corso  ^  ^  appreist* 
gli  sta  un  sacrato  di  Diana;  ed  alla  destra  ddla  via  an 
alto  torauTo  di  terra.  Affermano  che  lì  sia  il  sepolcro 
della  Penelope  ;  ma   intorno  alte  cose  dette  di  lei  bob 
si  accordano  t^olla  poesia  chiamata  la  Tesprotide;  nella 
quale  si   dice  che  Penelope    facesse  a  Ulisse  y  tornato 
da  Troia ,  la  figliuola   PtoKporta  (  città  Jh^staia  ).  Al 
contrario  il  racconto  de^  Mantineesi  a  lei  relativo  pre- 
tende  che  da  Ulisse  fosse  condannata  perchè  ^  attiraa* 
doli  a  tè,  avesse  condotti  a  casa  gli  amanti;  e  scacciati 
da  hii  se  n^andasse  di  subito  a  Lacedemone;  che  tempo 
dopo  si  tramutasse  da   Sparta  a  M antinea ,  ed  ivi  le 
accadesse  la  fine  della  vita.  Al  sepolcro  è  contigua  uoa 
pianura  non  grande ,  dov^è  un  monte ,  che  ha  tuttavia 
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rovine  di  Manlitiea  vecchia;  questo  luogo  a^  dì  oostri 
^  tuttora  nominato  PlolÌ8  (iSg)  (la  città). 

Da  aettentriooe  di  essa  continuando  per  non  molto 
1  eanunuMi,  troTasi  la  sorgente  di  Àialcomenia^  Trenta 
Ktadii  ^kipo  la  detta  città  àono  altre  rovine  d*nn  borgo 
ebianuito  Mera  y  se  veramente  qui ,  e  non  piuttosto  nel 
Tegeatieo  fii  eepolta  Mera  (i4o)  ;  imperciocché  la  prò* 
babttilà  del  racconto  s' accosta  piii  a^  Tegeati ,  che  ai 
Mantineesi)  cioè^  che  la  Mera  di  Atlante  sepolta  fosse 
presso  di  quelli.  Forse  un^altra  Mera  discendente  daU 
rAlIaalide  venne  a  stare  nel  Mantineese  (i4t)« 

Delle  vie  rimane  tuttora  a  parlare  di  queit^alUra  che 
va  ad  Orcomeno  ;  lungo  la  quale  è  il  mont^  Aucbisia^ 
ed  al  pie  di  questo  il  monumento  di  Aochise^  Quando 
Enea  veleggiava  per  Sicilia  (i4a)  prese  terra  eolie  navi 
alla  spiaggia  laconica, ,  e  U  diventò  foolQatore  delle  città 
dì  Afrodite  e  di  Etide  (i43)«  Il  padre  Anchise^  per  qual 
si  fosse  bisogno  andato  al  detto  monte,  ed  aceadotogU 
di  morirvi ,  Enea  quivi  lo  sepelll ,  e  perciò  da  Anchise 
lo  chiamano  il  monte  Aachisia,  Contribuiscono  a  que* 
sta  credensa  anche  gli  Eolii  abitatori  d^  Ilio  a^  di 
nostri ,  perchè  io  luogo  alcuno  del  territorio  loro  non 
aojitrano  monumento  veruno  di  Anchise.  Presso  al  se» 
poterò  di  Anchise  (i44)  stanno  rovine  del  laerato  di 
Venere,  ed  anche  i  termini  di  confine  de^  ManUneesi 

dalla  parte  degli  Orcomenii  sono  nelle  attenen^  dal 

monte  Aachisia. 


lo  ^'  AltCADlA. 

c  A  PO  xin. 

"Cose  '  da  sapersi  y  e  cedersi  che  sano  in  Oroomàmo.  ^ 
^  triUo  di  Diana  Ippia.  Avanzi  e  -cose' memiortbit 
^lla-aittò  ifecchitt.  Monte  Tradii.  Cafia  etàà^  Mmm^ 
mento  «  sepolcro  di  Aristocrate.  Sorgenta  deiSa  Ti* 
nie.  Borgo  AmUo.  'Fia  delh  Stimfaio^  a  di  Fmà^ 
'Borgo  Caria, 


Nel  territorio  degli  Orcotneni  a  ^distra  della -Via  cK^ 
Incende  'dagli  Anchrsii,  è  alla  falda  deltnonte  nn  si* 
-crato  dèUa  Diana  loiiiia  ii4^)  y  tt>mutre  anche  «'Man* 
tineesi.  ìa  quanto  alla  sacerdotessa  ed  al  sacerdòte  è 
prescritto  loro  non  solamente  di  vivere  tatta^  ki  viti 
eon  ^aìitimotiia  rispetto  a^  coogiungiiMnti  camaK^  mt 
nelle  lakre  trose  ancora  ^  neppure  i  bagni ,  né  il  Teib 
è  come 'dal  più  delle  persone  da  essi  praticatici  e  nem** 
meno  si  accostano  a  casa  d^  nn  particolare.  Io  so  che 
in  quanto  agli  Efesii  (i46)  praticano  altre  «  simiK 
cose,  un  anno  sòlo,«  non  per  sempre ,  gK  istiatori 
(epuloni)  eletti  ad  servigio  della  Diana  Efesia ,  chiamati 
da  qtie^ 'cittadini  col  nome  di  esseni  ^  ^ei/enti  a  men* 
sa)  (147)*  Fanno  una  festa  anniversaria  anche  a  Diana 
Irnnia.  Gli  Orcomeni  aveano  la  città  primitiva  nella 
irrita  ?delinonte^  rimangono  avanzi  della  piazza  e  delle 
mura.  La  città ,  eh'  è  abitata  a^  ài  nostri  è  di  sotto  al 
-circondario  delle  mura  vecchie  ^i^S).  Havvi  pure  una 
sorgente  degna  d^esser  veduta  ;  attingono  Pacqua  di  li* 
Sonovi  de^  luoghi   sacri  a  Nettuno  ^  ed  a  Venere ,  co' 


-^hnìikieri  &Ui  ^i  sasso  {i49)h  ^^  anthe  un  2roano  di 
Diana  ^  ih  legno  )(i5o)^  è  eoUótato  in  tabernacolo  dv 
t^edro  ^rackide  (iSi),  e  dal  cedro  cbiamano  an'cfae  là  Dea 
t^edréàle  (t5ft).  Mucchi  (i53)  di  sassi,  Pnno  dalP  altro* 
distatfti,  sono  dintorno  alla  città  ;  ebber  V  origine  daK 
l^onore  &tto  a  de^  prodi  che  morirono  in  battaglia^  nm 
se  questo  &sse  nel  combattere  con  altri  Peloponnesiaci 
t>  Go^  medesimi  Arcadi  non  lo  dichiarano  né  isci*iziont 
messe  «  ^pe^  sepolcri ,  né  gli  Orcoment  n^  hanno  me» 
moria» 

'  In  faccia  alla  città  è  il  monte  Tradii  i(  uipro  )•  L' a»- 
«iqoa  piovana  scorrendo  per  una  concava  forra  (i54) 
ira  la  città  ed  il  Trachi,  scende  in  altra  pianura  di 
Orcomeno  assai  estesa  ^  ma  nella  massima  parte  è  pa« 
dnle.  A  partire  d^Oroomeno  camminando  in  avanti  tre 
lAadiiy  la  via  diritta  conduce  alla  città  denominata  tSa- 
fia ,  e  presso  la  medesima  forra  ^  di  lì ,  piegando  a  ìsi» 
nistra  y  arriva  air  acqua  impadulata.  La  seconda  via,  a 
dii  trarerri  Tacqua  corrente  giù  per  la  foint*a,  rimane  dì 
votlo  al  monte  Trarcfai.  Primieramente  lungo  la  detta 
via  sta  H  monumento  di  Aristocrate  che  per  vioiénsa 
fece  oltraggio  alla  vergine  sacerdotessa  di  Diaua  Im«* 
nia^iSS).  Dopo  il  sepolcro  (i56)  di  Aristocrate  ne  ven* 
gono  sórgenti  chiamate  le  Tenie  ^  e  ^  fatti  da  sette  sta« 
4ii,  il  borgo  Amilo ,  che  dicono  essere  una  volta  stato 
città.  La  via  dividesi  in  due  presso  questo  borgo^^'uhi 
ramo  conduce  sino  a  Slimfelo^  Faltro  verso  Feoeo  (i^^). 
Andando  per  questa  alla  voltai  di  Penco  ti  accoglierà 
Un  monte ,  nel  quale  si  toccano  i  con6ni  dtl  respettivo 
territorio  degli  Orcomehi^  de^  Feneati ,  e  de^  Gàfiati. 
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Sovrasta  a  qoo^  conCiii  un  alto  dirupo ,  che  i  CafiiKi 
nominano  la  pietra.  Dopo  que^  confini  aoggiace  aik 
predette  cittì  una  convalle ,  e  per  essa  la  via  porta 
verso  Feaeo.  Circa  il  meaao  della  valle  seatnriece  dd^ 
Tacqoa  da  una  sorgente  ^  ed  al  termine  di  essa  sta  aa 
paese  chiamato  i  Carii. 

CAPO  XIV. 

jipanti  di  Pento  mniica.  Laonome  madre  di  Anfixrìo: 
ne.  Letto  del  fiume  Olbio  scavato  da  Ercole.  Feneo 
nuova  i  cose  degne  di  menzione  dentro  la  rocca.  Si^ 
mulacro  di  Nettuno  Jppi  dedécato  da  Ulisse»  Primi 
fonditori  de'  simulacri  di  bronzo.  Honusaemto  di 
Jfide^  ed  Jolao.  Giuochi  Ermei.  Mirtilo^  Mare  Mir* 
toc.  Feste  Eleusine  celebrate  dai  Feneati^  portante 
tra  essi  da  Nao. 

La  pianura  de^  Feneati  giace  di  sotto  alle  Carie.  Af^ 
fermano  che  un  tempo  alzatavisi  P  acqua ,  fosse  som- 
mersa V  antica  Feneo ,  da  esser  fino  a  noi  rimasti  segni 
sopra  i  monti,  ove  dicono  che  Facqua  salisse.  La  monta* 
gna  chiamata  Orexis  (i  58)  è  cinque  stadii  lontana  dalle 
Carie,  ed  anche  un  altro  monte ,  lo  Sciati  (  ombroso). 
Appiè  d^  ambidue  que^  monti  è  un  baratro  (iSg),  che 
riceve  in  seno  V  acqua  scorrente  dalla  pianura.  I  Fe- 
neati  pretendono  che  questi  baratri  siano  artificiali ,  e 
che  li  facesse  Ercole  quando  abitava  in  Feueo  presso 
ia  madre  di  Amfitrione,  chiamata  Laonome  \  e  vogliono 
che  Àmfitrione  nascesse  ad  Alceo  dalla  detta  Laonoms^ 
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Bgliaoh  a  Gimeo^  e  donna  fenealide^non  gii  dalla 
I^idice  di  Pelope.  Se  Teramtnte  Ereoia  and&  a  stare 
fra^  Feneati  y  ti  {>otrA  credere  ^  elie  qnando  fii  caccialo 
ìrui  di  Tirinlo  da  Eorisleo  non  inbilo  andatie  a  Tebe, 
ma  beati  prima  a  Fcneo.  Ercole  dnnqne  f  cavò  traverso 
la  piamira  feneatica ,  perchè  fessevi  la  corrente  del 
finme  Olbio  (  160)  ^  che  altri  degli  Arcadi  chiamano 
Avoanio  (161),  e  non  Olbio.  La  Inoghena  dello  scavé 
à  di  stadii  cinquanta  ;  la  profonditi^  là  dove  le  sponde 
non  caddero,  scende  a  trenta  piedi  ^  in  oggi  il  fiume 
non  scorre  pia  qnl  ;  ma  ritornò  al  corso  antico ,  la* 
sciato  il  letto  opera  d^Ercole*  La  citti  è  distante  circa 
slafii  cinquanta  dai  baratri ,  che  sono  nei  monti  sud* 
detti.  I  Fcneati  ne  danno  per  fondatore  Feneo  nativo 
del  paese.  Hanno  la  rocca  discoscesa  da  ogni  parte,  il 
piò  sta  cosi^  piccola  porsione  la  munirono  per  sieu* 
resaa.  In  questo  luogo  nella  rocca  (169)  i  un  tempio 
di  Minerva  soprannominata  Tritooia  ^  ma  non  riman* 
gonne  che  rovine.  Vi  i  pure  un  simulacro  di  Nsltono  in 
bronto,  di  cognome  intitolato  Ippio;  lo  vantano  eretto 
da  Ulisse,  che  dicono  esserglisi  smarrite  le  cavalle^  ohe 
andasse  in  giro  a  cercarle  per  tutta  Grecia  ^  che  fon* 
dasae  un  sacrato  di  Diana,  e  nominassela  Eurippa 
(cnora-cava//f  )  in  quel  luogo  del  territorio  foneatico 
dov^egli  ritrovò  le  cavalle^  e  che  medesimamente  vi 
consacrasse  il  simulacro  di  Nettuno  Ippio»  Dicono  in 
oltre  che  dopo  averle  riavute ,  venissegli  in  pensiero 
di  volerle  tenere  nel  Feneatico ,  al  modo  stesso  che 
nella  terraferma  dirimpetto  ad  Itaca^  teneva  a  pastura 
1«  vacche.  I   Feneati  mostrarommi  anche  delle  lettere 
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scritle  nella  base  ^el  siniulacro ,  che  erano  qualche  re- 
golamento tlato  da  Ulisse  a  paseblanti'  <{uelle  -  cà?di 
le*  Le  altre  cose^^  per  noi  che  sepiitiamo  il  ract^Hitd 
de^Fèneati^  hanno' dei  vvrisiaiile  ,  ma^^  aver  'dèdicator 
Ulisse  tiuei  stmnlacro  di  bronzo^  non  posso  acGOrdaN 
tei  con  essi^  perchè  in  (jael  tempo  non  sapeano  lavorare 
i  sinralàcri  di  bronieò  tatti  d^nn  peezo  come  qhe^Gke 
tessono  le  vestimenta  {i63).  Quale  fosse  il  modo  che 
arcano  essi  di  lavorare  i  metalli  mi  die  occiÉisiòne'^ 
mostrarlo  quel  luogo  delia  narrazione  laconieé,  dove  A 
parla  def  simulacro  di  Criove  Ipato^  Primi  inaerò'  il 
bronzo  e  t^appreseìitaromo  simulacri  Reco  di'Fileo^'e 
Teodoro  di  Telech)  ^164)9  samii  ambedue ,  ma  di 
Teodoro  fu  lavoro  anche  un  sigillo  (iG5)  sopita  w& 
smeraldo  ^  che  Policrate^  il  signore  di  Sàmo,  custodfiii 
^con  gran  cura^  e  se  ne  teneva  anche  troppo. 

Scendendo  dalla  rocca  de'Feneati  si  lìxiva-Io  stadio» 
Sopra  -di  un  colle  é  postò  il  monumento  (166)  d^Iick 
fratello  d^Ercole  ^  e  padre  di  lolao  ^  il  quale  Ibleo  di- 
cono  i  Greci  avere  spesso  aiutato  Eccole.  Ma  IBcle 
suddetto  padre  di  lolao  quando  Ercole  pug^ò  la  pmià 
volta  cóntro  gli  Elei  ed  Aiigea,  restò  ferito  dai  figliuoli 
di  Actore^  i  quali  furono  denoniinati  dalla  propria  ina* 
dre  Molione ,  e  già  essendo  Ificle  molto  aggravato,! 
suoi  congiunti  lo  trasportarono  a  Feneo.  Allora  un  Fé* 
neate  di  nóme  Bufago  {manginbove)  è  la  moglie  di  que- 
sto Bttfago  chiamata  Promne  assisteronlo  con 'amore 
e,  morto  della  ferita,  lo  seppellirono.  Sia^  a^  di  nostri 
gli  fanno  cerimonie  funebri  coinè  ad  Eroe» 

Degli  Dei^  i  Feaeati  venerano  graadémente  Mercu- 


I 
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rio  j  e  cdebra»o  gÌDOchi  detti  gli  Ermei  {mercurèali)^ 
haono  pnre  un  tempio  di  Mercurio  e  simulacvo  di  sai» 
so  (167)^  feoelo  uà  ateniese  chiamato  Enchira  di.Eur 
bolide*  Dietro  il  tempio  è  il  sepolcro  di  Mirtilo,  che  i 
Greci  dicono  essere  stato  figliuolo  di  Mercurio»  ed 
aver  guidato  il  cocchio  di  Enomao.  Ogni  volta  che  si 
£osse  presentato  qualche  damo  della  figliuola  d'  Eno* 
^mao,' Mietilo  ad  arte  istigava  le  cavalle  di  Eoomao  ^  e 
questi  .nel  eorso  saettava  il  damo,  come  erasegli  av« 
vicinato».^  slesso  Mirtilo  era  innamorato  della  Ippo« 
damiate. non  avendo  ardire  di  mettersi  in  gara,  ce- 
deva,  e  guidava  jl  cocchio  ad  Enomao,  Vogliono  che 
finalmente  fosse  scoperto  traditore  di  Enomao,  in* 
.dotto ,  da  promessa  giurata ,  a  credere  che  Pelope 
avrebbegli  conceduto  di  giacere  una  notte. con  Ippoda* 
mia  ^  ma  poi .  memore  pelope  di  aver  fatto  quel  giura« 
meato,. Ip  gettò  giù  della  nave^  Dicono  i  Feneati,  che 
ilcadamere  di  Mirtilo  sbalzato  fuori  dal  flutto,  lo  rae^ 
colsero,  per  dargli  sepoltura^  e  di  notte  fannogli  annual* 
mente  funebre  cerimonia.  È  palese  pertanto  non  aver. 
Pelope. sborso, gran  tratto  di  mare,  e. solamente  tanto, 
quanto  nVè  dair  imboccatura  delP  Àlfeo  al  porto  degli 
Elei  ^  noa  credasi  dunque  che  V  altomare  Mirtoo  sia 
itato. .denominato  così. per  Mirtilo  di  Mercurio;  sendo 
che  quel  nare  incominci  dall'  Eubea,  e  si  stenda  alP  i« 
8ola  deserta  chiamata  Elena  e  sino  allVEgeo.  Laonde 
parmi  che  gli  antiquari  degli  Elei  abbiano  dato  nel  se- 
gno più  c/eVFciiiaaei  coLdire  ,  che  alP  altomare  Mirtoo 

ve^ifSfB  il  nome  da.  uQa  donna, chiamata  Mirto. 

1  Feneati  hanno  un  sacrato  di  Cerere  Eleusina;  e 
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▼aoUno  istituiti  anche  presso  dì  loro  gli  slct»  nmlcrìi^ 
che  sono  celebrati  in  Eleosi,  ed  essere  SMidalo  a  po^ 
tanreli  Mao  in  TÌrtu  di  oracolo  di  Delfo;  e  questo  Nao 
esser  disceso  in  tersa  generasione  da  Eamolpo. 

CAPO   XV. 

Il  Peiroma  e  la  Mascherm  di  Cerere  Gdatia.  Saeme 
di  Cerere  Tesmia.  Cose  degne  di  memoria  netta  via 
che  conduce  a  Pellene ,  e  ad  Egira.  Tetamoae  % 
Calcodonte  compagni  di  Ercole  n^lla  gmerrm  eoatre 
gli  Elei.  Confini  tra*  Feneaii  e  gli  Etoi.  Home  e 
fiume  Grati.  Sacrato  di  Diana  Pironia. 

Presso  al  sacrato  della  Elensinia  (168)  è  fatto  il  eo^ 
detto  Petroma  (169).  Sono  due  pietre  grandi  commesie 
V  una  air  altra.  Quando  celebrano  in  ciascun  anno  la 
iniziazione  denominata  la  maggiore,  aprono  quelle  pietre 
cavandone  fuori  certe  scritture  relative  alPiniiiaaioo€| 
e  leggendole  altamente  a  udita  degli  iniziati ,  Te  le  ri* 
chiudono  la  notte.  So  che  molti  de^  Feneati  giurano 
sul  Petroma  cose  importantissime.  Sopra  vi  i  anche  oa 
sasso  tondeggiante  dentro  al  quale  sta  la  maschera  di 
Cerere  Gidaria  (170).  Quel  sacerdote  se  la  mette  al  viso 
nella  celebrazione  della  iniziazione  maggiore,  e  con  ver- 
ghe per  una  certa  ragione  batte  la  terra  (171). 

Il  racconto  de'  Feneati  si  è  (poiché  prima  d'arrìvanri 
!Nao ,  eravi  stata  Cerere  pellegrinando  ) ,  che  la  Dea  a 
quanti  Feneati  aveanla  ricevuta  in  alloggio  e  con  doni 
ospitali,  essa  diede  legumi  d' ogni  altra  specie  ad  ecce* 


•  ' 


CAP.  XV.  47 

stone  Àtììu  fiiva  ^  ma  perchè  i limino  legume  immondo 
la  fava  harri  una  sacra  uarrasione  che  h  ditkiara  (171). 

Qm^  de^  Feneali,  che  deltaro  ospixio  aHa  Daa,  eomo 
Trìsaok,  e  Oauitale  <i73),  ediAearoniin  tempio  a  Co* 
rere  TotBiia  (174)  alle  falde  del  monte  CiUeoe,  e  le 
isiituiroo  anobe  ona  inixiaalone,  che  celebraao  Intlora. 
Questo  tempio  della  Tetmia  è  lontano  circa  quindici 
stad)  dalla  ciltiu 

Chi  daT«tieati  cammina  quindici  stadii  in  circa  verso 
Pellene  ed  Egira  città  degli  Achèi  trova  nn  tempio  di 
^Apollo  Pitio.  Ne  rimasero  solo  rovine^  ed  nn  altare  di 
marmo  bianco,  sul  quale  i  Feneuti  saoriBcano  tuttora  ad 
Apollo  e  Diana  \  dicono  che  il  aacmlo  fecesaelo  Ercole 
dopo  aver  presa  EJide.  Nel  medesimo  luogo  juasistono 
anche  a^  dì  nostri  monumenti  di  cpielli  eroi  che,  «vendo 
presa  parte  con  Ercole  nella  spediiio»e  contro  gli  Elei^ 
iioa  ritovnarono  dalla  guerra  sani  e  salvi  a  casa^  Tela- 
mone fii  eepoUo  vicinissimo  al  fiume  Aroanio,  ma  un 
poco  più  lontano  di  quel  che  lo  Cosae  il  jacrato  di  Apollo^ 
Caloodoote  poi  non  è  sepolto  lungi  dalla  cosi  detta  sor« 
genie  Oenoe^  Ma  non  sia  mai  •chi  diasi  a  credere  che  il 
Calcodonte  ed  il  Telamone ,  padri  l' uno  di  Elefenore 
duce  delle  navi  alla  volta  d^llio,  e  Feltro  padre  di  Aiace  e 
di  Tenero,  non  jta,  dissi,  ehi  pensi  essere  stati  i  medesimi 
dei  Calcodonte  e  Telamone,  che  làorirono  nel  batta* 
gliare  contro  gli  Elei.  Ed  infatti  come  avrebbe  mai  po- 
tuto essere  compagno  di  Ercole  in  quelPazione  il  CaU 
codonte ,  che  era  già  stato  ucciso  di  prima  da  Amfi- 
trionel  (175)  Cosa  che  è  testimoniata  e  tenuta  per  degna 
di  fede  anche    nel   territorio  tebano.  E  Teucro  come 
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avria  mai  potuto  fondare  la  città  di  Salaióioa  iaCIproi^ 
jie ,  ritornato  da  Troia ,  persona  non  averselo  cacciata 
via  della  patria  7  ma  chi  altri  T  avrebbe  potniò  taandar 
via  se  non  che  Tdum<me  suo  padre?  (176)^  E  màoifiBita 
dunque  eheun  Caloodonte  bensì,  ma  non  (faeUo>di  E» 
bea,  ed  mn  Telamone^  ma  non  Teginèta,  presera' partt 
con  Ercole  in  quella  spedizione»  Persone  di  non.  bmAs 
celebrità  uguali  nel  nome  a  de^  famosissimi,  n^'esirtone 
a^  dì  nostri ,  come  ugualmente  ne  poterono  essève  ia 
qualunque  altro  tempo. 

I  Feneati  dalla  parte  del  territorio  Aeheo  non  hànoà 
iin  confine  solo^  ma  verso  Pellene  (177)  divideli  il  cùA 
detto  Porina  (176)^  verso  il  territorio  Egirate  il  tlrattà 
che  arriva  al  sacrato  di  Diana  (179)* 

Denteo  il  territorio  de'  Feneati  dopo  il  saerato  di 
Apollo,. Pitio  non  anderai  molto  innanzi ,  che  entrerai 
nella  via  del  monte  Girati;  nel  quale  sono  le  sorgenti  del 
fiume  ugualmente  chiamato  il  Grati,  che  sbocca  in 
^are  presso  Ega,  luogo  disabitato  quando  io  vi  foi^  ma 
in  tempo  ben  più  remoto  era  città  degK  Achei  (iSo)» 
Da  questo  Grati  ha  preso  il  nome  un  fiume  anche  io 
Italia  nel  paese  de'  Brusii. 

Nel  monte  Grati  è  un  sacrato  di  Diana  Pironia  (Fa* 
caia).  Gli  Argivi  in  tempo  antico  portavano  il  fuoco  da) 
sacrato  di  questa  Dea  a'  misterii  Lernei  (i&i)» 
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CAPO  xvr. 

fonie,  Geronteo.  Sorgenti  Tricrene.  Monte  Sepia.  Se-» 
poterò  di  Epilo,  Sepolcri  e  monumenti  degni  Ji  essere 
ammirati  f  cioè  qtielli  di  Mausolo,  e  di  Elena  ma* 
trona  ebrea. 

Da  Peoee  andando  verso  levante  sta  la  cima  di  un 
tonte,  il  GeronteO)  e  di  lì  passa  la  via.  Questo  Geren- 
do è  pe'  Feneati  confine  del  territorio  toro  verso  gli 
timfalii  (i8^).  Chi  da  sinistra  del  Geronteo  prosegue 

cammino  pel  Feneatico  trova  i  confini  de^Feneati,  la 
osi  detta  Tricrena,  ed  ivi  sono  tre  fontane  (i83). 

Le  ninfe  del  «monte  hanno  fama  di  aver  lavato  Mer- 
urio  in  quelFacqua,  partorito  che  fu^  e  da  ciò  tengono 
er  saere  a  lui  le  dette  fontane.  Non  Inngi  dalle  Tri- 
rene  è  un  altro  monte,  il  Sepia,  e  quivi  dicono  acca- 
nta la  morte  di  Epito  figliuolo  di  Elato  a  cagione  dW 
3rpente ,  e  nello  stesso  luogo  gli  fecero  la  sepoltura  ^ 
erchè  non  fu  possibile  ad  essi  di  portarne  pia  lontano 

cadavere.  Gli  Àrcadi  affermano  che  questi  serpenti 
ascono  tuttavia  su  quel  monte  ^  non  mica  in  gran  co- 
àa ,  cbe  anzi  sono  piuttosto  rari ,  perchè  la  maggior 
larte  delPanuo  il  monte  è  nevoso  ^  se  dalla  neve  siano 
iorpresi  fuori  delle  tane,  muoiono  ^  se  prima  si  ricove- 
rino nei  nascondigli ,  nondimeno  la  neve  ne  fa  perire 
QQa  parte,  imperocché  il  gelo  dentro  quelle  tane  s^'n- 
sinua.  Io  guardai  con  molta  attenzione  la  sepoltura  di 
Epito ,  perchè  Omero  nei  versi  riguardanti  agli  Arcadi 

PAvsjéNijy  Deseriz,  della  Grecia^  Tom,  IV*  4 
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tenne  discorso  del  monumento  di  lui  (i84).  Egli  è  dun- 
que un  tumulo  di  terra  non  grande,  circondato  da  udo 
zoccolo  di  sasso.  Ad  Omero  (che  non  vide  monumento 
più  ragguardevole  )  dovea  ragionevolmente  far  maravi- 
glia ;  sendochè  egli  metta  persino  a  confronto,  il  coro 
da  Vulcano  lavorato  nello  scudo  di  Achille  con  quello 
fatto  da  Dedalo ,  non  avendo  vedute  opere  di  maestrìa 
superiore.  Io  che  ho  [veduto  sepolcri  molto  più  degni 
di  ammirazione,  ne  rammenterò  due  soli:  uno  in  Àlicar- 
tiasso,  Faltro  nel  paese  degli  Ebrei.  Quello  che  è  in  Ali- 
carnasso  fu  fatto  a  Mausolo  re  degli  Alicarnassei.Uaof 
piezza  è  talmente  grande ,  ed  in  tutto  V  adornameato 
così  ragguardevole,  che  i  Romani  ammirandolo  tanto 
intitolarono  mausolei  i  monumenti  più  illustri  che  eriuia 
presso  di  sé.  Gli  Ebrei  hanno  il  sepolcro  di  Elena  (i85), 
matrona  del  paese,  nella  città  di  Solima,  la  qualc^  rove* 
sciò  al  suolo  Timperator  de^Romani.  Nel  sepolcro  è  con* 
gegnata  una  porta  di  sasso,  in  tutto  affatto  uguale  al  resto 
del  sepolcro  (186),  fatta  in  modo  da  non  aprirsi  in-^ 
nanzi  che  Pannuo  giro  riconduca  il  giorno  e  Fora  me- 
desima..À  quel  punto  per  solo  meccanismo  spalancan- 
dosi da  sé  stessa,  e  rimanendo  cosi  per  non  molto  tem- 
po, si  richiude  anco  da  per  sé  stessa.  Tanto  accade  in 
queir  occasione,  ma  in  qualsivogh'a  altro  tempo  affati- 
candoti di  aprirla  non  potrai  mica  ^  e  facendo  violenza 
la  metterai  prima  in  pezzi  che  aprirla. 
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dionte  e  Mercurio  CillenU.  Materie  adoperate  dagli 
antichi  per  farne  simulacri  di  legno.  Specie  %farie  di 
^mimali  bianchi;  montagna  Chelidorea.  Nonacria  cìt* 
tà.  Acqua  della  Stige. 

Dopo  il  sepolcro  di  Epito  ne  viene  an  monte  più  alto 
d'ogni  altro  di  Arcadia  nominato  Cillene;  sulla   vetta 
ha  il  tempio  rovinato  di  Mercurio  Cillenio.  È  manifesto 
che  il  nome  al  monte ,  e  quel  soprannome  al   Dio  na- 
cquero da  Cilleno  di  Elato  (187).  Gli  uomini  del  tempo 
antico  y  per  quanto  potemmo  saperne,  adoperavano  a 
fabbricare  i  simulacri  in  legno,  e  P  ebano,  e  'I  cipresso, 
ed  i  cedri,  ed  i  legnami  quercini,  e  la  smilace,  e  il  loto; 
peraltro  il  simulacro  di  Mercurio   Cillenio  non  è  fatto 
di  questi  legni,  ma  di  tio  (188)^  e  ci  pare  che  di  gran- 
dezza sia  circa  otto   piedi.  Il  monte  Cillene   presenta 
anche  quest^  altra  maraviglia,  cioè,  che  vi  stanno  i  cos- 
sifi  (189),  uccelli  aflfatto  bianchi^  que' cosi  nominati  dai 
comici (190)  sono  un'altra  specie  d'uccelli  non  canori. 
Le  aquile  dette  cigni ,  si  rassomigliano  assai  al  cigno 
nella  bianchezza^  imparai  a  conoscerle  nel  monte  Sipilo 
vedutele  intorno  la   palude  di  Tantalo.  Ho  veduto  an- 
che porci  salvatici  bianchi,  ed  orse  bianche  di  Tracia,] 
l)estie  che  teneanle  persone  private^  lepri  e  cervi  bian- j 
cbi^  le  lepri  son  di  razza  libica.  Cervi  bianchi  li  conobbi 
9  Roma ,  e  nel  vederli  n'  ebbi  gran  meraviglia.   Se  fos- 
sero portati  di  terra  ferma,  od  isolani  non  m'avvenne 
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di  domandarne.  Ciò  bastimi  d^  aver  detto  in  proposito 
de^  cossifi  di  sul  monte  Cillene,  perchè  ninno  ricusi  di 
credere  al  colore  che  li  ricopre.  Al  monte  Cillene  nU 
contiguo  un  altro,  il  Ghelidoreo,  dove  Mercurio  trovati 
la  testuggine ,  dicesi  ne  strappasse  via  V  animale ,  e  del 
resto  facesse  la  lira.  Quivi  i  Feneati  ed  i  Pellenei  han- 
no i  confini  de^  territorii  loro.  La  massima  parte  del 
monte  Chelidoreo  (delle  testuggini)  Phanno  gli  Achei. 
Da  Feneo  incamminandosi  ad  Espero  (191),  e  a  tra* 
monto  di  sole ,  delle  due  vie  la  sinistra  conduce  alla 
città  detta  Clitóra;  per  la  destra  si  va  a  Nonacria  ed 
BÌV  acqua  della  Slige.  L'  antica  Nonacria  era  una  pic- 
cola città  degli  Arcadi,  e  prese  il  nome  dalla  moglie  di 
Licaone.  Al  tempo  eh'  io  vi  fui  erano  rovine  affitto; 
anzi  la  maggior  parte  né  anche  più  visibili.  A  poca  di- 
stanza dalle  rovine  è  un'  alta  roccia^  non  ne  conosco 
un'  altra  che  salga  a  tanta  elevazione.  Dalla  detta  roc- 
cia stilla  giù  dell'  acqua,  che  i  Greci  chiamano  l' acqua 
di  Stige. 

CAPO  XVIII. 

JRacconti  diversi  della  Stige  fatti  dai  poeti.  Qualità 
mortifera ,  frangente  e  sciogliente  di  quelt  acqua. 
Monti  deW Arcadia,  Luogo  chiamato  Lusio.  Figliuole 
di  Preto  lì  risanate. 

Esiodo  nella  Teogonia  (iQti)  (  che  l'attribuiscono  al- 
cuni ad  Esiodo)  poetò  che  esistita  fosse  la  Stige*,  ed 
in  quel  poema  è  fatta  figliuola  di  Oceano  e  moglie  di 
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Fallante.  Vogliono  che  simigliantemente  poetasse  anche 
Lino.  Leggendo  queste  poesie  mi  sembraron  essere  af- 
fatto adulterine  (iqS).  Epimenide)  il  cretese,  feccia  an- 
i:h'  esso  Bglia  di  Oceano^  né  la  maritò  a  Fallante,  ma 
3a  Peranto  (  chiunque  egli  fosse  )  fecele  partorire  Echi- 
Ina  {Idra).  Più  veramente  fu  Omero  il  primo  ad  intro- 
inrne  nella  poesia  il  nome  della  Stige;  nel  giuramento 
3i  Giunone  fecele  dire  : 

Sappianlo  Terra,  e  V  ampio  del  supremo 
E  tacqua  Stigia  che  nel  basso  scende  { 1 94). 

Probabilmente  poetò  cosi  mirando  alP  acqua  distiU 
laote  della  Stige  (igS).  Anche  nel   catalogo  di  que^che 
seguitarono  Goneo,  vuole  che  dalla  Stige  vada  V  acqua 
al  fiume  Titaresio^  e  fece  essere  quest^  acqua  anche  in 
Àdo  (nel  tenebrore)'^  dicendo  Minerva  che  Giove  non 
sì  rammenta  d^  avere,  mercè  di  lei,  liberato  Ekxole  dalle 
fatiche  addossategli  daEuristeo:  «  Lo  che  se  nella  mia 
»  provida   mente  potea   vedere,  allor   che    alle  robuste 
f»  porte  delPÀdo  a  trar  d^  Èrebo  il  cane  d'Ado  cieco  il 
»  mandò,  né  che  di  Stige  sfuggito  non  avrebbe  U  fiume 
»  profondo  ».  La  verità  si  è  che  quest^ acqua  dalla  sco- 
scesa rupe  d^  appresso  Nonacria  grondando  sopra  un^ 
alta  pietra,  e  per  essa  spargendosi  scela  nel  fiume  Grati. 
Tal  acqua  fa  morire  uomini  e  d'ogni  sorta  animali;  di- 
cesi che  bevuta  la  prima  volta  da  capre,  morissero.  Dopo 
del  tempo  si  venne  a  conoscere  se  altre  qualità  prodi- 
giose avesse  quelP  acqua.  Il  vetro,  ed  il  cristallo ,  i  vasi 
tnirrini  (196),  e  quanti  altri  mai  gli  uomini  ne  hanno  di 
sasso;  come  anche  le  stoviglie  deNasellami,  tutti  sono 
spezzati  dair  acqua  della  Stige;   al   contrario,  i  lavori 
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di  corno  e  d^  osso,  il  ferro,  il  bronzo,  e  di  più  il  pioni' 
bo,  lo  stagno,  P  argento,  P  elettro  son  fasi  da  lei*,  lo.] 
stesso  degli  altri  metalli  patisce  anche  V  oro  ^  sebbene, 
che  scampi  la  ruggine    àia   affermato  dalla   poetessa  di  l| 
Lesbo,  e  anche  da  per  sé  stesso  lo  mostri  (197).  Fone 
la  Divinità  concedette  a  cose  le  più  abiette  di  esser  più 
forti  delle  tenute  dalP  opinione  in  gran  conio  ^  ed  in 
vero,  le  margherite  sono  stemperate  naturalmente  dal- 
r  aceto ^  il  diamante,  pietra  durissima,  P  ammollisce  il 
sangue  di  capro:  alP opposto  Punghia  cavallina  soltanto 
resiste  alPacqua  della  Stige^  e  versata  che  siavi  dentro 
vi  è  trattenuta,  e  non  la  spezza.  Se  la  morte' di  Ales- 
sandro di  Filippo  fosse  prodotta  da  questo  farmaco  non 
Io  so  di  certo  ^  ma  so  ben  che  lo^  dicono  (198).  Sorpas* 
sata  Nonacria  ,  stanno  le  montagne  chiamate  Aroanie; 
è  in  esse  una  caverna  dove  pretendono  che  si  rifuggis- 
sero le  figliuole  di  Preto,  allorché  diventarono  fariboo- 
de^  di  quivi  Melampo  con  suffumigi  e  segrete  parole  e 
purgamenti  trattele  fuori,  condussele  in  un  luogo  chia- 
mato i  Lusii. 

La  maggior  parte  del  monte  chiamato  degli  Aròanii 
è  abitata  da^  Fcneati.  I  Lusii  confinano  coi  ditoni;  è 
voce  che  in  antico  fosse  qui  la  città  loro.  Anche  Agesi- 
lao fu  gridato  per  cittadino  lusio  quando  vinse  la  corsa 
de'  cavalli  a  bardosso  la  prima  volta  che  gli  Amfiziooi 
celebrarono  i  giuochi  dopo  la  decima  Pitiade.  Nel  tem' 
pò  che  noi  vi  andammo  non  si  vedeano  neppur  le  ro- 
vine. Melampo  dunque  condusse  a'  Lusii  le  figliuole  di 
Preto,  e  le  guarì  della  mania  nel  sacrato  di  Diana(i99)' 
D'  allora  in  poi  i  Glitorii  danno  a  questa  Diana  il  co- 
gnome di  Emeresia  (  mansueta  ). 
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^    C  A  P  O  XIX. 

De^Cinetaesi^  e  cose  loro  degne  di  memoria,  flirta  del 
fonte  y/lisso  di  guarire  la  rabbia,  Fia  conducente  a 
Clitore, 

Evvi  ana  gente,  arcade  anch'essa,  chiamata  i  Cine- 
taes!  (200),  i  quali  dedicarono  in  Olimpia  un  simulacro 
di  Giove  che  tiene  fulmine  in  ambe  le  mani.  Questi  Gi- 
netaesi  abitano  quaranta  stadii  al  più  lontano  dal  sa* 
crete  di  Diana  (201).  Nella  piazza  fecero,  in  quanto  agli 
Dei,  altari  solamente,  ma  di  Adriano  imperatore  vi  è  il 
ritratto. 

Delle  cose  venute  in  fama,  hanno  un  sacrato  di  Bac^ 
co,  dove  celebrano  la  festa  in  tempo  dMnverno.  Uomini 
unti  di  grasso,  arrappato  quel  toro  d'  uua  mandra  bo- 
vind)  che  lo  stesso  Dio  ispirò  loro  di  pigliare,  lo  condu- 
cono al  sacrato^  questo  è  il  sacrifizio  prescritto.  Quivi 
è  anche  una  sorgente  d'acqua  fredda^  distante,  al  più, 
due  stadii  dalla  città  ^  sopra  alla  detta  sorgente  è  nato 
un  platano.  Chiunque  incontrò  d'  aver  ferita  od  altro 
danno  da  cane  attaccato  di  rabbia,  beuta  di  quell'acqua, 
gli  serve  di  rimedio  ;  e  perciò  chiamano  quella  sorgente 
Alisso  (scaccia-r abbia).  Essendo  così,  parrebbe  che  Pa- 
equa  di  presso  Feneo  chiamata  Stige  fosse  per  gli  Ar- 
cadi uri  ritrovamento  a  disgrazia  dell'  uomo,  e  la  sor- 
gente (302)  che  è  nel  paese  de'  Ginetaesi,  un  bene  che 
serve  4J  contrappeso  a  quel  male. 

Delle  vie  ch«  si  partono  da  Feneo  verso  ponente  re- 
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sta  a  dire  del  cammino  a  sinistra,  che  va^  Clitore  {ìoSf, 
stendesi  lungo  il  lavoro  d^  Ercole  (204)  che  die  corso  al 
(lume  Àroanio;  quivi  la  via  discende  al  luogo  dello  Li- 
ci/ria^  questa  Licuria  pe^  Feneati  è  confioe  del  terrilo* 
rio  loro  dalla  parte  d«^  Glitorii  (2o5). 

CAPO  XX. 

Sorgenti  del  fiume  Ladone* 
Sioria  di  Dafne  e  Leucippo, 

D,a  Lii^urio  allontanandoti  circa  stadii  cinquanta  a^ 
riverai  alle  sorgentidel  Ladon^.  Udii  narrare  che  Ta* 
equa  stagnante  nel  Feneatico  scolando  dentro  le  caver* 
ne  che  sono  nei  monti,  quivi  sMnalsa,  e  fa  le  sorgenti 
del  fiume  Ladone  (*Jo6).  Ma  io  non  saprei  chiarameDte 
dire  se  la  cosa  stia  proprio  in  questa,  od  in  altra  ma- 
niera.  Il  Ladone  presenta  un^acqua  più  bella  di  qualsi- 
voglia altro  fiume  della  Grecia^  peraltro  è  famoso  tra  le 
genti  (207)  anche  per  altra  ragione^  a  motivo,  cioè,  della 
Dafne,  e  delle  cose  decantate  di  lei  (208).  Tra  le  altre 
che  ne  raccontano  lascio  di  scriver  quelle  che  spettano 
agli  abitatori  della  Siria  in  riva  al  fiume  Oronte^  altre 
consimili  ne  sono  dette  dagli  Arcadi,  e  dagli  Elei,  cioè 
che  di  Enomao  regnante  in  Pisa  era  figliuolo  Leucippo; 
innamoratosi  della  Dafne  questo  Leucippo ,  se  avessela 
domandata  subito  per  isposa  disperava  d^  essere  per  ol' 
tenerla^  comechè  sempre  sfuggisse  il  sesso  maschile;  gli 
venne  dunque  in  pensiero  di  adoperare  tale  astuzja  verso 
dì  lei  :  egli  nutriva  la  sua  chioma  per  offerirla  in  dono 
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al^Alfeo  (209).  Intrecciatala  dunque  come  la  portavano 
le  vergini ,  ed  indossatosi  veste  feminile  sen^  andò  nlla 
Dafne.  Arrivato  ,  disse  che  egli  era  la  figliuola  di  Eno- 
mào  ^  «  che  vorrebbe  cacciare  insieme  con  essa  ^  preso 
dunque  per  femina ,  e  sorpassando  le  altre  vergini  in 
nobiltà  degnatali,  non  meno  che  nel  saper  cacciare  assai 
bene,  ed  anche  servendosi  di  maniere  eccellenti ,  attirò 
la  Dafne  a  legame  di  forte  amicizia.  I  cantori  delPamore 
d^Àpollo  per  lei  vi  aggiungono  ancora  che  questi  si  ven* 
dicasse  eoa  Leucippo  della  felicità  di  esso  in  queJPa- 
more:  venne  alla  Dafne  improvvisamente  il  desio^  e  con 
essa  alle  altre  vergini  ancora,  di  nuotare  nel  fiume  La* 
done  ^  spogliano  a  malgrado  di  lui  anche  Leucippo  ;  e 
non  vedutolo  essere  una  vergine,  a  colpi  di  dardi  e  sti* 
Ietti  finironlo.  Cosi  raccontano. 

CAPO  XXL 

Fiume  Clifore.  Pesci  del  fiume  Aroanio  chiamali  peculi. 
La  città  de'*  Clitorii^  e  sue  singolarità.  Sacrato  e  si* 
mulacro  della  Minerva  Corta. 

Dalle  sorgenti  del  Ladone  in  distanza  di  sessanta 
stadii  è  la  città  de^  Clitorii.  La  via  che  dalle  sorgenti 
conduce  ad  essa  è  un  sentiero  stretto  lungo  il  fiume 
Aroanio.  Vicino  alla  città  valicherai  un  fiume  chiamato 
il  Clitore  (aio) ,  che  sbocca  nelP  Aroanio  in  distanza 
non  maggiore  di  stadii  sette  dalla  città.  NelP  Aroanio 
tra  gli  altri  pesci  son  anche  i  denominati  pecili  (  icario* 
pinti).  Dicono  che  questi  mandino  fuori  una  voce  come 
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quella  delPaccello  tordo.  Io  vidi  questi  pesci  di  già  pe- 
scati^ ma  de^  bociatori  non  n^udii  veruno,  quantunque 
trattenessimi  alla  riva  del  fiume  sino  a  tramonto  di  sole, 
quando  diceasi  che  specialmente  bociavano  (li  i). 

Alla  città  de^  Clitorii  (a  12)  fu  dato  il  nome  dal  figli- 
uolo di  Àzano;  è  fabbricata  in  piano,  d^  intorno  le  stanno 
d^^  monti  non  grandi.  Hanno  i  Clitorii  sacrati  rinoma- 
tissimi di  Cerere,  di  Esculapio,  un  terzo  delle  I]Iitie(ai3). 
Omero  non  fissò  il  numero  di  esse^  ed  Oleno  di  Licia 
pili  #ìntico  di  lui ,  e  che  fece  altri  cantici,  ne  compose 
uno  anche  a  Delii  sopra  lllitia  celebrandola  col  titolo 
di  Eulino  (  brasca  filatrice  ),  donde  è  manifesto  cìie  volle 
fare  intendere  esser  la  stessa  che  Pepromene  (//  Faito\ 
e  più  vec/^hia  di  Crono  (^i4)« 

Hanno  pure  un  sacrato  dei  Dioscuri  chiamati  gli  Dei 
maggiori.  À  quattro  stadii  lungi  della  città  sono  eretti 
loro  anche  i  simulacri  in  bronzo.  Sulla  vetta  d^  uno  di 
que^  monti  a  trenta  stadii  dalla  città  è  tempio  e  simu- 
lacro di  Minerva  Coria  (21 5). 

CAPO  XXII. 

Stimfalo  città.  Racconto  degli  Stimfalii  intorno  a  Giù» 
none.  Uccelli  Stimjalidi,  Diana  Stiinfalia,  Sacrato 
e  miracolo  di  lei. 

La  narrazione  riconducemi  a  Stimfalo,  ed  al  monte 
Geronteo  confine  de'  Feneati  e  degli  Stimfalii  (216). 
Gli  Stimfalii  adunque  non  sono  più  registrali  nel  censo 
degli  Arcadi ,  ma  nelP  argolico  ,  essendovisi  spontauea- 
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mente  traslocati.  Che  siano   d^  origine  arcadi  ne  fanno 
testimonianza  i  versi  di  Omero  (3 1 7),  e  Stimfalo,  il  fon- 
datóre, era  discendente  da   Àrcade  di  Callisto  in  terza 
generazione  (a  1 8).  Dicono  che  da  principio  fondasse  Io 
Stimfalo  in   altra  parte  del  paese ,  e  non  già  nel  luogo 
della  città   che   sussiste   a^  dì    nostri.    Pretendono  che 
Temeno  di  Pelasgo  abitasse   nelP  antica  Stimfalo  ;  che 
Giunone  fosse  allevata   da   questo  Temeno  (219)7  che 
da  lui  fossero  fabbricati  tre  luoghi  consacrati  alla  Dea, 
alla  qnale  pose  tre  cognomi  distinti,  cioè  come  tuttavia 
vergine,  la   Fanciulla'^  come   tuttavia   moglie  di  Giove 
la  chiamò  Jtdulia  \  come  venuta  poi  in  discordia ,  per 
qual  si  fosse  motivo,  con  Giove,  e  ritornata  a  Stimfalo, 
V  intitolò  la  Vedova.  Questi  sono  i  racconti  fatti  a  mia 
notizia  dagli  Stimfalii  intorno   alla   Dea.  Veruna   delle 
cose  predette  appartiene  alla  moderna  città  di  Stimfalo; 
che  peraltro  ha  questi  altri  vanti.  È  nel  territorio  degli 
Stimfalii   una  sorgente ,  da    cui   V  imperatore  Adriano 
condusse   in  città  P  acqua   a^  Corinzi!.   Nella   stagione 
d^  inverno  la  detta   sorgente  fa  uno  stagno  in  Stimfalo 
non  grande,  e  nasce  di  li  il   fiume  Stimfalo;  in  tempo 
d^  estate  non  impadula  più,  ed  il  fiume  incomincia  su* 
bito  dalla   scaturigine  (220).    Questo  fiume   si  getta  ii\ 
una  profondità  del  suolo;  ritornando  fuori  nelPArgolide 
muta  nome,  ed  in  vece  di  Stimfalo  chiamanlo  Erasino. 
A  quest^acqua  dello  Stimfalo  appartiene  il  racconto  che 
una  volta  presso  a  lei  vivessero  degli  uccelli  androfa- 
gi  (221);  è  fama  che  Ercole  saettasseli;  al  contrario  Pi- 
sandro  camirese  vuole  che  non  uccidcsseli ,  ma  gii  di- 
scacciasse a  romore  di  crotali  (222).  Il  deserto  del  paese 
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degli  Arabi  mostra^  fra  le  altre  bestie  feroei,  anche  uc- 
celli chiamati  stimfalidi  nulla  più  miti  versa  la  specie 
umana  di  quello  che  lo  siano  i  leoni  ed  i  pardi  ^  Tolanò 
addosso  a  que^  che  vanno  a  farne  la  caccia,  e  It  ferisco- 
no ed  uccidono  co^  rostri  (2a3).  Quante  difese  gli  uih 
mini  sMndossano  fatte  a  maglia  {^^4)i  ^i  bronzo  ^  o  di 
ferro,  tante  quelli  ne  trapassano  col  rostro ^  al  contra« 
rio  se  tessano  vesti  di  scorza  grossa,  i  rostri  degli  stim- 
falidi rimangono  presi  da  quella  veste  scorsacea,  come 
le  ali  de^  piccoli  uccelli  si  attaccano  al  vischio*  Questi 
uccelli  stimfalidi  sono  grandi  quanto  una  gru  e,  e  si  ras- 
somigliano agli  ibis:^  ma  portano  rpstro  pia  forte  e  non 
adunco  si  come  quelli.  Ma  se  veramente  gli  atimfalidi 
arabi  delPetà  mia,  quantunque  abbiano  lo  stesso  nome 
di  que^  che  una  volta  erano  in  Arcadia ,  non  abbiano 
anche  la  sembianza  medesima,  io  V  ignoro.  Qualora  gli 
stimfalidi  siano  stati  sempre  i  medesimi  uccelli  ^  come 
sempre  lo  furono  ed  i  corvi  e  le  aquile,  mi  sembra  che 
debbano  essere  piuttosto  animali  di  Arabia ,  e  che  po- 
tesse arrivarne  a  volo  uno  stormo  in  Arcadia  allo  Stim- 
falo.  Da  principio  saranno  stati  nominati  dagli  Arabi 
con  altro  vocabolo  in  vece  di  stimfalidi,  ma  la  fama  di 
Ercole  ed  il  nome  greco  più  rispettato  del  barbaro  pre- 
valsero al  segno  d^  essere  chiamati  stimfalidi  gli  stessi 
uccelli  anche  nel  deserto  degli  Arabi. 

In  Stimfalo  è  pure  un  antico  sacrato  di  Diana  Stim- 
falia^  il  simulacro  è  di  legno  ^  la  maggior  parte  dorato. 
Alla  copertura  del  tempio  (225)  sono  lavorati  uccelli 
stimfalidi.  Se  V  opera  fosse  di  legno  o  di  gesso  era  dif- 
fìcile poterlo  chiaramente  distinguere^  ma,  per  conget- 
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tura  nostra,  sembravano  essere  'piuttosto  legno,  ehe  ges- 
so (2!i6).  SoQOvi  anche  fanciulle  di  marmo  bianco  (227)9 
ma  colle  gambe  d^  uccelli  (228)^  stanno  nel  didietro  del 
tempio.  È  voce  essere  accaduto  ancbe  a^  di  nostri  q«c^ 
sto  miracolo:  in  Stimfalo  celebravano  la  solennità  di 
Diana  Stimfalide,  tra  le  altre  cose,  con  negligenza;  e 
passavan  sopra  a  molte  cerimonie  istituite  per  quella 
festa.  Caduta  dunque  della  materia  (229)  di  bosco  presse^ 
alla  bocc^  della  voragine,  dove  gettasi  il  fiume  Stimfaloy 
impedi  alP  acqua  di  andar  giù;  dicono  che  la  pianura 
diventasse  agli  Stimfalidi  una  laguna  di  circa  quattro- 
cento stàdii.  Inoltre  affermano  che  un  cacciatore  inse- 
guisse una  cerva  fuggente;  che  questa  entrasse  nella 
melma  ;  che  il  cacciatore  tenendole  dietro  per  br»« 
roosia  di  raggiungerla,  nuotasse;  cosi  la  voragine  assorbì 
la  cerva  e,  dopo  questa,  il  cacciatore;  a'queji  preten* 
dono  esser  ita  dietro  V  acqua  del  fiume ,  di  modo  che 
nella  giornata  rimanesse  agli  Stimfalidi  bello  e  secco  tutto 
V  impadulamento  della  pianura.  D' allora  in  poi  cele« 
brdrono  la  festa  della  Dea  con  premura  maggiore. 
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CAPO    XXIII. 

Aléa^  città.  Festa  di  Bacco  intitolata  le  Scierie.  Pìa^ 
géllazione  delle  donne.  Fiume  Trago.  Cafia^  città. 
Monte  Cnacalo.  Sorgente  Menelaida.  Alberi  famosi 
per  antichità.  Condilea^  borgo.  Origine  del  titolo  di 
Diana  Apanchomene.  Sorone ,  guerceio.  Bestie  sai* 
yatiche  di  Arcadia.  Le  così  dette  Catene^  che  sepa' 
rano  i  Clitorii  dai  Psofidii. 

Dopo  Stimfalo  è  Aléa^  fa  parte  anch^  essa  del  coq« 
sesso  argolìco^  mostrano  esserne  stato  fondatore  Alee 
di  Afidante  (a3o).  Vi  sono  sacrati  delle  Dee  Diana  Bfe* 
sia,  e  di  Minerva  Aléa^  ed  un  tempio  (aSi)  e  simolacro 
di  Bacco;  quivi  annualmente  celebrano  la  sotenoità 
Scieria;  ed  in  questa  festa  di  Bacco,  a  tenore  d'oraeob 
delfico,  sono  vergheggiate  donne,  come  anche  gli  efebi 
dagli  Spartani  air  altare  di  Ortìa  (232).  Mostrai  già  nel 
parlare  degli  Orcomenii  che  da  principio  la  via  lungo  il 
torrente  è  diritta  ,  ma  poi  volta  a  sinistra  delP  acqua 
stagnante  (  cap.  l'ò).  Nella  pianura  de^  Caficsi  è  fatto 
un  argine  di  terra  alto,  per  cui  s^  impedisce  che  F acqua 
del  territorio  degli  Orcomenii  faccia  danno  ai  terreni 
lavorati  da^Cafiesi.  Dalla  parte  di  dentro  P argine  scorre 
altr'  acqua  in  copia  tale  da  esser  quasi  un  fiume,  e  poi 
cadendo  giù  in  una  caverna  del  suolo,  rimonta  presso 
a^  cosi  detti  Nasii.  Il  luogo  dove  Tacqua  si  rialza,  è  de- 
nominato Reunos  (233)^  risorta  là,  quella  che  ne  sgorga 
fuori,  dà  un  fiume  perenne  (284)  detto  il  Trago.  Il  no* 
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le  della  citlà  è  cbiaramente  derivato  da  Cefeo  di  Àleo^ 
a  prevalse  il  chiamarla  CaGa  nel   dialetto  degli  Àrea- . 

(a35).  I  Cafìesi  afTcrmano  di  essere  origioarii  delPAt* 
:a*  Scacciati  da  Egeo  si  rifuggirono  in  Arcadia,  e  fai- 
ne istanza  a  Cefeo  vi  fermarono  dimora.  La  piccola 
ttà  loro  è  situata  nella   estremità   della  pianura  appiè 

.tnoDti  non  molto  elevati.  Luoghi  consacrati  agli  Dei 
3  hanno  di  Nettuno  e  di  Diana  cognominata  Cuacale* 
a.  Ad  essi  pure  appartiene  il  monte  Cnacalo  (sSS)  do« 
3  annualmente  fanno  la  festa  a  Diana.  Poco  disopra 
Ila  città  è  una  sorgente,  presso  cui  crebbe  un  platano 
rande,  e  bello  a  vedersi^  lo  chiamano  Menelaide,  nar** 
indo  che  Menelao  quando  ragunava  gente  per  con- 
arlà  a  Troia  venisse  quivi,  e  piantassevi  quel  platano^ 
'  di  nostri  tuttavia  chiamano  Menelaide  la  sorgente 
3me  il  platano.  Se  voglio  t«ner  dietro  a  racconti  de^ 
rreci  bisogna  ch^  io  noveri  anche  quanti  alberi  sani  e 
igorosi  tuttavia  si  mantengono.  E  sopra  ogn^  altro  an- 
cbissimo  il  vinchio,  il  quale  nacque  nel  sacrato  di  Giù- 
one  in  Sarao  {^ij)  ^  dopo  questo,  ne  vengono  la  quer* 
ia  che  è  in  Dodona,  Pulivo  nelP Acropoli  {di  Atent)^ 

quello  presso  ai  Delii  (ti38).  I  Sirii  darebbero  il  terzo 
osto  di  antichità  alP  alloro  che  hanno^  ma  questo  pia- 
mo è  più  di  tutti  gli  altri  antichissimo.  Lontani  da' 
iafii  uno  stadio  sono  il  luogo  chiamato  Condilea,  ed  il 
osco  di  Diana  ^  evvi  anche  il  tempio  delP  anticamente 
letta  Condileatide ,  ma  pretendono  che  mutasse  nome 
»er  la  cagione   seguente:    accadde   che   certi   fanciulli 

non  ne  ricordano  il  numero  )  si  trastullassero  pel  sa- 
crato con  una  fune ,  e  legatala  al  collo  del  simulacro , 
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diceano,  che  Diana  sarebbe  strozzata  (sSg).  Scopertosi 
da^  Cafiesi  P  operato  di  qae^  Fanciulli^  lapidaronli;  fat- 
tosi questo,  cadde  sopra  alle  donne  loro  la  malattia  di 
gittar  fttori  i  feti  {2^0)  morti  nelP  utero  prima  del  parto, 
e  continuò  sino  a  che  la  Pitia  non  ebbe  proferito  che 
fossero  sepolti  i  partoriti  feti  morti,  e  di  fare  ad  essi 
cerimonia  funebre  ogni  anno.  I  Cafiesi  dal  tempo  an« 
tico  sin  ad  ora  fanno  tuttavia  delie  altre  cerimonie  pre- 
scritte  dalPoracolo,  e  chiamano  jipancomena  {sirùMtatdl 
)a  Dea  venerata  dai  Gondilei,  e  pretendono  esserle  stato 
mésso  per  volere  d^  un  oracolo  anche  il  cognome  di 
Condilea  (^40* 

Dai  Cafiesi  (24^)  ritornato  indietro  sette  stadii  ia« 
circa  arriverai  a^  così  detti  Nasi;  e  dopo  altri  cinquanta 
stadii  è  il  fiume  Ladone.  Lo.  valicherai,  ed  arriverai  al 
querceto  Sorone  traversando  i  così  detti  Argeati ,  Li* 
Gunti  e  Scotane.  Il  Sorone  conduce  a  Psofide.  Si  que- 
sto ,  che  altri  querceti  degli  Arcadi  somministrano  le 
bestie  seguenti:  porci  salvatici,  orsi  e  testuggini  gres- 
sissime,  delle  quali  farai  delle  lire  pari  a  quelle  di  te- 
stuggini indiane.  Alla  fine  del  Sorone  sono  le  rovine  di 
Pao  (243),  e  non  molto  lungi  di  quivi  le  così  dette  Sire 
(catene)^  che  fissano  a^Clitorii  il  confine  del  territorio 
loro  dalla  parte  dei  Psofidii. 
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CAPO  XXIV. 

Psofide^  ciuà;  Psofide^  rocca  degli  Zacinti.  Fiumi  A^ 
roanio  ed  Erimanto.  Monte  Lampia^  e  cinghiale  di 
Erimanto.  Particolarità  della  città  Psofide.  Tempio 
di  Frenerò  Ericina,  Alcmeone  di  Amfiarao^  e  monile 
di  Erifile.  Isole  Echinadi.  Tempio  e  simulacro  del 
fiume  Erimanto,  Simulacro  del  fiume  Nilo  in  marmo 
nero.  Felicità  di  Aglao  psqfidio. 

Della  città  Pso6de  gli  uni  pretendono  essere  stato 
fondatore  Pso6de  di  Arrone  di  Erimanto  di  Arista  di 
Partaone  di  Perifeto  di  Niltìmo  (^44)^  ^^tri  dissero  che 
Psofide  era  una  6gliuola  di  Zanto  di  Erimanto  di  Ar- 
cade. La  cosa  è  in  questo  modo  secondo  le  memorie 
degli  Àrcadi  concernenti  ai  regi  di  loro  (a4^)  h  ^^  ^' 
tutti  i  racconti  il  verissimo  è  che  la  Psofide  fosse  fi- 
gliuola di  queir  Erice  (a4^)  ^^^  dominò  in  Sicilia.  Er- 
cole innamoratosene  non  stimò  cosa  decente  di  condur- 
^ela  a  casa,  e  lasciolla  incinta  presso  Licorta  ospite  suo 
abitante  nella  vicinanza,  in  Fegia  {^4^)  città,  chiamata 
Erimanto  prima  che  vi  regnasse  Fegeo.  Ivi  dunque  edu- 
cati Echefrone  e  Promaco  figliuoli  d^  Ercole  e  di  quella 
Siciliana,  mutarono  alla  città  il  nome  dì  Fegia  in  quello 
della  Psofide  madre  loro.  Anche  la  rocca  degli  Zacinti 
lia  nome  Psofide,  perchè  un  uomo  cittadino  di  Psofide, 
€  chiamato  Zacinto  di  Dardano,  salpò  il  primo  verso 
queir  isola^  e  vi  fondò  la  colonia. 

E  la  città  Psofide  trenta  stadii  lontana  dai  Sirei;  le 
Pausamià,  Descriz,  delta  Grecia^  Tom,  IV,  5 
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scorre  dappresso  il  Buine  Àroanìo  (^4^)  9  ^  poco  plii 
lungi  anche  V  Erimanto ,  che  ha  le  sorgenti  nel  monte 
Lampia  (24g).  Dicesi  che  questo  monte  è  consacrato  a 
Pane;  Lampia  potrebbe  esser  parte  del  monte  Erimanto. 
Omero  poetò  che  nel  Taigeto  e  neìV  Erimanto  erano 
cacce;  il  fiume  Erimanto  scende  dal  monte  Lampia(^o), 
quindi  traversando  TArcadia,  e  avendo  a  destra  la  mon* 
.  lagna  Foloe,  a  sinistra  la  pianura  Telpusa  (d5f)  cade 
nel  fiume  Àifeo  (sSs). 

E  fama  che  Ercole  per  comandamento  di  Enristeo 
facesse  nel  monte  Erimanto  la  caccia  d^un  cinghiale 
pei*  grandezza  e  per  forza  superiore  ad  ogni  altra  I 
Gumei  che  stanno  nel  paese  degli  Opici  raccontano  che 
i  denti  di  cinghiale  dedicali  nel  sacrato  loro  di  Apollo, 
fossero  quelli  appunto  del  cinghiale  Erimanzio;;  racconto 
in  cui  non  è.  cica  di  verisimile. 

I  Psofidii  hanno  in  città  il  sacrato  di  Venere  per 
soprannome  Ericina,  del  quale  rimangono  a^  dì  nostri 
sole  rovine  (i5ì).  Diceasi  che  fondassero  alla  Dea  i  fi- 
gliuoli della  Psofide;  e  questo  racconto  ha  del  probabi- 
le; che  anco  in  Sicilia  esiste  un  sacrato  della  Ericina 
nel  territorio  di  Erice,  santissimo  sino  dalP  antichità  più 
remota,  e  di  ricchezza  non  da  meno  del  sacrato  di  Pa- 
fo.  I  monumenti  eroici  di  Promaco  e  di  Echefrono  nati 
dalla  Psofide  non  davano  più  in  occhio  quand'  i^  era 
là  (254).  In  Psofide  è  sepolto  anche  Alcmeone  di  Àm« 
fiarao  ;  ha  per  monumento  una  edicola  (a55)  né  da 
magnificenza,  né  da  verun  altro  ornamento  decora- 
ta ;  bensì  le  crebbero  intorno  de^  cipressi,  alzatisi  tanto 
da  esserne  ombrato  anco  il  monte  che  sta  presso  a  PsO" 
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fide;  Don  li  vogliono  scapezzare,  stimandoli  sacri  ad 
Alcmeone  ^  da^  paesani  son  chiamati  vérgini.  Alcroeo- 
ne,  ucciso  ebe  ebbe  la  madre  (a56),  fuggi  d'Argo,  e  an- 
datosene allora  in  Psofide ,  tuttora  nominata  Fegia  da 
Fegeó,  si  ammogliò  con  Alfesibea  figliuola  di  Fegeo  ;  e 
le  die  i  regali,  com*  è  V  uso,  e  fra  gli  altri  anche  la  noia 
collana.  Ma  perchè  dimorando  in  Arcadia  non  eragli 
diventata  niente  aflatto  pii\  mite  la  sua  malattia ,  fece 
ricorso  alPoracolo  in  Delfo  e  la  Pitia  lo  istmi  che  il  ge- 
nio vendicatore  della  morte  di  Erifile  non  seguitereb- 
belo  in  terra  che  fosse  la  più  nuova  ,  ed  il  mare  aves- 
sela  dal  fondo  scoperta  dopo  la  sceleratezza  commessa 
dallo  stesso  Alcmeone,  della  uccisione  materna.  Trovò 
dunque  una  colmata  fatta  dalPAcheloo  ;  quivi  fermò  la 
sua  abitazione ,  e  prese  a  moglie  Calliroe  figliuola  di 
Acbeloo,  p^r  detto  degli  Acarnani  ;  nacquergli  Acarna- 
no,  ed  Amfotero;  da  Acarnano  dicono  che  venisse  il 
nome  agli  abitatori  di  quella  terra  ferma  ora  chiamati 
Acarnani,  di  prima  Gureli. 

Molti  uomiuì,  ed   assai  più  donne,  urtano  in  cupidi- 
gie prive  di  senno.   Desiderò  la  Calliroe  che  sua  diven- 
tasse la  collana  di  Erifile,  e  perciò  spedì  Alcmeone,  re- 
nitente ,  a  Fegia.  L'  arrivò  il   fine  della   vita ,  ucciso  a 
tradimento  da  Temeno  e  da  Asslona  figliuoli  di  Fegeo; 
i  quali  hanno  voce  d'aver  dedicata  la  collana  {di  Eri^ 
file)  ad  Apollo  in  Delfo.  Che  i  Greci  andassero  a  Troia 
in  tempo  de'  re  di  Fegia  (  allora  tuttavia  nominata  Fe- 
gia) l'affermano  i  Psofidii,  come  anche  di  non  essere 
stati  in  quella  spedizione,  perchè  i  duci  d'egli  Argivi  era* 
^0  ia  discordia  co'  regi  di  quelli. 
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Che  le  isole  Echinadi  sino  a^  di  nostri  dairAcheloo  si 
lascino  distaccate  dal  continente  ne  sono  causa  gli  Etolii, 
stati  sovvertiti,  ed  il  paese  è  loro  divenuto  affatto  deserto. 
Per  Io  che,  rimasta  senza  esser  più  seminata  PEtolia^il 
fiume  Àcheloo  non  porta,  come  facea  prima,  le  torbe  alle 
isole  Echinadi.  Prova  del  mio  detto  si  è,  che  il  Meandro, 
quanti  anni  sieno,  scorrendo  per  le  campagne  arate  de' 
Frigii  e  de^  Garii,  ridusse  a  continente,  in  tempo  non 
grande,  il  mare  tra  Priene  e  Mileto. 

Gli  Psofidii  hanno  presso  il  fiume  Erimanto  anche  il 
tempio  e  M  simulacro  di  esso  {^5^), 

Eccetto  i  simulacri  del  Nilo  di  Egitto,  tutti  que^  degli 
altri  fiumi  si  fanno  di  marmo  bianco,  ma  al  Milo,  come 
scendente  al  mare  degli  Etiopi,  è  rito  lavorarli  di  mar- 
mo nero  (258).  / 

Il  racconto  che  in  Psofide  udii  farsi  di  Àglao,  nomo 
psòfidio,  a  tempo  di  Creso  re  de'  Lidii,  che,  cioè,  que- 
st'Aglao  per  tutta  la  sua  vita  fosse  stato  felice,  non  per- 
suasemi, dico,  un  tal  racconto  (^5g).  Qualcheduno  bensì 
avrà  sopportato  mali  minori  di  que^  degli  altri  uomioi 
contemporanei  suoi,  come  nave  meno  bersagliata  diuo' 
altra;  ma  chi  sia  stato  sempre  fuori  d'ogni  calamità,  o 
sempre  come  nave  da  buon  vento  guidata,  non  potremo 
trovarlo  giammai.  In  fatti  anche  Omero  poetò  esser 
collocato  accanto  a  Giove  un  vaso  de'  beni,  ed  un  altro 
de' mali;  ammaestrato  dal  nume  di  Delfo,  il  quale  pre* 
disse  che  Io  stesso  Omero  sarebbe  infelice  (260),  e  fe- 
lice, come  nato  medesimamepte  e  per  l'uno  e  per  l'altro. 
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Cose  degne  di  memoria  nella  strada  che  da  Psofide 
conduce  a  Telpusa,  Tropea,  Tempio  di  Fenere. 
Telpusa.  Ladone  fiume^  e  sue  particolarità.  Tempio 
dei  XJi  Dei  in  Telpusa;  di  Cerere  Erinnia  in  On^ 
ciò  ;  origine  de*  suoi  cognomi  Erinnia  e  Lusia  ;  co* 
gnome  Jppio  perchè  dato  a  Nettuno.  Cavallo  Ario* 
ne.  Trigone  balia  di  Esculapio.  Tutoa  fiume.  Isola 
del  fiume  Ladone, 

Aodando  da  PsoBde  a  Telpusa  (361)  incontrasi  pri- 
mieramente un  luogo  chiamato  Tropea  (263)   alla  sini- 
stra del  fiume  Ladone^  poi,  contiguo  a^  Tropeesi  sta  il 
querceto  Àfrodisio;  terze^  sono  antiche  lettere  e 'scolpite 
iQ  nn^  cippo  (a63)  ^   confine  de^  Psofidii  dalla  parte  del 
territori^  Telpusio,  nel  quale  è  un  fiume  nominato  Ar- 
seno.  Lo  valicherai,  e  alla  distanza  di  quasi  venticinque 
stadi!  giungerai  alle  rovine  del  borgo  (si64)  Gal  un  te,  dove 
si  vede  anche  un  sacrato  di  Esculapio  Glausio  fatto  nella 
medesima  via.    Da  questo  sacrato  è   distante  quaranta 
stadii  buoni  la  città,  alla  quale  dicono  esser  derivato  quel 
nome  dalla  ninfa  Telpusa,  e  che  fosse  figliuola  del  fiu- 
me Ladone ,  a  cui  V  acqua  comincia    nelle   sorgenti  di 
GUtoria,  come  la  narrazione  fecemi  già  dichiarare.  Pri- 
mieramente scorre  presso  il  luogo  detto  Leucasio,  ed  a 
Mesoboa^  quindi  traversando  pe'  Nasi  giunge  ad  Origa, 
^i  al  così  detto  Alunte.  Di  qui  scende  a^  Taliadi,  ed  al 
sacrato  di  Cerere  Eleusiuia   che  è  sul  confine  de'  Tel- 
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pusii.  I  simulacri  di  dentro  al  sacrato,  non  minori  ognu- 
no di  sette  piedi,  sono  :  di  Cerere,  della  6gIiuola,  e  di 
Bacco;  tutti  ugualmente  fatti  di  sasso  (265).  Dopo  il  sa- 
cralo della  Eleusinia  si  presenta  la  città  di  Telposa;  da 
sinistra  scorre  il  Ladone;  la  citlà  risiede  in  un  colle  as- 
sai grande;  ma  la  maggior  parte  a^  di  nostri  è  deserta*, 
a  segno  che  la  piazza,  che  ora  è  alla  6ne  della  città,  pre- 
tendono essere  stata  anticamente  nel  centro.  Evvi  bensì 
un  tempio  di  Esculapio,  ed  un  sacrato  de^  xii  Dei  (266), 
ma  di  questo  il  più  giacque  ormai  per  terra.  Di  là  dopo 
sorpassata  Telpusa  il  Ladone  scende  al  sacrato  di  Ce- 
rere in  Oncio;  i  Telpusii  la  chiamano  Erinni,  e  consente 
lóro  anche  Antimaco ,  il  quale  mise  in  poesia  la  spedi- 
zione degli  Argivi  a  Tebe  ;  ed  un  suo  verso  ha  che  af- 
■  ferma  : 

lÀ  di  Cerere  Erinni  esser  la  sede, 

Onco,  secondo  la  fdma ,  è  figliuolo  di  Apollo,  e  signo- 
reggiò per  lo  paese  Oncio  nel  territorio  Telpusio.  Alla 
Dea  venne  il  nome  di  Erinni  quando  a  Cerere  errante 
in  cercare  la  figliuola  dicono  che  Nettuno  tenesse  dietro 
per  bramosia  di  congiungersi  ad  essa;  che  Cerere,  mu- 
tatasi in  cavalla  ,  s^  imbrancasse  (267)   a  pascere   colle 
cavalle;  che  Nettuno,  ingannandola,  seguitassela,  ed  ia 
sembianza   di    cavallo    egli   pure   si    congiungesse   coii- 
lei;  che  Cerere   subitamente  scoperto  P  inganno  se  n^ 
adirasse  ;  ma,    calmato    lo    sdegno,   volesse  lavarsi   nel 
fiume  Ladone.  Perciò  venne  alla  Dea  il  soprannome  A 
Erinni  dalP  ira  ,  perchè  lo    irarsi    dagli  Arcadi  è  dettc^ 
iftfTfvin  ;  e  P  altro  di  Lusia  dalP  essersi    lavata    coli' a^ 
equa  del   fiume   Ladone.   I    simulacri ,  che  stanno  ne^ 


GAP.  XXV.  71 

tempio  (a68)  sono  di  legno,  ma  visi  ed  estremità,  mani 
e  piedi  (^69),  r  hanno  di  marmo  pario.  Quello  della 
Erinni  ha  la  cosi  detta  cista  (270),  e  nella  mano  destra 
ma  fiaccola^  in  quanto  alP  altezza,  congetturiamo  es« 
ere  la  Erinni  di  nove  piedi  ^  la  Lasia  ci  pareva  di  sei. 
i^uanti  lo  hanno  pel  simulacro  di  Temi,  e  non  della 
[Cerere  Lasia,  sappiano  che  pensano  il  falso. 

1  Telpusii  pretendono  che  Cerere  partorisse  di  Net- 
Ludo  una  figliuola,  della  quale  non  permettono  di  pro- 
ferire il  nome  in  presenza  de^  non  iniziali,  ed  il  cavallo 
AricMie;  e  perciò  da  essi  prima  che  dagli  altri  Arcadi 
essere  stato  Nettuno  intitolato  Ippio  (  caualiere  )  ^  tirano 
versi  dair  Iliade,  e  dalla  Tebaide  ad  essere  testimonii  al 
detto  loro^  dalla  Iliade,  riguardo  alPÀrione: 

«  Neppur  se  a  tergo  VArion  guidasse 
«  Cavai  di  Adrasto  e  nobile  e  veloce^ 
«  Che  di  stirpe  divina  origin  ebbe. 

e  dalla  Tebaide ,  quando  fuggi  Adrasto  da  Tebe  por- 
tando 

«  Di  pianto  umide  vestii  e  con  VA  rione 
«  Destrier  ceruleo-crinito. 

e  pretendono,  che  questi  versi  indichino  esser  Nettuno 
padre  delP  Àrione.  Àntimaco  invece  vuole  che  sia  fi- 
gliuolo della  Terra  : 

«  Adrasto  figlio  di  Jaldo  cretese  (271) 
«  Primo  in  Grecia  destrieri  illustri  e  giovani 
«  Guidò,  Cero  veloce,  Arion  telpusio, 
«  Cui  d^ Apolline  Onceo  vicino  al  bosco 
«  Dio  fuor  la  Terra  per  stupor  del  mondo. 

Ma  anche  in  un  cavallo  uscito  della  Terra  avrebber 
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potato  essere   eà   origine   divina ,  é  crini  somiglianti  a 

ceruleo   colore.    Di    Ercole  narrano  pure   cbe  facendo 

guerra  agli  Elei,  chiedesse  da  Onco  il  cavallo,  e  pigliasse 

Elide  cavalcando  alle   battaglie  sul  dorso  delPArione; 

che  poi  lo  dasse  ad  Adrasto^  e  perciò  deirÀriooe  poetò 

Antimaco 

«  Un  di/renollo  il  terzo  rege,  Adrasto  ». 

Il  Ladone ,  dissi ,  lasciatosi  indietro  il  sacrato  della 
Erinni,  sorpassa  da  sinistra  il  tempio  di  Apollo  Oncea- 
te  ^  e  dalla  destra  il  sacrato  di  Apollo  bambino  ^  dov^  è 
il  monumento  della  Trigone  nutrice;  che  questa  dicono 
essere  stata  la  balia  di  lui;  ed  anche  affermano  che  An« 
tolao  figliuolo  di  Àrcade  (272) ,  imbattutosi  a  trovare 
esposto  neHa  campagna  télpusia  (273)  Escniapio  pargo- 
letto ^  raccogliesse  la  creaturina.  Per  questo  racconto 
stimai  più  verisimile  <!he  Esculapio  fosse  intitolato  Barn* 
bino  ;  lo  che  già  mostrai  nel  parlare  degli  Epidaurii.  Vi 
è  pure  il  fiume  Tutoa,  che  sbocca  nel  Ladone  presso  i 
confini  de'  Telpusii  cogli  Ereesi ,  luogo  dagli  Arcadi 
chiamato  il  Piano;  e  quello  dove  il  Ladone  sbocca  nel* 
PAIfeo  si  denomina  isola  de'  Corvi.  Alcuni  furono  di  pa* 
rere  che  la  Enispa  e  la  Stratia  e  la  Ripa,  luoghi  regi- 
strati da  Omero,  siano  state  un  tempo  isole  nel  fiume 
Ladone,  abitate  dalla  gente;  ma  que' che  l'hanno  cre- 
duto, seppero  una  sciocchezza;  giacché  il  Ladone  non 
produrrebbe  mai  isole  da  pareggiare  neppure  ad  una 
nave  da  carico;  in  bellezza  (3^4)  poi  non  è  secondo  a 
fiume  veruno  ne  de' barbari,  né  greco;  ma  per  ampiez- 
za non  è  tale  da  potervisi  veder  isole  sopra,  come  nel- 
r  Istro  e  nell'  Eridano. 
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CAPO  XXVI. 

Erea  e  sue  particolarità,  Tempj  di  Bacco  Polite ,  ed 
jéssite.  Sepolcro  di  Corebo,  Ali/era^  e  sue  cose  me" 
wnorabili.  Altare  di  Giove  Lecheate.  Fontana  Trito» 
nia.  Sacrifiij  alV  eroe  Muiagro.  Città  detta  le  Mele* 
net.  Bufago. 

Gli  Ereesi  ebbero  a  primo  fondatore  Ereo  di  Licao-* 
lej  la  citlà  giace  a  destra  delPAIfeo^  la  maggior  parte 
lì  essa  vìeoe  incontro  per  lenta  discesa;  e  porzione  ar- 
iva ancbe  al  fiume  (^75);  lunghesso  il  quale  son  fatti 
'iali  da  corso  divisi  con  mirti  ed  altri  alberi  di  coltiva* 
aento.  Quivi  sono  i  bagni,  ed  anche  tempj  dedicali  a 
iacee  (276);  uno  lo  chiamano  Polite^  P  altro  Assite(a77); 
lannovi  pure  un  ridotto  dove  celebrano  le  Orgie  a  quel 
[)io  (278). 

Dentro  Erea  è  un  tempio  a  Bacco  dedicato,  come  a 
Dio  per  gli  Àrcadi  paesano.  Del  tempio  di  Giunone,  tra 
e  altre  rovine,  restavano  tuttora  le  colonne. 

Quanti  ebbero  atleti  gli  Arcadi  furon  tutti  sorpassati 
lu  fama  da  Demarato  ereo  (379),  che  fu  il  primo  a  vin- 
cere la  corsa  armata',  in  Olimpia.  Da  Erea  scendendo 
i^erso  1-  Elea ,  fatti  quasi  quindici  stadii ,  valicherai  il 
Ladone;  di  li  li  allontanerai  venti  stadii  sino  alP  Eri- 
manto,  che,  a  dire  degli  Arcadi,  segna  i  confini  al  tier- 
ritorio  Ereo  verso  la  provincia  Elea;  ma  gli  Elei  pre- 
tendono qhe  li  separi  il  sepolcro  di  Gorebo.  Quando 
Ifito  ristabilì  V  agone  olimpico,  cessato  da  gran  tempo^ 
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e  da  capo  in  Olimpia  lo  ricominciarono,  furono  per  al- 
lora dati  premii  (280)  della  corsa  soltanto,  e  vinse  qael 
Corebo.  AI  monumento  (281)  è  P  iscrizione  tf  che  vìnse 
fi  Corebo  (^82)^  che  fu  il    primo  a    vincere^  e  che  per    ] 
n  questo  gli  fu  fatta  la  sepoltura  al  confine  dell'Elba». 

Evvi  anche  Alifera,  città  non  grande:  fa  abbandonala 
dalla  maggior  parte  degli  abitatori  per  la  concorrenza 
degli  Arcadi  a  popolare  Megalopoli.  Da  Erea  danqae 
andando  a  questa  piccola  città,  passerai  PAlfeo,  e  per* 
corsa  una  pianura ,  di  buoni  dieci  stadi! ,  arriverai  al 
monte, -e  di  nuovo  salendo  quanto  per  dieci  stadii, giun< 
gerai  alla  città,  sempre  pe'  monti.  Gli  Aliferesi  ebbero  il 
nome  della  città  loro  da  Alifero  figliuolo  di  Licaone.  So* 
novi  anche  sacrati  di  Esculapio^  e  di  Minerva,  la  quale 
venerano  più  d^  ogni  altra  deità,  dicendola  nata  ed  ai- 
levata  tra  loro.  Posero  inoltre  un  altare  a  Giove  detto 
Lecheate  (j^S'ò)  per  aver  quivi  partorito  Minerva,  e  chia< 
mano  Trltonia  la  fontana,  essendosi  appropriati  il  rac« 
conto  che  appartiene  al  fiume  Tritone.  Il  simulacro  di 
Minerva  è  fatto  di  bronzo,  lavoro  d^  Ipatodoro  (»84)) 
degno  di  essere  veduto  sì  per  la  grandezza ,  come  per 
Tartificio.  Fanno  anche  una  fiera  generale  (a85)  ad  ono- 
re di  alcuno  degli  Dei  ;  io  credo  di  Minerva^  in  tempo 
di  questa  fiera  sacrificano  prima  a  Muiagro,  facendo  pre- 
ghiere air  eroe,  presenti  le  vittime,  ed  invocando  Muia- 
grò  \  fatta  questa  sacra  funzione,  le  mosche  non  danno 
più  noia  (986). 

Per  la  via  da  Erea  a  Megalopoli  sono  le  Melenee,  le 
fabbricò  Mcleneo  di  Licaone.  A'  di  nostri  (287)  erano 
ridotte  un   deserto ,  che  è  irrigalo  da  acque  scorrenti. 
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^tadii  quaranta  più  in  là  de^  Melenei  è  Bufago ,  dove 
la  le  sorgenti  (288)  il  fiume  Bufago ,  che  si  getta  nel- 
^Alfeo.  Intorno  alle  sorgenti  del  Bufago  gli  Ereesi  han- 
(O  i  confini  di  verso  i  Megalopolitani. 

CAPO    XXVII. 

« 

Città  di  Megalopoli  e  suo  fondatore.  Nomi  delle  città 
di  cui  gli  abitanti  andarono  a  stare  in  Megalopoli, 
Emigrazione  de^  Trapezitnzii.  Comuni  dé^  Megalopo* 
litani.  Tempo  della  fondazione  di  Megalopoli,  Suoi 
abitatori  discacciati  da'*  Lacedemoni;  Aristodemo  ne 
occupa  il  principato.  Lacedemoni  ne  invadono  il  ter* 
ritorio;  sono  superati  nel  regno  di  Lidiade  megalo» 
politano,  I  Lacedemoni  assediano  Megalopoli.  Espu* 

<    gnata  da  Cleomene.  Bufogo  fiume  ed  eròe. 

Megalopoli  (289)  (  città  grande  )  ò  la  recentissima 
delle  città  (290)  non  solamente  arcadiche,  ma  di  tutte 
le  altre  ancora  che  sono  tra  Greci,  eccetto  quella  (  Ni' 
copoli)  a  popolare  la  quale  al  tempo  della  sventura  del 
governo  de' Romani  furono  trasportati  gli  abitatori  dalle 
antiche  patrie  loro  (291).  Gli  Arcadi  si  riunirono  insie* 
me  per  diventare  più  forti,  non  ignorando  come  anti- 
camente anche  gli  Argivi  quasi  ogni  giorno  risicando 
per  guerra  di  cader  sotto  i  Lacedemoni^  poi  finalmente 
con  moltitudine  di  abitanti  ingrandirono  Argo ,  spopo- 
lando Tirihto,  e  gli  Isii,  e  gli  Ornei,  e'  Micenei,  e  Mi- 
dea,  e  se  altra  città  mai  di  piccol  momento  nell'Argo- 
lide  rimanea;  e  così  meno  temibili  per  gli  Argivi  furono 
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le  cose  dalla  parte  de^  Lacedemoni,  ed  accrebbero  iO" 
sieme  la  forza  loro  contro  i  vicini.  Con  tale  intenzione 
appunto  riunironsi  a  stare  insieme  anche  gli  Arcadi. 

Fondatore  della  città  dicasi  pur  con  giustizia  Epa- 
minonda  il  tebano^  che  fu  egli,  il  quale  riunì  gli  Àrcadi 
ad  abitare  in  comune;  e  mandò  mille  scelti  Tebani  con 
Fammene  duce  loro  a  difenderli  se  mai  i  Lacedemoni 
tentassero  d^  impedire  la  colonia  (292).  Dagli  Arcadi 
erano  stati  eletti  a  fondarla  i  seguenti  :  Licomede  ed 
Opolea;  Timone  e  Prosseuo,  questi  due  da  Tegea;  Li- 
comede ed  Opolea  mantineesi  ;  de'  Clitorii,  Cleolao  ed 
Acrifio;  Eucampida  e  Jeronimo  dal  Menalo;  de'  Parrà- 
sii  Pasicrate  e  Teosseno.  Gli  Arcadi  quant' erano  le 
città,  tante  e  per  V  ardore  che  animavate,  e  per  l'odio 
contro  i  Lacedemoni  ne  persuasero  ad  abbandonare  le 
patrie  mura:  Alea,  Pallanzio,  Eutaso,  Amazio,  lasea,  gli 
Aperetesi^  Elìssonte,  Orestasio,  Dipea,  Alicea,  tutte  que- 
ste del  Menalo;  degli  Eutresi,  i  Tricolonii  e  Zitio,  e 
Carisia,  e  Ptolederma,  e  Cnauso,  eParoria;  degli  Egitii: 
Scirtonio  e  Malea^  i  Cromi,  e  Blenina,  e  Leuttro;  de' 
Parrasii:  i  Licosuri,  i  Tocni,  i  Trapezunzii,  i  Prosii, 
Acacesio,  Aconzio,  Macaria,  Dasea;  de'Cinurei  d'Arca- 
dia: Corto  e  Tisa  d'appresso  il  Liceo,  ed  i  Licoati  ed 
Alifera;  de' compresi  nel  censo  di  Orcomeno:  Tisoa, 
Metidrio ,  Tenti.  Vi  si  aggiunse  anco  la  così  detta 
Tripoli,  cioè  Callia  ,  Dipena,  e  Nonacri  (298);  i  rima- 
nenti del  nome  arcadico  non  alterarono  d'  un  òhe  il 
comune  decreto,  e  tutti  alacremente  si  unirono  per  Me- 
galopoli. Soli  di  tutti  gli  Arcadi  i  Liceali^  i  Tricolonii^ 
i  Licosuri^  e  i  Trapezunzii  mutarono  parere  (  che  non 
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più  consentivano  ad  abbandonare  le  antiche  città  loro  ) 
e  gli  nni  di  essi,  quantunque  renitenti,  furon  condotti 
a  forca  in  Megalopoli*^  i  Trapezunzii  peraltro  se  n^  an- 
darono affatto  del  Peloponneso ,  e  quanti  ve  ne  furono 
lasciati,  subito  gli  Àrcadi  nelP  impeto  delP  ira  aceiserli^ 
<|ue^  che  si  erano  salvati,  avendo  navigato  verso  il  Pon* 
to,  furono  ricevuti  ad  abitare  insieme  dd  coloro  cbe  te« 
neano  la  Trapezunte  in  riva  dell'  Bussino,  sistemando 
la  (  nuova  )  metropoli,  e  gli  aventi  il  medesimo  nome  di 
loro  (ag4)*  A^  Licosuresi,  quantunque  si  opponessero 
anch'  essi,  fu  non  di  meno  portato  rispetto  dagli  Arcadi 
a  riguardo  di  Cerere,  e  di  Despina,  che  s'erano  rifug- 
giti  in  quel  sacrato  (agS). 

Delle  altre  città  sopra   indicate ,  le  une  son   ora  af« 
fatto  deserte,  altre  ritengonle  i  Megalopolitani,  ridotte 
a  borghi,  e  sono:  Cortina,  Dipena,  Tisoa  appresso  ad 
OrcoQieno,  Metidrio,  Tenti,  Callia,  Elissonto.  La  sola 
Fallante  era  sin  d'  allora  destinata  ad  esperimentare  un 
Genio  più  mite.  Agli  Aliferei  restò  sempre  fermo  che  la 
città  loro  fosse  chiamata  col  medesimo  nome  ab  antico 
sino  a'  di  nostri.  Fu  Megalopoli  fondata  V  anno  stesso 
e  pochi  più  mesi  dopo  la  rotta  de'  Lacedemoni  a  Leut- 
tra  a  tempo  di  Frasiclide  arconte  in  Atene,  P  anno  se- 
condo dell'Olimp.  ioa  in  cui  vinse  lo  stadio  Damone  tu- 
rio  (396).  A'  Megalopolitani  dopo  aver  soscritta  la  lega 
tebana,  non  davan  più  timore  i  Lacedemoni  j  ma  poiché 
quelli  impegnaronsi   nella  guerra  chiamata  Sacra,  ed  i 
Focesi    confinanti   de'  Beoti   piombaron  loro  addosso, 
non  senza  esser  forti  a  denaro  per  avere  preso  il  sacrato 
'<>  Delfo;  allora  i  Lacedemoni  per  animosità  sovvertirò* 
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no,  tra  gli  altri  popoli  arcadi,  anche  i  Megalopolitanl, 
a^  quali,  resislenli  coraggiosamente,  si  unirono  per  soc* 
correrli  alla  scoperta  i  vicini.  Ma  né  dall'  una  parte,  né 
dalP  altra  accadde  cosa  meritevole  d'  esser  narrata. 

Che  Filippo  di  A  minta    ed  i  Macedoni  ingrandissero 
il  dominio  non  fu  piccola    cagione  V  odio  degli  Arcadi 
contro  i  Lacedemoni:  per  cui  né  s^  unirono  ai  Greci  ia 
Gheronea  ,  né  parteciparono   al  combattimento   succe- 
duto in  Tessaglia.  Di  U  a  non  gran  tempo  Aristodemo 
figaliese  d'origine,  e  6glinolo  d'Artila,  ma  per  adozione 
fattoselo  suo  Tirteo  uno  de'  non  impotenti  in  Megalo* 
poli,  scaturì  fuori  dominatore  a'  Megalopolitani.  A  que- 
sto Aristodemo  quantunque  usurpatore  nondimenoutoc- 
co  d'essere  cognominato ;t;M^^'^  (benigno)  (297).  Sotto 
la  dominazione  di    costui  i  Lacedemoni  ed   Àcrotato, 
maggiornato  de'  figliuoli  di  Cleomcne ,  fauna  irruiioDe 
con  esercito  nel  Megalopolitano.  Già  narrai  genealogi- 
camente quanto  appartiene   ad   esso ,  ed  a  tutta  la  di- 
scendenza de'  re  che  furono    in  Isparta.    Nato  dunque 
combattimento  forte,  e  mortine  in  buon    dato  dall'una 
e  dall'  altra  parie,  i  Megalopolitani  rimangono  superiori 
in  battaglia^  degli  Spartani^    tra   gli    altri,  vi   morì  uc- 
ciso Acrotalo    slesso    senz'  aver  potuto  succedere  nella 
dominazione  al  padre  (298).  Dopo  la   morte  di   Aristo- 
demo   dominò  Lidiade  per    due   generazioni,   di  oscuri 
natali  è  vero,  ma  fu  per   indole    naturale    ambizioso  di 
gloria,  e  non  poco,  sì  come  poi  dimoslrò,   amatore  del 
Comune.    Ebbe    il    principato   essendo  tuttora  giovinet- 
to (299),  ma  poiché  incominciò  a  far  senno  depose  vo- 
lontariamente la  dominazione,  nonostante  che  avess'  egli 
già  preso  avviamento  sicuro. 
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Essendo  i  Megalopolitaiii  scritti  sìq  d^  allora  al  censo 

iclieo,  Lidiade  era   talmente   apprezzato  tra  i  Megalo* 

lolitani  stessi ,  e  tra  tutti  gli  Achei ,  da  essere  parago- 

ato  ad  Arato  in  quanto  alla  gloria. 

I  Lacedemoni  pertanto  ed  in  massa  popolare,  ed  an- 
he  unitosi  il  re  delP  altra  famiglia,  Agrde  figliuolo  di 
odamide,  vanno  ad  oste  contro  Megalopoli  con  appa- 
occhio  maggiore ,  e  più  considerabile  del  fatto  prima 
a  Àcrotato.  Usciti  dunque  a  battagliare  in  campo,  i 
lacedemoni  vinsero  i  Megalopolitani ,  ed  appressando 
Ila  muraglia  una  macchina  ben  forte,  con  essa  sbatto- 
o  una  torre  di  quivi ,  che  speravano  di  poterla  alter- 
ire  il  giorno  dopo  a  forza  di  quello  strumento.  Il  vento 
'orea,  già  tempo,  fu  per  essere  utile  a  tutti  i  Greci,  col 
isperdere  molte  navi  delP  armata  de^  Medi  alle  Sepia- 
i  (3oo),  ma  lo  stesso  vento  liberò  pure  i  Megalopoli- 
ani  dair  esser  fatti  prigioni^  imperciocché  scompaginò 
SI  macchina  di  Àgide^  e  la  sconquassò  da  averla  rovi- 
ata  affatto  col  sofGo  violento ,  ed  insieme  continuo. 
/  Agide,  al  quale  il  furore  di  Borea  impedì  che  s*  im- 
ladronisse  di  Megalopoli,  è  quel  medesimo  che  nelPA- 
aia  tolse  Pellene  dalle  mani  d'Aralo  e  de^  Sicioni,  ed 
IP  ultimo  incontrò  il  suo  fine  a  Mantinea.  Non  molto 
li  poi  Cleomene  di  Leonida  occupò  Megalopoli  in  tem- 
10  dì  tregua  (3oi)^  ma  que^  Megalopolitani  che  di  notte 
lodarono  in  allora  a  difendere  la  patria ,  perirono  li 
love  anche  Lidiade  combattendo  P  arrivò  nel  campo  di 
^attaglia  un  ultimo  destino  degno  d^  esser  rammentato. 
Di  loro,  Filopemene  di  Craugide  (3o2)  avendo  seco 
:irca  due  parli  della  gente  in  età  d*  arme,  con  insieme 
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fanciulli  e  donne  se  ne  fuggi  nella  Messenia.  Cleomene 
uccise  tutti  i  rimasti  in  città,  sovvertilla  da^  faadameoti) 
ed  anche  V  incendiò  (3o3). 

Come  poi  i  Megalopolitani  rimettessero  in  salfoii 
proprio  paese,  e  da  capo  tornassero  ad  abitarvi  mo8tre< 
rammelo  quella  parte  della  narrazione ,  che  a  Filopfe* 
mene  si  riferisce  (3o4).  Al  popolo  de^  Lacedemoni  oca 
tocca  niente  della  colpa  de^  patimenti  che  sofFrirODO  i 
Megalopolitani ,  perchè  Cleomene  mutò  il  governo  di 
regno  in  dispotica  dominazione. 

Alle  sorgenti  del  fiume  Bufago  sono  i  eonfioi  del 
territorio  pe^  Megalopolitani  e  per  gli  Ereesi,  come  gii 
dissi.  Voglion  che  al  fiume  venisse  quel  nome  da  Ba£i- 
go  eroe,  e  che  questi  fosse  figliuolo  di  lapeto,  e  della 
Tornaca,  dalla  quale  chiamano  Tornaco  anche  la  atti 
in  Laconia^  dicono  pure  che  sul  monte  Foloe  Diana 
saettasse  un  Bufago,  che  ardi  fare  azioni  empi^  veno 
la  Dea  (3o5). 

CAPO    XXVIII. 

Borgo  chiamato  Gortina^  e  sue  particolarità.  Acffva 
del  fiume  LusiOj  o  Gortinio^  più  fredda  di  queU(i 
d'  ogni  altro  fiume.  Borgo  Teuti,  Teuti  condottiero 
degli  Arcadi  a  Troia,  Monumento  Parebasio.  Mo' 
i^ine  di  Berenta  città. 

Partendoti  dalle  sorgenti  del  fiume  Bufago,  è  ^vitno 
ad  accoglierti  il  luogo  chiamato  Marata  ^  dopo  ne  viene 
Gortina ,  borgo    a    tempi   miei:   anticamente  città.  D* 
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Elscolapio  eTvi  un  tempio  fatto  di  marmo  Fentelico, 
U  DiO)  noQ  perancora  barbato  (3o6),  ed  il  simulacro  di 
l^iea  erano  lavori  di  Scopa.  I  paesani  raccontano  di 
pia  che  Alessandro  di  Filippo  dedìcassevi  ad  Esculapio 
il  suo  torace ,  e  la  sua  lancia  ;  quando  io  era  là  (3o7), 
tuttora  vi  rimanea  il  torace ,  e  la  punta  delP  asta.  Un 
iome  traversa  Gortina{3o8).  Da  que^  che  abitano  alle  sor- 
benti è  denominato  Lusio  pe^  lavamenti  fattivi  di  Giove 
i  partorito^  ma  i  più  distanti  dalle  sorgenti  lo  chiama- 
iO  Gortinio  dal  nome  del  borgo.  Questo  Gortinio  som« 
ninistra  un^  acqua  freschissima  sopra  ogni  fiume.  L^  I- 
itro,  il  Reno,  e  più  anche  V  Ipano,  il  Boristene,  ed  a 
^snti  altri  nelP  inverno  si  gelano  le  correnti,  tutti  que« 
sii  potranno,  a  parer  mio,  essere  propriamente  chiamati 
brumali,  come  che  scorrano  per  suolo  coperto  lungo 
tempo  di  neve,  ed  anche  V  aere  che  gli  attornia  è  pre« 
gna  di  frigidezza^  al  contrario  quanti  scorrono  per  terra 
ben  trattata  dalle  stagioni,  e  in  estate  V  acqua  di  essi  ò 
bevibile  e  rinfresca  la  gente  che  vi  si  lava,  né  d^inver- 
no  è  cruda,  questi  tali  fiumi,  dico,  somminislrana  acqua 
fresca,  tale  perciò  ò  V  acqua  del  Cidno  scorrente  nel 
paese  de^  Tarsi,  e  quella  del  Melano  a  Sido  de^  Pamfili. 
Anche  i  poeti  elegiaci  cantano  l'acqua  del  fiume  Ànelonto 
in  Colofone^  ma  il  Gortinio  arriva  a  maggior  freschezza, 
principalmente  la  state  :  ha  le  sorgenti  nella  Tisoa,  con- 
tigua a'  Metridesi;  più  a  basso  mescola  colPAIfeo  il  suo 
eorso^  e  quivi  chiamano  le  Retee  (  correnti  )  {ìoq).  Alla 
campagna  Tisoa  è  congiunto  ìV  borgo  Teuti,  antica- 
mente città.  Nel  tempo  della  guerra  ad  Ilio  gli  abitatori 
di  essa  in  allora  diedero  in  particolare  un  capitano,  che 
Pjus49iJyDcscn^  della  Grecia^  Tom.  IF.  6 
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era  nominato   Teuti ,  altri   vogliono  che  fosse  Ornilo. 
Quando  il  soffiare  de^  venti,  non  era  favorevole  a^  Greci    , 
per  fare  vela  dal  porlo  di  Aulide,  ma  dominava  un  vento 
gagliardo^  che  per  del  tempo  ivi  li  chiuse  ^  yenne  Tenti 
iù  disgrazia  di  Agamennone  da  voler  già  ricondurre  in 
dietro  gli  Arcadi  capitanati  da  lui.  Raccontano  che  al- 
lora Minerva,  presa  la  forma  di  Melano  figliuolo  di  OpiO) 
distogliesse  Teuti  da  ripigliare  la  via  di   casa^  ma  egli) 
d^ira  tumido,  percosse   la  Dea  con  un   colpo  di  laacia 
nel  femore,  e  d^Aulide  ricondusse  anche  addietro  la  sua 
gente  d^  arme.  Fatto   che   ebbe  vela   per  verso  la  pa- 
tria (3 io),  sembrògli  di  vedersi  apparire  la  Dea  stessa 
ferita  nella  coscia^  subito   dopo   questa  visione  lo  so^ 
prese  la  malattia  di  tabe  ^  e  solamente   agli  Àrcadi  che 
abitavano  in  Teuti  la  terra  non  die  più  frutto  veruno. 
In  processo  di  tempo,  tra  le  altre  risposte  avute  a  Oc* 
dona,  furon  anche  avvisati  del  modo  col  quale  plache* 
rebbero  la.Dea^  fecero  dunque  il  simulacro  di  Minerva 
colla  ferita  nella  coscia,  che  io  stesso  vidi  fasciata  con 
striscia  purpurea.  Sono  altre  cose  in  Teuti,  fra  le  quali 
un  sacrato  di  Venere  e  Diana  (3ii).   Ecco  detto  tutto 
quello  eh'  è  li. 

Per  la  via  da  Cortina  a  Megalopoli  è  un  monumento 
fatto  a'  morti  nella  battaglia  contro  Gleomene^  monu- 
mento che  i  Megalopolitani  chiamano  il  Parebasio  (  la 
trasgressione  ),  perchè  quivi  Gleomene  trasgredì  la  tre- 
gua statuita  con  essi.  Al  Parebasio  è  congiunta  una 
pianura  di  sessanta  stadii  in  circa ^  a  destra  della  via 
giacciono  le  rovine  della  città  Berenta  (3i2),  dov'  è  il 
fiume  Berenteate  che  scorrendo  più  là  cinque  altri  stadii 
gettasi  neir  Alfeo. 
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CAPO  XXIX. 


Jt^anzi  della   città  di   Trapezunte.   Luogo   chiamato 
Bathos ,  e  la  fontana  di  sorgente  nominala  Olim^, 
piade.  Guerra  de'^  Giganti  cogli  Dei.  Ritrovamento 
del  cadavere  di  Oronte.  Rovine  delle  città  Basilida 
e  Toenia, 

Traghettato  V  Alfeo  giace  la  campagna  chiamata 
TrapezuDsia,  e  sonovi  le  rovine  della  città  Trapezun- 
te  (3i3).  Calando  nuovamente  da  sinistra  alP Alfeo  sta 
non  lungi  dal  fiume  il  cosi  detto  Bathos  (3 14)9  dove  ogni 
tre  anni  (3i5)  celebrano  alle  Dee  Magne  le  iniziazióni.^ 
E  II  pure  un^  acqua  di  sorgente  chiamata  Olimpiade, 
che  scorre  un  anno  sì,  e  F  altro  no^  li  vicino  viea 
fuori  una  fiamma  di  fuoco  ^  gli  Arcadi  narrano  che  la 
cosi  detta  guerra  de^  Giganti  contro  gli  Dei  accadesse 
quivi,  non  già  in  Pallene  di  Tracia.  Vi  sacrificano  a' 
fulmini,  alle  procelle,  ed  a^  tuoni.  Omero  non  fa  parola 
nella  Iliade  intorno  alla  guerra  de' Giganti,  e  degli  Deì^ 
ma  neir  Odissea  dice  che  alle  navi  di  Ulisse  sopraggiun- 
sero i  Lestrigoni  in  figura  di  Giganti  e  non  d^  uomini , 
e  poetò  che  il  re  de'Feacii  diceva  questi  essere  prossi« 
mi  degli  Dei  come  i  Ciclopi,  e  la  gente  de'  Giganti  (3x6). 
Omero  dunque  con  tali  parole  dichiara  che  i  Giganti 
fossero  gente  mortale,  e  non  di  natura  divina ,  ma  più 
apertamente  lo  dice  anche  nei  versi  seguenti 

Jki*  Giganti  audacissimi  Jii  reg9  ; 

Spense  il  p.opol  protervo^  e  ancìC  eifu  spento. 
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Vogliono  che  in  tali  versi  Omero  per  la  voce  popolo 
intendesse  una  moltitudine  (3 17)»  In  quanto  poi  aira« 
vere  i  Giganti  invece  di   gambe  ,  serpenti:  più  volte  in 
altri  luoghi,  ma  principalmente  nel  seguente  è  mostrato 
che  quel  racconto  è  una  follia:  POronte^  fiume  de^Sirìi, 
non  scorrendo  per  suolo  sempre  ugualmente  piano  sino 
al  mare ,  ma  per  luogo  dirupato  e  scosceso,  ed  in  pre< 
cipitoso  declivio  da  sé  stesso  portato ,  il  re  de^  Roma- 
ni (3 18)  volle  che  fosse  navigabile  dal   mare  sino  alla 
città  di  Antiochia.   Scavato  il  letto  con  fatica  e  molto 
dispendio  di  danari  quanto  bisognava  per  la  navigazio* 
ne,  voltò  quivi  il  corso  del  fiume.  Seccatosi  P antico,  vi 
trovarono  un^  arca  di  terra  cotta  (3 19)  più  lunga  di  un- 
dici cubiti,  e  dentro  era  un  morto  grande  a  proporzione 
delParca^  uomo  per  tutto  il  corpo.  Il  Dio  di  Claro,  anda- 
ti a  consultarlo  i  Sirii ,  pronunziò  essere  Oronte  (3do), 
ed  essere  nativo   delP  India.  Dunque   se  il  sole  riscal- 
dando la  terra,  nelP  antico  tempo  tuttora  umida,  e  pre- 
gna di  evaporazioni,  fece  i  primi  uomini  (32 1):  in  qual 
mai  altra  ferra  più  che  in  quella  delP  India  è  probabile 
che  venissero  fuori  gli  uomini,  od  almeno  di  statura  più 
grande  tuttora  sino  a  noi  ?  Questa  medesima  terra  nu- 
trisce bestie  e  per  istranezza   della  figura ,  e  per  gran- 
dezza r  une  dalle  altre  diverse  (3a2). 

Dal  luogo  del  cosi  detto  Balhos  è  lontana  dieci  sta* 
dii  la  cosi  detta  Basilide^  fondatore  ne  fu  Gipselo  (323), 
che  maritò  la  figliuola  a  Gresfonte  di  Aristomaco.  A  mio 
tempo  Basilide  era  tutta  rovine,  tra  le  quali  restava  sol- 
tanto il  sacrato  di  Cerere  Eleusina.  Di  qui  continuando 
a  camminare  ripasserai  V  Alfeo ,  ed  arriverai  a  Tocnia 
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che  ebbe  il  nome  da  Tocno  di  Licaone;  a^  di  nostri  è. 
affatto  deserta.  Era  fama  che  Tocno  fondassela  nel  colle. 
II  fiume  Aminio  scorrendo  a  pie  di  esso  sbocca  nelPE- 
lissonte,  e  qaesto  non  molto  dopo  nelPAIfeo. 

CAPO   XXX. 

Corso  del  fiume  Elissonte.  Tempio  di  Nettuno  Epe* 
pio.  Megalopoli  divisa  in  due  parti  daWElis sonte. 
Cose  memorabili  di  lei.  Sacrato  di  Giove  Liceo. 
Simulacro  di  Pane  Sinoese^  e  d'* Apollo  Bassareo  ed 
Epicurio.  Portico  Filippeo.  Stanze  chiamate  Archee. 
Altri  portici.  Polibio  di  Licoria,  Portico  Aristan^ 
dreo.  Sacrato  di  Giove  Salvatore. 

Questo  fiume  Elissonte  cominciando  dal  borgo  dello 
stesso  nome  (che  pure  il  borgo  ha  nome  Elissonte),  dopo 
aver  traversato  il  paese  de^  Dipei ,  quello  de^  Liceati , 
e  per  terza  la  città  Megalopoli ,  più  oltre  della  quale 
alcuni  stadi!  cade  nelPAlfeo  (3a4)*  Vicino  alla  città  è  il 
tempio  di  Nettuno  Epopto  {speculatore)^  del  simulacro 
n^è  rimasto  il  capo  solo.  L^  Elissonte  dividendo  Mega- 
lopoli come  dividono  gli  Euripi  {canali  di  mare)  Guido 
e  Mitilene ,  fecero  la  piazza  n^la  parte  settentrionale , 
a  destra,  dove  il  fiume  rimane  più  alto.  Nella  piazza  è  un 
brolo  fatto  di  pietre,  e  consacrato  a  Giove  Liceo  (325)  ; 
non  vi  è  P  entrata,  che  di  fuori  vedesi  a  colpo  d'occhio 
tutto  V  interno:  sonùvi  altari  del  Dio,  e  mense  due^  ac- 
quile pari  al  numero  delle  mense,  eM  simulacro  di  Pane, 
fiatto  di  sasso,  e  cognominato  il  Sinoe  (^26)^  dicono 
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che  a  questo  Pane  venisse  il  cognome  dalla  ninfa  Si- 
noe^  e  che  essa  alle  altre  ninfe  unita  fosse  anche  la  od- 
trice  particolare  di  Bacco^  è  dinanzi  a  questo  sacro  ter- 
reno un  simalacro  in  bronzo  di  Apollo,  degno  d^essere 
veduto,  alto  dodici  piedi.  Fuvvi  portato  dalla  contribu- 
zione de^  Figalesi  per  P  abbellimento  di  Megalopoli.  Il 
borgo ,  dov^  era  collocato  in  principio  ,  è  chiamato  £e 
Basse  (3a7)^  anco  il  cognome  lo  seguitò  da'  Figalesi;  e 
perchè  avesse  il  nome  Epicurio  me  lo  farà  dirc^  il  rac- 
conto delle  cose  di  Figalia  (3a8)  ;  a  destra  delP  Apollo 
è  un  simulacro  non  grande  della  Madre  degli  Dei  ^  ma 
del  tempio,  eccetto  le  colonne,  nient'  altro  ne  rimane. 
Dinanzi  al  tempio  della  Madre  non  è  statua  veruna  (SaQ), 
bensì  vi  si  vedono  le  basi ,  su  (33o)  le  quali  una  volta 
erano  posate  le  statue.  L^  iscrizione  che  è  ad  una  di 
quelle  basi  dichiara  esservi  stato  sopra  il  ritratto  di 
Diofane  (33 1)  figliuolo  di  Dico;  il  primo  che  sistemò 
tutto  il  Peloponneso  in  ordine  alla  cosi  detta  confede- 
razione achea. 

Un  portico  di  piazza  chiamato  Filippeo  non  Io  fece 
Filippo  di  Aminta,  ma  i  Megalopolitani  per  fare  a  lui 
cosa  graziosa  glielo  intitolarono. 

Il  tempio  di  Mercurio  Acacesio  (332)  era  stato  fon- 
dato li  accanto,  ma  non  restane  che  la  testuggine  di 
sasso.  A  questa  (333)  è  contiguo  un  altro  portico  minore 
della  grandezza  del  Filippeo.  Vi  sono  fatte  le  residenze 
de^  magistrati,  le  quali  sono  sei  stanze  (334) ,  in  una  è 
il  simulacro  della  Diana  Efesina;  in  altra  sta  Pane  di 
bronzo  allo  un  cubito,  intitolato  Scolita  :  vi  fu  tras&' 
rito  dal  colle  Scolita,  ed  anche  questo  è  dentro  il  cir- 
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condario  della  città  ^  dal  colle  scende  giù  acqua  di  sor- 
gente nelPEIissonte.  Dietro  alle  residenze  de^  magistrati 
è  un  tempio  della  Fortuna^  ha  il  simulacro  di  sasso, 
alto  cinque  piedi  appunto. 

Un  portico  che  nominano  Miropoli  (  tfendita  degli 
unguenti)  è  pure  in  piazza,  e  fu  edificato  colle  spoglie 
di  quando  accadde  la  disfatta  data  ad  Acrotato  di  Gleo- 
mene,  ed  a  que^  dei  Lacedemoni,  che  seco  militavano 
contro  Aristodemo  dominante  in  Megalopoli.  In  capo 
di  piazza  (335),  didietro  al  brolo  eretto  a  Giove  Liceo, 
è  un  personaggio  scolpito  in  una  pila  (336),  Polibio  di 
Licorta.  Di  lui  furono  scritti  versi  elegiaci,  che  dioeano 
aver  egli  percorso  terre  e  mari;  che  fu  commilitone  de' 
Romani  ;  che  ne  calmò  V  ira  contro  il  nome  greco.  Que- 
sto medesimo  Polibio  scrisse  in  un  volume  con  altre 
azioni  de' Romani  ancora  come  entrarono  in  guerra 
contro  i  Cartaginesi,  quale  ne  fu  la  cagione,  e  come  as- 
sai tardi,  e  non  senza  grandi  pericoli  i  Romani  cogno- 
minassero Cartaginese  un  certo  Scipione  (33^),  che  pose 
fine  alla  guerra,  e  rovesciò  ai  suolo  Cartagine.  Ed  in 
vero  quante  volte  quel  Romano  die  retta  a  Polibio  suo 
consigliere,  gli  riuscì  tutto  bene;  al  contrario  quello  in 
che  non  porsegli  orecchio  quando  istruivalo,  dicono  che 
tutto  andasse  in  fallo.  Le  città  de'  Greci  che  s'  unirono 
alla  confederazione  achea  ottennero  da'  Romani  che 
Polibio  ne  costituisse  il  governo,  e  ne  dasse  le  leggi. 

A  sinistra  del  ritratto  di  Polibio  è  la  curia.  Tutto  il 
detto  è  quanto  vi  si  trova  meritevole  d'  osservazione. 

Il  portico  della  piazza  è  nominato  Aristandrio,  e  di- 
conio  edificato  da  uno  de'  cittadini  che  avea  nome  Ari- 
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standro*  A  questo  portico  è  vkiBissimo  da  levante  il  sa- 
crato di  Gtov«  Sotero  (  Salvatore  )^  è  ornato  di  peristi- 
lio. (338).  Al  Dio  sedente  in  trono  assistono,  a  destra, 
Megalopoli^  a  sinistra,  il  simulacro  di  Diana  Soteria;  il 
tutto  di  marmo  Pentelico.  Lavoraronli  gli  ateniesi  Cefi- 
«odoto  e  Senofonte. 

CAPO  XXXL 

Cose  memorahiU  in  Megalopoli.  Brolo  sacrò  Me  Dei 
Magne;  simulacri  di  loro  ,  ed  altri  ad  esse  uniti^ 
parte  in  istatue^  parte  in  bassi  rilievi;  starati  e  tempj 
di  altre  deità  M  compresi:  di  Gioire  Filio^  diVenen 
Macchinatrice,  Statue  degli  istitutori  de^  Misterii 
Eleusini  in  Megalopoli.  Sacrati  di  Cora ,  di  Min&r^ 
va  PoJiade^  di  Giunone  Telea.  Sorgente  Batillo^ 

L"* altro  fianco  del  portico  (di  Aristodemo)  presenU 
da  tramonto  di  sole  il  brolo  sacro  alle  Dee  Magne,  che 
sono  Cerere  e  Covdi  (Proserpina)^  come  già  dichiarai 
nella  Descrizione  della  Messenia  (339).  ^''  Arcadi  cliia* 
mano  Sotira  (salvatrice)  la  dea  Gora. 

Lavorati  a  maniera  de^  tipi  (34o)  e  dinanzi  alP^ntrata 
sono  di  qua  Diana,  di  là  Esculapio  ed  Igiea.  Ma  delle 
Dee  Magne,  Cerere  è  tutta  di  sasso^  la  Sotira  poi  è  fatta 
di  legno  nelle  parti  coperte  dalla  veste  (34 1);  di  altezza 
è  ciascheduna  quindici  piedi  incirca.  Damofonte  fece 
i  simulacri  (34^),  e  dinanzi  ad  essi  le  giovinette  non 
grandi  in  tonache  sino  ai  malleoli;  Tuna  e  F  altra  porta 
in  capo  un  giunco  (343)  pieno  di  fiori  ;  dicono  essere 
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le  figliuole  di  DamofoDte;  ma  chi  rìsale  a  cosa  più  cele* 
stiale(344)  crede  che  siano  Minerva  e  Diana  coglienti  de^ 
fiori  in  compagnia  di  Proserpina.  D^ appresso  a  Cerere 
sta  pure  Ercole,  di  misura  cubitale  (345).  Quest'Ercole 
essere  uno  de'  chiamati  Idei  Dattili,  affermalo  ne'  suoi 
versi  Onomacfito  (346).  È  posato  sopra  una  mensa  (347), 
nella  quale  scolpite  in  basso  rilievo  son  anche  due  Ore, 
e  Pane  avente  zampogna,  ed  Apollo  citarizzante^  disotto 
ad  esse  è  Tiscrizione  che  sono  Dei  primarii.  Nella  detta 
mensa  sono  fatte  anche  delle  Ninfe:  Neda  (348)  portante 
in  braccio  Giove  bambino  infante,  poi  Antracia,  ninfa 
degli  Arcadi  anch'essa,  avente  fiaccola  in  mano^  quindi 
Agno,  in  una  mano  la  brocca  (349),  nell'altra  la  tazza^ 
di  Archiroa ,  e  di  Mirtoessa  sono  carico  brocche ,  ed 
acqua  versa  da  esse.  Nell'interno  del  brolo  è  il  tem* 
pio  di  Giove  Filio  (amichet^ole)^  simulacro  fatto  da  Po« 
licleto  argivo  (35o) ,  e  rassomigliante  a  Bacco  ,  imper- 
ciocché i  coturni  gli  servono  di  scarpe^  in  una  mano 
ha  tazza  ;  nell'  altra  tirso  ^  sul  tirso  aquila  siede  (35 1)  ^ 
ma  questa  non  s'accorda  colle  cose  che  vengon  dette 
di  Bacco  (35a).  Di  dietro  a  questo  tèmpio  è  un  bosco 
di  alberi,  non  grande ,  cinto  di  trinciera  (353) ,  non  vi 
è  aperta  l'entrata  nell'interno  a  persona  (354).  Dinanzi 
al  medesimo  stanno  simulacri  di  Cerere  e  Gora,  d' al* 
tezza  di  tre  piedi  incirca. 

Nel  brolo  delle  Dee  Magne  è  anche  un  sacrato  di 
Venere.  Dinanzi  all'entrala  (355)  sono  zoani  antichi,  di 
Giunone,  di  Apollo  e  delle  Muse^  li  vantano  trasportati 
da  Trapezunte  (356);  ma  i  simulacri  di  dentro  al  tem« 
pio  feceli  Damofonte ,  cioè:  Mercurio  in  legno,  ed  uno 
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zoaoo  (357)  di  Venere,  della  quale  il  yolto,  maDi  e  piedi 
SODÒ  di  sasso  (358)  ;  alla  Dea  misero  il  cognome  di 
Macchinatrice,  benissimo  a  parer  mio,  a  riguardo  tanto 
propriamente  di  Venere,  quanto  delle  azioni,  che  sonole 
attribuite,  la  massima  parte  inganni,  inventate  nelle  fa* 
vole  dagli  uomini.  Dentro  una  sala  stanno  in  piedi  an- 
che statue  (359)  di  Callignoto  e  Menta;  di  Sosigene  e 
Polo,  i  quali  hanno  fama  d^ avere  istituite  presso  i  Me* 
galopolitani  prima  di  chiunqn^  altro  le  iniziazioni  delle 
Dee  Magne;  quanto  vi  si  opera  è  tutto  imitazione  de^ 
riti  di  Eléusi. 

Dentro  lo  stesso  brolo  sono  collocati  pure  i  seguenti 
simulacri  di  altri  Dei  in  forma  quadrangolare:  Mercurio 
soprannominato  Agetore  (36o) ,  Apollo,  Minerva ,  Net* 
tuno,  ed  inoltre  il  Sole  con  soprannome  di  Sotero,  ere* 
dato  esser  Ercole  (36 1). 

I  Megalopolitani  edificarono  anche  un  sacrato  gran* 
dissimo ,  dove  celebrano  le  iniziazioni  delle  Dee  Ma« 
gne  (362).  A  destra  del  tempio  di  queste  Dee  è  pure 
un  sacrato  di  Gora,  il  simulacro  è  di  sasso,  d' otto  buoni 
piedi;  bende  ricuoprono  per  adatto  la  base.  L'entrata  in 
questo  sacrato  è  permessa  in  ogni  tempo  alle  donne; 
gli  uomini  v'  entrano  una  sola  volta  V  anno.  Il  ginnasio 
è  fabbricato  contiguo  alla  piazza  da  occidente. 

Dietro  al  portico  nominato  di  Filippo  macedone  sono 
due  colli  non  molto  elevati  ;  nelP  uno  giacciono  rovine 
del  sacrato  di  Minerva  Poliade,  nel  secondo  il  tempio 
di  Giunone  Telia  (adulta)  ^  rovine  ugualmente.  Alle 
falde  di  questo  colle  è  la  sorgente  nominata  Batillo  ; 
concorre  ella  pure  alPingrossamento  del  fiume  Elissonte. 
Tanto  era  qui  da  doversi  osservare. 
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CÀPOXXXIL 

Cose  memorabili  delValtra  parte  di  Megalopoli.  Teatro^ 
il  maggiore  di  quanti  ai^t/fne  Grecia,  Curia  chiamata 
Tersilia.  Simulacro  cornuto  di  Ammone,  Altare  e 
stàdio  di  Marte,  Sacrato  di  Diana  Agrotera.  Simu^ 
lacri  quadrangolari  degli  Dei  nominati  Ergati.  Ossa 
di  un  gigante. 

La  parte  della  città  che  è  a  mezzogiorno  di  là  dal 
finnie  presenta  da  farne  memoria  un  teatro,  d^ogoi  al- 
tro  della  Grecia  il  maggiore,  e  nel  quale  è  una  sorgente 
d^acqua  perenne.  Non  lungi  da  questo  teatro  rimangono 
tuttora  le  fondamenta  della  Curia  fatta  per  la  residenza 
de'  mille  degli  Arcadi.  Era  chiamata  la  Tersiliti  dal 
nome  del  fondatore  Tersilio.  Vicino  sta  una  casa,  pos* 
sessione  a  tempo  mio  (363)  di  un  particolare  \  in  ori- 
gine  fecerla  ad  Alessandro  figliuolo  di  Filippo.  In  fac- 
cia alla  casa  è  un  simulacro  di  Ammone  somigliante 
agli  Ermi  (i  Mercuriì)  quadrangolari,  eoa  in  testa  corna 
di  ariete.  Il  sacrato  poi  delle  Muse,  di  Apollo,  e  di 
Mercurio  fu  edificato  in  comune  ad  essi  \  da  farne  me- 
moria mostrava  fondamenta  non  molte  ;  delle  Muse  ve 
n'  era  una  sola  \  evvi  bensì  un  simulacro  di  Apollo ,  in 
"quanto  alParte  (364)  come  gli  Ermi  quadrangolari.  Ro- 
vine era  pure  il  sacrato  di  Venere,  tranne  quello  che  ne 
rimanea  tuttavia,  il  pronao,  e  simulacri  tre  di  numero, 
soprannominati  Urania  (celeste)^  la  seconda  Pandema 
(popolare):,  alla  terza  non  era  messo  nome  veruno.  A 
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poca  distanza  è  un  altare  di  Marte^  diceasi  che  da  pria* 
cipio  vi  fa  edificato  al  Dio  anche  un  sacrato  (365).  Al 
di  là  della  Venere  (366)  è  fatto  uno  stadio ,  che  da 
questa  parte  arriva  al  teatro,  e  quivi  hanno  anche  una 
fontana,  la  quale  è  consaQ||ta  a  Bacco^  nelP  altro  ter- 
mine dello  stadio  diceasi  che  un  tempio  di  Bacco  era 
stato  fulminato  dal  Cielo  due  generazioni  prima  di  me; 
e  ne  rimaneano  tuttora  poche  rovine  sino  alla  mia  an- 
data colà.  Nemmeno  il  tempio  comune  ^d  Ercole  ed 
a  Mercurio  di  faccia  allo  stadio  eravi  più  ^,  rimanea  il 
solo  altare  sacro  ad  entrambi. 

In  questa  parte  della  città,  da  levante,  è  un  còlle, 
ed.in  esso  un  tempio  dedicato  alla  Diana  Àgrotera  (c^ifit- 
pestre)  (367),  boto  (368)  d^Àristodemo  anche  questo.  À 
destra  delPAgroterar  è  un  fano  (369)  sacro  ad  EscuJapio, 
con  dei  simulacri  ^  esso  ed  Igiea.  Chi  scende  un  poco 
trova  delle  deità  in  figura  quadrangolare,  cognominate 
gli  Ergati  (operatori)^  Minerva  Ergane  (operatrice)^  A- 
pollo  Agiieo  (compitale).  A  Mercurio,  ad  Ercole,  e  ad 
Illitia  è  attribuita  in  virtù  de^  versi  di  Omero  la  fama, 
al  primo  d^esser  ministro  di  Giove,  e  d'  accompagnare 
giù  alPAdo  le  anime  de^  trapassati;  ad  Ercole,  di  aver 
eseguite  molte  e  difficili  imprese  ;  ad  Illitia  nelP  Iliade 
fece  Omero  aver  cura  delle  doglie  di  femine  partorienti. 

A'  pie  di  questo  colle  è  anche  un  altro  sacrato  di 
Esculapio  fanciullo;  il  simulacro  del  quale,  in  piedi,  è 
di  sei  cubiti  buoni.  Quello  d'  Apollo  sedente  in  scanno 
è  dì  sei  piedi,  non  meno.  Sonovi  depositate  anco  delle 
ossa  grandi  più  che  sembrar  possano  di  uomo  ;  dicesi 
che  siano  d^  uno  de^  giganti  assembrati  da  Opladamo  a 
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clifesa  di  Rea^  cosa  che  iaoltiino  mi  farà  narrare  la  mia 
descrizione. 

Vicino  a  questo  sacrato  ò  una  sorgente  ed  il  fiume 
Elissonte  riceve  Pacqua  che  ne  scorre  giù.    ' 

CAPO  XXXIII. 

Sovvertimento  di  Megalopoli^  e  di  altre  nobilissime  cit* 
tà.  Isola  Chirsa  ingoiata  dal  mare*  Isola  lera  uscita 
fuori  da  esso. 

Se  Megalopoli  eSificata  (370)  dagli  Àrcadi  uniti  con 
tutto  V  ardore  dell'  animo  e  con  massime  speranze  de' 
Greci,  concepite  di  lei,  è  ora  spogliata  d'ogni  ornamento 
e  molte  sono  le  sue  rovine  (S^i),  non  me  ne  maraviglio, 
sapendo  che  la  Divinità  vuol  sempre  operare  qualche 
cosa  nuova,  e  che  Fortuna  parimente  le  cose  tutte,  si 
forti  che  deboli ,  le  nascenti  e  quante  periscono  tras- 
forma ,  e,  come  le  piace ,  per  necessità  veemente  con- 
duce. Ed  infatti  Micene  capitana  de'  Greci  nella  guerra 
ad  Ilio ,  e  Nino ,  dove  gli  Assirii  aveano  la  reggia ,  e 
Tebe  di  Beozia  un  tempo  stata  degna  di  presiedere  a' 
popoli  di  greco  nome  :  quelle  sono  deserte  ab  antico  ^ 
il  nome  di  Tebe  alla  sola  rocca  ed  a  pochi  abitatori  è 
rimasto^  e  le  già  per  opulenza  famossime  Tebe  egiziana, 
ed  Orcomeno  de'  Mini! ,  e  Delo  emporio  comune  de' 
Greci  (372):  quelle  sono  abbassate  alla  condizione  d'un 
particolare  di  mediocre  fortuna  in  potenza  di  patrimo* 
nio^  e  Delo,  tranne  i  mandativi  alla  custodia  del  sacrato 
dagli  Ateniesi,  in  quanto  ai  propriamente  nativi  di  Deloy 
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è  affatto  vuota  di  gente.  A  Babilonia  rimane  il  sacrato 
di  Belo^  di  questa  Babilonia,  la  massima  delle  città  che 
il  sole  un  tempo  vedesse ,  nient^  altro  rimasevi  se  non 
che  la  muraglia,  come  è  anche  Tirinto  di  Argolide, 
luoghi  tutti  che  la  Divinità  omai  ridusseli  a  nulla. 

Per  lo  contrario,  la  città  di  Alessandro  in  Egitto, 
quella  di  Seleuco  presso  TOronte  ,  fondate  ieri  od  ieri 
Paltro,  crebbero  a  sì  alto  segno  di  grandezza  e  prospe- 
rità,  perchè  Fortuna  le  prende  per  mano  ^  ma  la  me- 
desima forza ,  ed  anche  più  grande  e  più  maravigliosa 
comparisce  in  questo  che  vengo  a  dire:  L^isola  Grise  fa 
per  lungo  navigare  lontana  da  Lemno,  dove  pretendono 
che  avvenisse  a  Filottete  la  disgrazia  delPaspide  (SjS)  \ 
il  flutto  marino  la  ricuopri  tutta  ^  essa  calò  giù  e  spari 
nel  profondo  \  ma  lo  stesso  flutto  diede  fuori  un'  altra 
isola,  chiamata  lera  { sacra  )^  che  allora  non  vi  era.  la 
tal  modo  sono  temporarie  ed  instabili  affatto  le  cose 
umane* 

CAPO  XXXIV. 

Cose  degne  d^esser  i^eduie  nella  via  da  Megalopoli  verso 
Messenia.  Sacrato  delle  Dee  Manie.  Monumento  de- 
nominalo  Dattilo;  e  luogo  detto  Ace.  Racconto  della 
pazzia  di  Oreste,  Via  dal  territorio  Mantineese  al' 
VAlfeo.  Ninfadio.  Ermeo. 

A  chi  da  Megalopoli  va  nella  Messenia ,  ed  ha  cam« 
minato  per  sette  stadii,  rimane  a  siulstra  della  via  pub- 
blica un  sacrato  di  Dee,  e  queste,  come  anche  il  paese 
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d^'iitonio  al  sacrato  denominano  le  Manie  ^  parmi  che 
sia  cognome  delle  Dee  Eamenidi  ;  ed  affermano   che 
quivi  Oreste  subito  dopo  Puccisione  (3^4)  della  madr« 
infuriasse.  Non  di  lungi  dal  sacrato  è  un  tumulo  t]i  ter* 
ra,  non  grande,  con  in  cima  V  insegna  d' un  dito  fatto 
di  sasso.  Al  tumulo  è  dato  il  nome  di  monumento  dat- 
tilo (S^S)  (del  dito)'^  dicono  che  là  Oreste  quando  im- 
pazzava si  mangiasse  un  dito  di  una  delle  mani.  À  que« 
sto  terreno  è  contiguo  un  altro  chiamato  Ace  (376)  (1 
Jiimedi)^  perchè  furon  ivi  per  Oreste  i  rimedi  della  sua 
malattia  ;  anche  li  è  fatto  un  sacrato  alle  Eumenidi  ;  e 
vogliono  che  quand^esse  erano  per  levar  di  senno  Oreste, 
gli  apparissero  nere;  ma  poi  che  egli  ebbesi  mangiato 
il  dito,  gli  sembrassero  ritornate  bianche  ;  ed  affermano 
che  subito  dopo  questa  visione  (877)  di  nuovo  assen- 
nasse; e  cosi  alle  nere  fe^  cerimonia  di  espiazione  (378), 
alle  bianche  sacrificò.  Nello  stesso,  tempo  che  fanno  sa* 
crificio   ad  esse ,  hanno  rito  (379)  di  sacrificare  anche 
alle  Grazie.  Presso   ad   Àce  (38o)  evvi  un  altro  luogo 
chiamato  la  Tosatura,  perchè  li  Oreste  si  tosò  la  chio- 
ma dopo  essere  tornato  in  sé  (38 1). 

Que^  che  ricordano  le  antichità  de^  Peloponnesiaci 
pretendono  che  il  fatto  delle  Erinni  e  di  Clitennestra 
accadesse  ad  Oreste  in  Arcadia  prima  (38*i)  del  giudizio 
fatto  nelP  Areopago  ;  che  accusatore  di  lui  ^  invece  di 
Tindaro  (  non  più  in  vita  )  si  presentasse  Perilao  a  do- 
mandare vendetta  del  sangue  sparso  da  Oreste  della 
propria  madre ,  essendo  Perilao  nipote  di  GliteMuestra, 
come  figlio  dUcario;  che  più  tardi  nascessero  figliuole  an- 
che ad  Icario.  Dalle  Manie  all' Alfeo  è  una  via  di  quindici 
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stadi!.  Da  questa  parte  il  fiume  Gateata  sbocca  nell'Ai- 
feo;  ma  prima  entravi  il  Garnione,  le  sorgenti  del  quale 
sono  nel  territorio  Egittide  disotto  al  sacrato  dì  Apollo 
Gereata;  ed  il  Gateata  del  paese  Gromitide  Pha  nei  Ga« 
tei.  La  Gromite  è  da  quaranta  stadli  più  su  delPAlfeo; 
quivi  i  rùderi  della  città  de'  Cromi  (383)  erauo  dileguati 
affatto.  Di  li  a  Ninfada  corrono  venti  stadii  ^  è  Nin&da 
luogo  irrigato  da  acque,  e  pieno  d'alberi^  ed  anche  di  li 
sono  venti  stadii  sino  alPErmeo,  verso  il  quale  stanno 
i  confini  de'  Megalopoliti  e  de'  Messenii.  Ivi  è  Mercurio 
scolpilo  in  un  cippo  (384). 

GAPO  XXXV. 

Via  da  Megalopoli  a  Carnash  de  Messenii.  Ermeo 
e  confini  tra  i  Megalopolitani  ed  i  Messenii.  Ivi  simu* 
lacri  degli  Dei.  Via  da  Megalopoli  verso  Lacede* 
mone,  Belemina.  Altre  da  Megalopoli  per  V  interno 
deW  Arcadia.  Borgo  Scia,  Bovine  della  città  de'^  TrU 
coloni ,  di  Zitia  ed  altre.  Monumento  di  Callisto, 
Sacrato  della  Diana  Calliste,  Pianura  Sclioena.  Corsi 
di  Atalanta. 

La  via  medesima  conduce  a  Messene  \  un'  altra  da 
Megalopoli  a  Carnasio  de'  Messenii  (385)^  e  qui  la  prima 
volta  t'incontrerà  l'Alfeo,  dove  Mallunte  e  Siro  entrano 
in  esso  ad  accomunar  la  corrente.  Di  lì,  avendo  il  Mal* 
lunte  a  destra ,  lo  varcherai  dopo  il  cammina  di  trenta 
stadii  incirca^  e  salirai  per  una  via  ripida  verso  uà  luogo 
chiamato  Fedria.  Da  Fedria  quindici  stadii^  e  presso  a 
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Despinà  (386)  sta  il  cosi  detto  Ermeo  (387) ,  con6ne 
anche  questo  de^  Messenii  verso  Megalopoli  ^  e  sonovi 
simulacri  non  grandi  delle  Dee  Despina  e  Cerere  ,  ed 
anche  di  Mercurio^  vi  è  fatto  pure  quello  d^Ercole  (388) 
da  parermi  il  zoano  stesso  ad  Ercole  già  fatto  da  De- 
dalo nei  con&nl  della  Messenia  e  degli  Àrcadi. 

La  via  da  Megalopoli  a  (389)  Lacedemone  sino  al- 
PAlfeo  è  trenta  stadi!  \  di  qui  camminerai  sino  al  Tiu.n- 
te,  che  va  pure  nelP  Àlfeo  ^  e  lasciatolo  a  sinistra,  avrai 
stadii  quaranta  dair  Alfeo  per  arrivare  alle  Falesie ,  le 
quali  sono  lontane  stadii  venti  dalPErmeo  di  presso  Be« 
lemina.  Dicono  gli  Àrcadi  che  Belemina ,  essendo  anti- 
camente del  territorio  di  loro,  distaccasserla  i  Lacede- 
moni, ma  non  mi  sembrano  dire  essi  cosa  probabile,  per 
altre  ragioni,  e  principalmente  dal  parermi  che  neppure 
i  Tebani  avrebbero  trascurata  la  difesa  degli  Àrcadi , 
cosi  deteriorati  dai  Lacedemoni ,  se  con  giustizia  pò- 
teano  aver  diritto  al  risarcimento  {igo). 

Da  Megalopoli  sono  anche  delle  vie  ai  luoghi  interni 
dell'Arcadia;  stadii  centosettanta  sino  a  Metidrio;  da  Me* 
galopoli  a  tredici  stadii  sono  un  luogo  denominato  Scia,  e 
rovine  del  sacrato  della  Diana  Sciatide  (om&ro^a).  Dice- 
vasene  fondatore  Aristodemo,  il  già  dominatore  in  Ar- 
cadia. Da  questo  luogo  a  dieci  stadii  incirca  si  vedono 
memorie  della  città  de'  Garisii,  ma  non  molte.  Una  via 
di  altri  dieci  stadii  è  da'  Garisii  a'  Tricoloni;  anch'  essi 
UD  tempo  furono  città.  Tuttavia  a'  di  nostri  rimangona^ 
sopra  un  colle ,  un  sacrato  di  Nettuno ,  un  sinMilacro 
quadrangolare  ed  un  bosco  d'alberi  intorno  al  sacrato. 
Ambedue  queste  città  ebbero  a  fondatori  i  figliuoli  di 

PAvsdaiÀ^  Descriz,  della  Grecia^  Tom.  IV*  7 
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Licaone.  Zitia  de^  Trìcoloni  distante  circa  quindici  sia* 
dii^  e  situata  non  in  dirittura,  ma  da'  Tricoloni  piegando 
a  sinistra.  Dicono  averla  fondata  Ziteo  figliuòlo  di  Tri- 
colono,  di  cui  il  figliuolo  minore  fu  Parorio ,  ed  anche 
esso  fondò  Paroria  lontana  dieci  stadli  da  Zitia.  Quac- 
dMo  fui  là(3gi)  eran  desertate  ambedue.  Jn  Zitia  resta 
un  tempio  di  Cerere  e  Diana  ^  vi  erano  anche  rovine  di 
altre  città:  di  Tireo  a  quindici  stadii  lungi  da  Paroria^ 
quelle  di  Ipsuute  sono  in  un  monte  piantato  al  di  là  di 
una  pianura  e  chiamato  medesimamente  Ipsunte. 

Il  paese  tra  Tireo  ed  Ipsunte  è  tutto  montano,  e  fe- 
rino ;  che  Tireo  ed  Ipsunte  erano  figliuoli  di  Licaone 
diemmi  già  luogo  a  dirlo  la  mia  narrazione, 

A  mano  destra  de'  Tricoloni  primieramente  è  una  via 
ripida  sino  alla  sorgente  chiamata  i  Gruni.  Chi  da'Cruoi 
scende  in  circa  trenta  stadii,  trova  il  sepolcro  della  Gal- 
listo ,  eh'  è  un  tumulo  di  terra  più  alto ,  che  ha  molti 
alberi  de'  non  fruttiferi ,  e  molti  anco  domestici  ^  alla 
cima  del  tumulo  è  il  sacrato  di  Diana  per  soprannome 
Galliste  (392). 

Anche  Pamfo,  per  quanto  mi  pare,  saputolo  dagli 
Arcadi,  fu  il  primo  nei  suoi  versi  ad  intitolar  Diana  col 
nome  di  Galliste.  Di  quivi  andando  innanzi  venticinque 
stadii ,  dai  Tricoloni  stadii  cento ,  e  lungo  V  Elissonte 
per  la  via  diritta  di  Metidrio  (che  sola  delle  città  de' 
Tricoloni  tuttavia  rimane)  giace  un  luogo  chiamato  Ane- 
mosa  (ì^entosa)  (SgS)  ed  il  monte  Falanto,  ove  sono  ro- 
vine della  città  di  quel  nome:  dicono  che  Falanto  fosse 
figliuolo  di  Agelao  di  Stimfelo.  Varcato  questo  monte 
trovasi  la  pianura  chiamata  di  Polo  (^Q^ìy  ^  dopo  que- 
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sta  y  è  Schinanle ,  che  ha  deoòminazioae  da  Schineo 
personaggio  di  Beozia  (SgS).  Se  Schioeo  realmente  ven- 
ne ad  abitare  tra  gli  Àrcadi,  anche  i  Corsi  di  Àtalanta^ 
che  sono  vicini  a  Schinunte,  sarebbero  qne'  medesimi 
che  presero  il  nome  dalla  figliuola  di  Ini  \  ma  per  mio 
credere  il  Inogo  è  conseguentemente  chiamato  Schi* 
nunte  (saliceto),  dai  salici  j  chò  vuoisi  essere  il  terreno 
di  Arcadia  in  questa  parte  irrigato  di  acque  (3c)6)* 

CAPOXXXVL 

Metidrio  e  sue  particolarità.  Monte  Taumasio^  dopperà 
fama  che  Rea  partorisse  Giove.  Cose  da  osservarsi 
nella  via  che  conduce  al  monte  Menalo.  Tempio  del 
Dio  Buono.  Culto  del  vento  Borea.  Monumento  di 
Oicleo.  Tempio  di  Cerere.  Paliscio.  Particolarità 
presso  il  monte  Menalio.  Colle ^  città  e  Mercurio  chia^f 
maio  Acacesio.  Sacrato  di  Despina. 

'  Dopo  questo,  nient^ altro  vi  resta  di  memorabile  se 
non  Metidrio,  La  via  da  Tricolono  ad  esso  è  di  cento 
trentasette  stadii.  Ha  nome  Metidrio  dalP essere  un  colle 
elevato  tramezzo  ai  fiumi  Matita  e  Milaonte,  a  pie  del 
quale  il  già  rammentato  Orcomeno  (Bq^)  fondò  quella 
città  (398).  Prima  che  Metidrio  appartenesse  al  censo 
raegalopolitano  toccarono  vittorie  olimpiche  ancora  a 
persone  metidriesi. 

È  in  Metidrio  un  tempio  di  Nettuno  Ipplo ,  e  sta 
presso  al  fiume  Milaonte  (399).  Il  monte  che  ha  nome 
Taumasio  (maraviglio so)  giace  di  sopra  al  fiume  Molot- 
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to.  I  M etidriesi  pretendono  che  Rea ,  gravida  di  GioTe, 
giungesse  a  questo  monte^  che  Opladamo^  e  quanti  altri 
de'  giganti  erano  in  quei  contorno  tenesserle  pronta  la 
difesa  qualora  Saturno  fosse  andato  a  molestarla  ^  con- 
vengono bensì  che  ella  partorisse  in  una  tal  parte  del 
monte  Liceo  (4oo),  ma  sostengono  che  IMnganno  con- 
tro Saturno,  e  la  sostituzione  della  pietra  al  bambino 
raccontata  dai  Greci  accadesse  nel  monte  Taumasio. 
Presso  alla  vetta  del  monte  è  Pantro  di  Rea  j  dove  alle 
sole  donne  consacrate  al  ministero  della  Dea,  e  non  ad 
alcuna  delle  altre  persone  è  lecito  entrare. 

Metidrio  è  lungi  dalla  sorgente  Nimfasia  trenta  sta- 
di!^ altrettanti  ne  corrono  dalla  Nimfasia  ai  confini  co- 
muni a'  Megalopoliti ,  agli  Orcomenii ,  ed  a'  Gafiati.  I 
Megalopoliti  per  le  cosi  dette  porte  di  Elo  hanno  la  via 
al  Menalo  presso  il  fiume  Elissonte.  A  sinistra  di  questa 
via  è  un  tempio  del  Dio  Agato  (buono).  Se  gli  Dei  sono 
dispensatori  dei  beni  agli  uomini;  se  Giove  è  il  supremo 
degli  Dei,  bisognerà  convenire  per  conseguenza  di  tale 
ragionamento,  che  Agato  sia  cognome  di  Giove. 

Procedendo  non  molto  più  innanzi  incontrasi  un  tu- 
mulo  di  terra ,  sepolcro   di  Aristodemo ,  che  neppure 
dopo  aver  egli  usurpata  la  pubblica  potestà,  proibirono 
di  cognominarlo  Benigno  (4oi).  Poi  ne  viene  il  sacrato 
di  Minerva  soprannominata  Mecanitide  (macchinatrice) 
dall'avere  essa  inventati  artifici!  d'ogni  maniera. 
/  A  destra  della  via  è  un  fano  consacrato  al  vento  Bo- 
rea, dove  i  Megalopoliti  sacrificano  ogni  anno,  e  lo  ve- 
nerano  nientemeno  di  qualunque   altro  Dio   per  averli 
salvati  dai  Lacedemoni  ed  Agide.  Dopo  ne  viene  il  mo- 
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aumento  di  Oicleo  padre  di  Àmfiarao,  qualora  mòrte  ab- 
bialo veramente  raggiunto  in  Arcadia,  e  non  piuttosto  aU 
lora  che  era  compagno  di  Ercole  nella  spedizione  contro 
Laomedonte^  quindi  si  trova  il  tempio  (4oa)  con  bosco 
di  Cerere  chiamata  la  Cerere  in  £lo,  e  quel  tempio  è  lon- 
tano cinque  stadii  dalla  città;  Pentrarvi  (4o3)  è  lecito  sola* 
mente  a  donne.  Di  qui  è  distante  trenta  stadii  il  terreno 
denominato  Paliscio  (  opaco  );  dal  Paliscio  tralasciato  a 
sinistra  PEIafo,  che  non  scorre  d'acqua  perenne ,  e  se- 
guitando a  camminare  venti  stadii ,  giacciono  altre  ro« 
vine  de^  Peretei,  e  vi  è  rimasto  un  sacrato  di  Pane.  Se 
poi  tu  valichi  il  torrente,  per  la  via  diritta  è  lontana  dal 
fiume  quindici  stadii  una  pianura  ;  trapassatala ,  sta  un 
monte  chiamato ,  come  quella  pianura,  il  Menalio.  Alle 
pendici  di  esso  rimangono  vestigie  della  città  Licoa ,  il 
sacrato  di  Diana ,  e  '1  simulacro  in  bronzo  della  Diana 
Licoatide.  Nelle  parti  del  monte  a  mezzogiorno  fu  edi- 
ficata Sumizia  ;  in  questo  monte  sono  i  oosi  detti  tri* 
viij  e  di  quivi  i  Mantineesi  raccolsero  a  tenore  delPora- 
colo  venuto  da  Delfo  le  ossa  delPArcade  figlio  di  Calli- 
sto. Rimangono  tuttora  delle  reliquie  di  Menalio  stessa, 
e  vestigie  del  tempio  di  Minerva,  e  lo  stadio  per  le  gare 
degli  atleti,  ed  un  altro  per  le  corse  de'  cavalli.  Nomi- 
ninoli monte  Menalio.come  specialmente  sacro  a  Pane, 
da  i^accontare  gli  abitatori  del  monte  medesimo  {4o4) 
di  udire  Bacco  sonare  la  zampogna. 

Tra  il  sacrato  di  Despina  e  la  città  dei  Megalopoli- 
tani  (4o5)  sono  stadii  quaranta.  Fatta  la  metà  della  via 
sino  alla  corrente  delPAlfeo,  dopo  due  stadii  si  trovano 
rovine  de'  Macarei  ;  di  quivi  sino  ad  altre  rovine  dei 
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Dasei  SODO  sette  stadi!  ^  altri  sette  dai  Dasei  al  coBe 
nominato  Àcacesio.  Disotto  à  questo  colle  {4o6)  era  la 
città  nominata  essa  pure  Àcacesio;  e  sino  a^  di  nostri  è 
sulla  cima  del  colle  (407)  il  simulacro  di  Mercurio  Àca- 
cesio fatto  di  sasso.  Che  Mercurio  bambino  fosse  edo« 
cato  li ,  e  che  Àcaco  di  Licaone  fossegli  balio  è  il  rac- 
conto che  gli  Àrcadi  fanno.  Cose  diverse  da  queste  ne 
dicono  i  Tebani,  e  di  nuovo  i  Tanagresi  lion  si  acc(n> 
dano  colle  dette  dai  Tebani. 

Dagli  Acacesii  è  lontano  quattro  stadii  il  sacratp  di 
Despina  (4o8);, dinanzi  al  quale  sono  il  tempio  di  Dia* 
na  Egemone  (guida  )j  ed  il  suo  simulacro  fatto  di 
bronzo  con  fiaccola  in  mano.  Congetturiamo  e9ser€  di 
sei  piedi  al  più. 

CAPO  XXXVII. 

Cose  degne  di  menzione  nel  brolo  sacrato  a  Despìna. 
ed  a  Cerere.  Simulacri  e  trono  loro.  Anito^  ed  i  Ti' 
tani.  Specchio  maraviglioso.  Megaro  e  misterii  di 
Despina.  Bosco  a  lei  sacro.  Tempio  di  Pane.  Pane 
ed  Erato.  Vaticinazione  di  ambidue. 

Per  di  qui  è  V  accesso  (409)  al  brolo  sacro  a  Despi- 
na  (4 io).  Andando  al  tempio,  sta  da  mano  destra  un 
portico,  nella  parete  del  quale,  di  marmo  bianco,  sono 
fatti  de^  tipi  (4 11)^  nel  primo  stannovi  scolpite  ìnrilieifo 
tipico  le  Parche,  e  Giove  Miragete  (  duce  di  loro  )  ;  nel 
secondo,  Ercole  che  strappa  via  ad  Apollo  il  tripode. 
Quello  che  io  domandando  potei  saperne  lo  dichiarerò 
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se  arriveremo  aHe  cose  appartenenti  a  Delfo  nel  libro 
della  Focide, 

Nel  medesimo  portico ,  che  sta  presso  al  tempio  di 
Despina,  tra  mezzo  a^  tipi  già  detti  è  una  lista  (41^)9 
dove  sono  scritte  cose  risgnardanti  alla  iniziazióne.  Nel 
terzo  tipo  sono  Ninfe  e  Pani  ;  nel  quarto  è  Polibio  di 
Licorta  con  iscrizione  «  che  la  Grecia  non  avrebbe  mai 
ricevuta  in  principio  quella  rotta,  se  in  tutto  e  per  tutto 
dava  orecchio  a  Polibio  » ,  ed  ancora  «  che  dopo  Ter- 
rore vennele  aiuto  solamente  da  lui  (4i3)  y».  Dinanzi  al 
tempio  ha  Cerere  un  altare ,  un  altro  ne  ha  Despina  ; 
il  terzo  è  della  Gran  Madre  (4i4)  degli  Dei.  Propria* 
mente  i  simulacri,  Despina  e  Cerere,  il  trono  dove  seg- 
gono, ed  il  suppedanio  son  tutti  ugualmente  d'Un  solo 
e  medesimo  masso  di  marmo  ^  e  neppure  in  quanto  dì 
vestiario,  ti  agli  altri  lavori  dintorno  al  trono  evvi  un 
che  fatto  d'altro  sasso,  né  con  ferro,  né  per  colla  (4^5) 
attaccato.  Questo  masso  non  vi  fu  portato  di  fuori,  ma 
dicono  che  per  visione  di  sogno  trovaronlo ,  scavato  il 
terreno,  dentro  del  brolo.  La  grandezza  di  ambidue  i 
simulacri  è  come  il  simulacro  della  Madre  in  Atene  ; 
son  opere  di  Damofonte  essi  pure  :  Cerere  ha  fiaccola 
nella  destra,  e  P altra  mano  stende  sopra  Despina,  che 
ha  scettro ,  la  cosi  detta  cista  sulle  ginocchia,'  e  la  sor- 
regge coir  altra  mano,  cioè  la  destra  (4 16).  Di  qua  e  di 
là  del  trono  stanno  in  piedi ,  da  un  lato,  Diana  ravvolta 
in  pelle  cervina  accanto  a  Cerere,  con  faretra  sugli  ome- 
ri (417H  '^^''^  mani,  ha  lampada  in  una;  due  serpenti 
nel!'  altra  ;  presso  a  Diana  giace  un  cane  ,  di  que'  da 
caccia.  Dall'altro  lato,  accanto  a  Despina,  sta  in  piedi 
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Anito  in  sembianza  d'armato.  Gli  addetti  al  sacrato  (4i8) 
affermano,  che  Despina  fu  allevata  da  Anito ,  uno  de? 
cosi  detti  Titani  anch'esso.  Primo  ad  introdurre  nella 
poesia  i  Titani  quali  numi  di  laggiù  nel  cosi  detto  Ta^ 
taro,  fu  Omero  ;  e  questi  versi  sono  nel  giuramento  di 
Giunone  (4i9)«  Onomacrìto,  presoti  nome  di  Titani  da 
Omero,  istituì  le  orgie  ad  onore  di  Bacco,  e  li  rappre* 
sento  come  autori  a  Bacco  di  patimenti  (4^o).  Le  cose 
attenenti  ad  Anito  sono  raccontate  dagli  Arcadi  ^  ohe 
Diana  sia  figliuola  di  Cerere,  e  non  di  Lalona  j  è  nar- 
razione egiziana  ^  lo  insegnò  a'  Greci  Eschiio  di  Enfo- 
rione  (4^0*  ^^^  ^^^  appartiene  a'  Gureti  (che  son  fatti 
di  sotto  a'  simulacri  )  ed  a'  Goribanti  scolpiti  a  basso 
rilievo  nella  fascia  superiore  della  base  (4^3),  benché 
siami  noto,  il  tralascio  (43^3). 

Di  alberi  domestici ,  tranne  il  melograno ,  gli  Arcadi 
ne.  portano  dentro  al  sacrato  di  tutte  le  specie  (424)* 

A  chi  esce  fuori  del  tempio  da  mano  destra  si  pre« 
senta  uno  specchio  incas'lrato  nel  muro  ^  rimirandovi 
taluno  vi  si  vedrà  o  leggiermente  affatto,  o  nulla  da  prin- 
cipio^ ma  i  simulacri  delle  Dee  col  tron&_si  possono 
fortemente  vedere. 

D'  appresso  al  tempio  di  Despina  salendo  un  poco 
a  destra  si  trova  il  cosi  detto  Megaro  (4^5)  dove  cele- 
brano la  iniziazione  ;  e  gli  Arcadi  vi  sacrificano  vittime 
numerose  e  pingui  a  Despina.  Ciascheduno  sacrifica  di 
quelli  animali  che  ha  (4^6)  ^  non  usano  tagliare  la  gola 
come  negli  altri  sacrifizi!,  ma  recidono  qualunque  de' 
membri  che  primo  venga  loro  alle  mani.  Gli  Arcadi  vene- 
rano questa  Despina  superiormente  ad  ogn^  altro  num^* 
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Asseverano  che  sia  figlinola  di  Nettuno  e  di  Cerere;  il 
suo  cognome  volgarmente  è  Despina,  come  danno  quello 
di  Gora  alla  nata  da  Cerere  e  Giove,  propriamente  chia- 
mata Persefone  (  Proserpina  ),  secondo  che  poetarono 
Omero,  e  Pamfo  prima  di  lui.  Il  nopne  vero  di  Despina 
non  ardisco  scriverlo  a  notizia  de^  non  iniziati  (4^7)« 

Oltrepassato  il  cosi  detto  Megaro  sta  un  bosco  sa- 
cro a  Despina  cinto  da  trincea  di  sassi  (4^8).  Dentro , 
fra  delle  altre  piante,  naturalmente  nacquero  anche  un 
ulivo  ed  un  elee,  usciti  dalla  medesima  radice,  ma  sen- 
s'opera  di  agricoltore  (i^g). 

Disopra  al  bosco  sonovi  delle  are  di  Nettuno  Ippio , 
come  padre  di  Despina,  ed  altre  di  altri  Dei,  nell'ul- 
tima è  scritto  che  appartiene  a  tutti  gli  Dei. 

Di  qui  per  una  scala  salirai  sino  al  sacrato  di  Pane; 
vi  fu  edificato  anche  un  portico,  il  quale  va  sino  al  sa- 
crato, e  v'è  un  simulacro  non  grande.  Come  a'  poten- 
tissimi tra  gli  Dei,  anche  a  questo  Pane  qui  (4^0)  è  dato 
di  compiere  i  voti  de'  supplichevoli,  e  di  rendere  quel 
che  si  conviene  a'  malvagi.  Dinanzi  al  medesimo  Pane 
arde  fuoco  senza  spegnersi  mai.  Dicesi  che  questo  Dio 
ai  tempi  antichi  dasse  oracoli,  e  che  fossegli  profetessa 
quella  medesima  ninfa  Erato,  che  si  congiunse  con  Àr- 
cade figlio  della  Callisto.  Di  questa  Erato  rammentano 
anche  il  detto  da  me  altrove  (43 1). 

Nello  stesso  sacrato  è  pure  un  altare  di  Marte;  e  so- 
novi simulacri  di  Venere  dentro  al  tempio,  Tuno  di  mar- 
mo bianco,  l'altro,  più  antico,  di  legno;  e  similmente 
zoani  di  Apollo  e  di  Minerva  ;  ed  a  questa  vi  è  fatto 
pure  un  sacrato  (43a). 


V 
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CAPO   XXXVIII. 


lÀcoiura  città  pia  antica  di  tutte.  Monte  Liceo;  e  patte 
di  esso  detta  Cretea.  Ninfe  balie  di  Giove.  Fiume 
Nedà ,  6  sorgente  di  lui  chiamata  Agno.  Sacrato  e 
bosco  di  Giove  Liceo.  Pregfueray. sacrifizio  e  cerimo» 
nia  di  quel  sacerdote  per  ottenere  la  pioggia  in  tempo 
di  siccità  nella  state.  Sacrato  di  Pane  con,  bosco  ^ 
ippodromo  e  stadio.  Prodigio  ned  sacro  recinto  di 
Giove  Liceo.  Campagna  Tisoa.  Fiumi  varii.  Monti 
NomiL 

Poco  più  su  è  là  muraglia  ed  il  brolo  di  Licosura  (433). 
Vi  stanno  dentro  abitatori  non  molti.  Tra  quante  città 
mostrò  la  terra  nel  continente  ed  in  isole  antichissima 
è  Licosura;  la  prima  che  sia  stata  vista  dal  sole.  Gli 
uomini  impararono  da  lei  a  fabbricare  le  altre  città. 

A  sinistra  (434)  ^^^  «sacrato  di  Despina  rimane  il 
monte  Liceo^  lo  chiamano  anche  Olimpo  \  ed  altri  degli 
Arcadi  la  vetta  sacra.  Pretendono  che  in  questo  monte 
fosse  allevato  Giove.  Nel  Liceo  è  pure  un  tratto  di  terra 
denominato  la  Cretea;  questa  Gretea  sta  da  sinistra  (435) 
del  bosco  di  Apollo  per  soprannome  Parrasio  ;  e  la 
Creta  dove,  secondo  quello  che  pretendono  i  Cretesi  9 
nacque  Giove,  sarebbe ,  a  detto  degli  Arcadi ,  propria- 
mente questa,  e  non  Pisola  di  Greta. 

Alle  ninfe  dalle  quali  dicono  allevato  Giove  danno  i 
nomi  di  Tisoa,  Neda  e  Agno.  Di  nome  Tisoa,  era  abitata 
uua  città  nella  Parrasia.  A  tempo  mio  un  borgo  detto 
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Tisoa  appartiene  al  distretto  di  Megalopoli.  Il  nome 
della  Neda  ebbelo  il  fiume,  e  quello  delP  Agno  la  sot« 
gente  di  lui,  che  è  nel  monte  Liceo  (436),  di  tal  natura 
da  somministrare,  come  il  fiume  Istro,  una  medesima 
quantità  d'acqua  tanto  nell'inverno  jche  nella  state;  e 
se  la  siccità  della  stagione  rada  molto  in  lungo ,  e  già 
le  semente  nei  campi,  e  gli  alberi  secchino,  allora  il 
sacerdote  di  Giove  Liceo,  dopo  fatte  preghiere  rivolto 
all'acqua,  e  avendo  sacrificato  col  rito  prescritto,  im- 
merge un  ramo  quercino  alla  superficie,  senza  toccare 
il  fondo  della  sorgente,  sì  che,  agitata  Ì'  acqua,  n'esala 
fuori  un  vapore  somigliante  a  nebbia ,  e  poco  dopo  di«* 
venta  nuvola;  che  traendo  a  so  delle  altre  nuvole  fa  scen- 
dere in  terra  la  pioggia  per  gli  Arcadi. 

Nel  Liceo  è  anche  un  sacrato  di  Pane ,  e  uniti  ad 
esso  un  bosco  di  alberi ,  un  ippodromo  ed  uno  stadio 
in  faccia  di  questo  (437).  Anticamente  vi  celebravano  i 
giuochi  de'  Licei  (de^  lupercali).  Sonovi  anche  de'  pie- 
distaili^  ma  le  statue  non  vi  rimangon  più  ;  l' iscrizione 
che  è  sopra  uno  (438)  de'  piedistalli  afferma  che  li  era 
la  effigie  di  Astianatte,  e  che  questi  era  discendente  da 
Arcade. 

Il  monte  Liceo  presenta  anche  delle  altre  cose  da  far 
meraviglia,  e  principalmente  questa:  vi  è  un  terreno  sa- 
cro a  Giove  Liceo;  l'entrarvi  non  è  lecito  a  persona;  e 
chi  dispregiando  la  legge  evvi  entrato,  è  di  necessità  che 
non  viva  più  oltre  d'un  anno.  Di  più  si  diceva  che  senza 
distinzione  tutto  quanto  è  dentro  a  quel  sacro  recinto, 
non  eccettuate  né  bestie,  né  persone  (439)  9  mai  noti 
gietta  ombra  veruna  ;  rifuggendovi  una  bestia  il  caccia- 
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tore  non  la  segnila ,  ma  stando  fuori  ali'  aspetto ,  ni 
perdendola  mai  di  rista,  non  la  vede  gettare  alcnn^om* 
bra.  Dicono  che  medesimamente  in  Siene  a^confini  del* 
PEtiopìa,  quando  in  cielo, entra  il  sole  nel  Granchio  non 
si  dà  più  ombra  nò  dagli  alberi ,  nò  dagli  animali  ^  ma 
quel  sacro  terreno  nel  monte  Liceo  va  soggetto  al  me* 
desimo  caso  in  quanto  alPombra,  e  sempre  ed  in  ogni 
stagione.  Nel  comignolo  del  monte  è  un  tumulo  di  te^ 
ra,  altare  di  Giove  Liceo.  Vedesi  di  li  a  colpo  d^occhio 
anche  la  massima  parte  del  Peloponneso.  In  faccia  al- 
Faltare  stanno  due  colonne  quasi  a  levante;  nelle  qoaK 
fuiron  fatte  anticamente  delle  aquile  dorate  (44o)*  Sopra 
questo  altare  sacrificano  in  misterlo  a  Giove  Liceo  ;  né 
piacquemi  d' esser  curioso  intorno  a  tal  sacrifizio  ;  ri- 
manga pure  qual  è  ora,  e  come  fu  da  principio  (440* 

Nella  parte  del  monte  posta  a  levante  è  il  sacrato  di 
Apollo  cognominato  Parrasio ,  ma  gli  danno  anche  il 
titolo  di  Pitio.  Celebrando  ogni  anno  la  festa  al  Dio 
sacrificano  in  piazza  (  di  Megalopoli  )  un  cinghiale  ad 
Apollo  Epicurio;  fatto  quivi  il  sacrifizio,  portano  subito 
la  vittima  al  sacrato  di  Apollo  Parrasio  con  suono  di 
tibia  ed  in  processione;  e  tagliatine  i  quarti  li  bruciano, 
e  li  ne  consumano  in  tal  modo  le  carni.  Questo  è  quanto 
hanno  per  istituto  di  dover  fare. 

Del  Liceo,  da  settentrione,  è  parte  anche  il  territorio 
tisoese.  Le  genti,  ma  in  particolare  gli  abitatori  di  que- 
sto luogo ,  hanno  in  venerazione  la  ninfa  Tisoa  (44^)* 
Scorrenti  pel  territorio  tisoese  sboccano  nelP  Alfeo  i 
fiumi  Milaonte,  e  più  a  basso  il  Noo  (443)}  ^^  Àcheloo, 
ilCeladonte,  ^d  il  Nafilo.  Uguali  di  nome  alP  Acheloo 
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di  Arcadia  vi  sono  altri  due  fiumi,  e  ben  più  famosi  di 
questo:  Io  scendente  per  gli  Àcamanii  ed  Etolia  alle  isole 
Echinadi  Omero  nella  Iliade  lo  poetò  essere  il  principe 
de'  fiumi^  V  altro  Àcheloo  ,  scorrente  dal  monte  Sipilo 
fecelo,  tanto  il  fiume  che  il  monte,  un  accessorio  della 
Niobe  (444)*  Dunque  per  terzo  ha  nome  Acheloo  anche 
quello  che  è  nel  monte  Liceo. 

A  destra  di  Licosura  sono  i  monti  chiamati  Nomii , 
dov'è  anche  il  sacrato  di  Pane  Nomio:  denominano  quel 
luogo  Melpia ,  dicendo  essi  che  quivi  fu  inventata  la 
sonata  di  Pane  (melpodia^  nomos)  che  esce  della  zam- 
pogna. Ma  dell'essere  que'  monti  chiamati  Nomii  è  fa- 
cilissimo far  congettura  dai  pascoli  (nomii)  di  Pane  (44^)* 
I  medesimi  Arcadi  pretendonp  che  fosse  un  nome  di 
ninfa. 

CAPO  XXXIX. 

Fiume  Platanistone  per  la  via  di  Figalia.  Notizie  di 
Figalo.  Fuga  e  ritorno  dei  Figaliesi.  Sito  di  Figalia^ 
0  sue  particolarità.  Sacrato  con  simulacro  di  Bacco 
Acratoforo. 

Presso  a  Licosura  ,  verso  il  tramonto  del  sóle  scorre 
il  fiume  Platanistone  (446)-  A  chi  vada  per  Figalia  è 
forza  traghettarlo.  Dopo  questo  fiume  è  una  salita  di 
trenta  stadii ,  o  non  molto  più.  1  racconti  intorno  a 
^galo  di  Licaone  (che  fu  il  primo  fondatore  della  città) 
e  come,  tempo  di  poi,  questa  mutasse  il  nome  da  Pialo 
di  Bucolione,  e  ripigliasse  quindi  l'antico,  già  fecemelo 
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dire  la  mia  narrazione  (cap.  3);  ma  fannosi  anche  degli 
altri  racconti  da  non  esser  degni  di  fede,  cioè  che  Fi- 
gaio  fosse  un  uomo  originario  del  paese,  ma  non  figlio 
di  Licaone;  secondo  alcuni  Figalia  era  una  ninfa  di 
quelle  chiamate  Driadi.  Allorché  i  Lacedemoni  ruppero 
la  guerra  contro  gli  Arcadi ,  entrarono  con  oste  nella 
Figalia  (447)9  ^^  ^°  battaglia  vinsero  que'  del  contado, 
e  la  terra  osteggiarono,  ma  la  muraglia  sendo  in  risico 
d'essar  presa ,  ne  uscirono  in  fuga  i  Figaliesi,  ed  i  La- 
cedemoni lasciaronli  andare  a  patti. 

La  presa  di  Figalia,  e  Puscita  de^  Figaliesi  accaddero 
al  tempo  che  Milziade  era  arconte  in  Atene,  V  anno 
secondo  della  olimpiade  xxx ,  vincitore  la  terza  volta 
Chione  di  Laconia.  Que^  dei  Fìgalesi  che  sen'erano  fog* 
giti,  arrivati  a  Delfo,  decisero  d^interrogare  il  Nume  so- 
pra la  tornata  :  rispose  la  Pitia  di  non  veder  per  essi 
mezzo  di  ritornare  a  casa  colie  sole  forze  loro ,  ma  se 
da  Orestasio  avesser  condotti  seco  cenf  uomini  scelti , 
questi  bensì  morirebbero  in  battaglia ,  ma  per  mezzo 
loro  rientrerebbero  i  Figaliesi.  Gli  Orestasii,  appena  ri- 
saputo Poracolo  dato  a^  Figaliesi,  Tuno  preveniva  Paltro 
nel  voler  essere  tra^  cento  scelti,  e  far  parte  delPandata 
ad  oste  contro  Figalia  (44^)*  Giunti  a  fronte  della  gua^ 
dia  compirono  ^oracolo  sì,  che  battagliando  in  maniera 
degna  d'elogio,  morirono;  e  scacciati  così  gli  Spartani, 
procurarono  a'  Fìgalesi  il  ricupero  della  patria  loro. 

Figalia  è  posta  su  luogo  alto  e  scosceso  (449)?  '^  ^^^^ 
in  gran  parte  sono  fondate  di  sotto  le  roccie.  Saliti  ifl 
cima,  il  colle  è  uguale  e  piano;  vi  è  un  sacrato  di  Diana 
Sotira,  e  U  simulacro  ritto,  di  sasso.  Da  questo  sacrato 
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mandano  in  giro  le  processioni.  Nel  Ginnasio  il  simnia- 
ero  di  Mercurio  somiglia  un  uomo  immantellatò  (4^0)^ 
non  finisce  co^  piedi,  ma  in  figura  quadrangolare. 

Eyvì  anche  un  tempio  di  Bacco  \  àa*  paesani  gli  è 
dato  il  nome  di  Acratoforo  (450-  ^^  parti  inferiori  del 
simulacro  ifon  si  vedono  per  le  foglie  d^alloro  e  d'ellera; 
quanto  se  ne  vede  è  tinto  di  cinabro  sì  che  ne  risplen- 
de. Dicono  trovarsi  il  cinabro  nel  paese  degli  Iberi  in 
massa  colPoro  (iSo). 

CAPO  XL. 

Ritratto  di  ^rrachione  fatto  aW antica  maniera.  Coro^ 
nato  vincitore  del  pancrazio  dopo  morte.  Lo  stesso 
raccontasi  di  Creuga.  Pesti  chiamati  meliche. 

I  Figaliesi  hanno  in  capo  di  piazza  (453)  la  statua 
di  Arrachione  (4^4)  pancrazista ,  anche  per  altri  conti 
fatto  all'  antica^,  ma  non  meno  per  la  sua  figura  (455): 
le  gambe  (456)  poco  discoste  tra  loro^  le  braccia  giù  pe^ 
fianchi  scendono  lungo  le  cosce.  Questo  ritratto  è  di 
sasso  (457);  dicono  che  fossevi  anche  un'iscrizione,  ma 
dal  tempo  è  svanita  (458).  Ad  Arrachione  toccarono 
vittorie  olimpiche  due  nelle  olimpiadi  anteriori  alla  liv^ 
e  gli  toccò  pure  in  questa ,  con  giustizia  e  per  senten- 
za degli  Ellanodici,  e  pel  valore  d' Arrachione  medesi- 
mo (459).  Imperciocché  mentre  combattea  perToleastro 
coir  ultimo  antagonista  rimastogli  da  Superare,  questi, 
chiunque  fosse  (46o),  prevenne  Tassalto ,  e  bravamente 
co^  piedi  s^mpadroQÌ  di  Arrachione,  ed  insieme  gii  strln- 


iia  L'ARCADI\ 

se  colle  mani  la  gola.  Arrachione  rappegU  un  dito  del 
piede  ^  ma  nel  medesimo  tempo  egli  morì  strozzato ,  e 
lo  strozzatore  pel  dolore  del  dito  Io  gridò  vittorioso. 
Allora  gli  Elei  incoronarono^  e  chiamarono  ad  alta  vo- 
ce vincitore  il  cadavere  di  Arrachione.  Il  simile  so  aver 
fatto  gli  Argivi  a  Crenga  pugilatore  da  Epidamno,  che, 
rimasto  morto,  dettergli  la  corona  de'  Nemei ,  perchè 
Damosseno  siracusano  combattente  seco  non' era  stato 
a'  patti  convenuti  tra  essi.  Già  V  imbrunire  della  notte 
era  per  sopraggiupgere  a'  due  combattenti^  convennero 
dunque  ^  da  poter  essere  uditi,  che  P  uno  renderebbe  a 
vicenda  il  colpo   medesimo  alP  altro.  I  pugilatori  non 
adoperavano  per  ancora  i  cesti  a  punta  sopra  il  carpo 
di  ambe  le  mani,  ma  combatteano  colle  mi/icAe  legan- 
dole sotto  la  cavità  della  mano,  si  che  ne  avessero  foori 
le  dita  nude.  Le  mitiche  erano  coregge  sottili  di  corame 
bovino  crudo,  incrocicchiate,  alPantica.  Greuga  pertanto 
lanciò  il  colpo  alla  testa  di  Damosseno^  questi  a  vicenda 
intimò  a  Greuga  d^  alzare  il  braccio  (4^0^  alzatolo,  il 
colpi  sotto  la  pleura  colle  dita  diritte,  dalla  punta  delle 
unghie  (4^2)   e  dalla  violenza  del  colpo  la  mano  pene- 
trata dentro  ^  abbrancando  i  visceri ,  gli  strappò  fuori. 
Greuga  spirò  subito  P  ultimo  fiato.  Allora  gli  Argivi  di' 
scacciarono  fuori  delParena  (463)  Damosseno  come  reo 
d' aver  trascesi  i  patti ,  e  invece  d^  uno  adoperati  più 
colpi  contro   il   competitore.  Aggiudicarono    al   morto 
Greuga  la  vittoria,  e  fecergli  il  ritratto  in  Argo,  che  sino 
a  me  era  collocato  nel  sacrato  di  Apollo  Liceo  (4^4)* 


CAPO  XLI. 

Poliimdrio  netta  piatta  dei  FìgaliesL  Origine  del  no* 
me  dato  al  fiume  Limace.  Fiume  Nedo.  Eurinome  e 
suo  culto.  Monti  che  sono  dintorno  a  Figalia.  Borgo 
Le  Basse.  Sacrato  di  jé pollo  Epicurio.  Sorgenti  del 
fiume  Limace^  Luogo  detto  Cotito^ 

In  capo  di  piazza  hanno  i  Figalresi  anche  U  po« 
liandrio  (465)  dei  cento  scelti  dì  Orestasio ,  a'  quali  è 
fatta  cerimonia  come  ad  enoi ,  ogni  anno.  Il  fiume  di 
nome  Limace  sbocca  nella  Neda  scorrendo  presso  Fi- 
galia.  Pretendono  che  il  nome  derivasse  dalle  purgazioni 
di  Rea,  quando  le  ninfe  purificaronla  subito  dopo  le  do* 
glie,  partorito  che  ebbe  Giove,  e  ne  gettarono  le  sozzure 
nei  fiume ,  dagli  antichi  forse  chiamate  lymata  (466)  \ 
infatti  anche  Omero  testifica  essere  i  Greci  stati  purifi« 
eati  {mwéX^ftm/nr^tn)  subito  dopo  dileguata  la  pestilenza, 
e  dicendo  avere  essi  gettato  in  mare  le  sozzure  (467) 
tjrmata. 

Le  sorgenti  della  Neda  sono  nel  monte  Gerausio  (463'), 
che  fa  parte  del  Liceo.  Li  dove  la  Neda  (469^  diventa 
TÌcÌDÌS8Ìma  alla  città  de^  Figaliesi  i  figliuoli  di  loro  si  ton- 
doi^o  (e  chiome,  offerendole  al  fiume^  e  dove  si  avvicina 
al  mare  è  navigabile  da  navi  non  grandi.  Dei  fiumi  co- 
nosciuti ,  il  Meandro  scende  eon  precipitosa  corrente 
presentando  in  quantità  giri  verso  la  sorgente,  e  di  nuo* 
vo  ritorni  alP  ingiù.  Il  secondo  posto,  in  quanto  ^lle  con-^ 
torsioni,  potrebbelo  tenere  la  Neda. 

Paosasim^  Deseriz,  della  Grecia,  Tom,  ly*  ^ 


ni  L*  ARCADIA 

V 

Dodici  stadii  iucirca  più  in  su  (47^)  di  Figalia  sono 
de'  bagni  caldi,  e  non  di  lungi  entra  il  Limace  nella  Ne- 
da.  Dove  le  due  correnti  s'incontrano  sta  il  sacrato  della 
Eurinome  (47'))  santuario  antico,  ma  d' incooiodo  ac« 
cesso  per  la  spinosità  del  terreno.  Dintorno  vi  nascono 
molti  cipressi,  Tiino  a  ridosso  dell'altro.  La  parola  Ea- 
rinóme  dalla  bassa  gente  de'  Figaliesi  è  creduta  no  co- 
gnome di  Diana.  Que'  che  hanno  a  mano  le  memorie 
antiche  afTermano  che  la  Eurinome  sia  figlia  dell'Ocea- 
no,  e  che  Omero  l'abbia  menzionata  nella  Iliade  (li- 
bro xviii  ,  v.  398-405  )  narrando  come  assieme  con  Teli 
ricevesse  Vulcano  (47^)*  ^^'I  medesimo  giorno  ogni  anno 
aprono  il  sacrato  della  Eurinome^  in  altro  tempo  noa 
è  concesso  loro  dai  riti  prescritti.  Allora  fannovi  sacri* 
fi^ii  il  pubblico   ed   i  particolari.  Io  non  potei  arrivani 
il  giorno  della  festa,  e  neppure  vidi  il  simulacro  della 
Eurinome  ^  ma  seppi  da'  Figaliesi  che  legano  il  zoano 
coli  delle  catene  d'oro;  che  ha  figura  di  donna  sino  alle 
cosce,  dall' ingiù  è  pesce.  A  ravvisarla  per  figliuola  del- 
l' Oceano  ,  ed  abitatrice  in  tonfano    marino,   come  era 
Teti,  contribuirebbe   qualche    cosa  la   figura   di   pesce; 
Diana  poi  non  si  capisce  in  qual  modo  potesse  parteci- 
pare di  quella  figura. 

E  Figalia  cinta  da'  monti  :  a  sinistra  dal  così  detto 
Cotilio;  a  destra  le  rimane  un  altro  monte,  l'Elaio  (u/f- 
i'/ero).  E  distante  il  Cotilio  quaranta  stadii,  al  più,  dalla 
città.  Nel  monte  è  un  luogo  chiamato  le  Basse  (473)}  ed 
un  tempio  di  Apollo  Epicurio  ^  di  sasso  è  anche  la  co- 
pertura del  tempio  (474)« 

Di  quanti  tempj  sono  nel  Peloponneso,  traune  quello 
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in  Tegea,  reputatissimo  è  questo  si  per  la  bellezza  del 
susso,  si  per  cagione  dell'architettura.  Quel  nome  venne 
al  Dio  dalPaver  dato  soccorso  nel  malore  della  pestilen- 
za ^  per  la  stéssa  cagione  anche  dagli  Ateniesi  ebbe  il 
soprannome  di  jélessicaco  (discaccìatore  del  male)  per 
avere  stornato  anche  da  essi  quella  malattia.  A  tempo 
della  guerra  de^  Peloponnesiaci  cogli  Ateniesi,  è  non  in 
altro,  guari  pure  i  Figaliesi:  lo  provano  i  due  cognomi 
di  Apollo  indicanti  cosa  simile,  ed  Ictino  architetta  del 
tempio  d^Apollo  in  Figalia  fu  nelPetà  di  Pericle,  e  fab- 
bricò  allora  il  cosi  detto  Partenone  in  Atene.  La  nar* 
razione  antecedente  mi  die  Poccasione  di  far  sapere  che 
quel  simulacro  di  Apollo  sta  nella  piazza  de^  Megalo- 
politani  (cap.  3o). 

Nel  monte  Cotilio  scaturisce  una  sorgente  d^  acqua^ 
allorché  taluno  scrìsse  che  di  li  principia  la  corrente  al 
fiume  Limace ,  scrìsse  senza  aver  egli  stesso  veduto ,  o 
neppure  udito  da  chi  vide  il  fatto;  a  me  sembra  che 
sia  vero  V  uno  e  V  altro.  L^  acqua  della  sorgente  nel 
monte  Cotilio  non  si  dilunga  a  molta  distanza,  ma  in 
piccolo  spazio  diventa  adatto  invisibile.  Non  vennemi  in 
mente  di  occuparmi  con  premura  nel  cercare  in  qual 
luogo  deir  Arcadia  abbia  il  Limace  la  sua  sorgente. 

Di  sopra  al  sacrato  di  Apollo  Epicurio  è  il  cosi  detto 
Colilo,  dov^è  una  Venere,  la  quale  ebbe  anche  il  tempio, 
che  ora  non  ha  più  tetto,  ed  eravi  fatto  pure  il  sioiu-. 
lacró. 
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CAPO  XLIL 

Monte  Elaio.  Antro  di  Cerere  Melena.  Lutto ,  e  simu* 
lacro  ligneo  di  essa,  Altro  simulacro  fatto  da  Onaia. 
*  Culto  di  Cerere  Melena. 

L'altro  monte,  PEIaio,  è  lontano  da  Figalia  tretita 
stadi!  incirca  (^'jS).  Ivi  è  un  antro  sacro  a  Cerere  so« 
prannominata  Melena  (  negra  ).  II  racconto  fatto  dagli 
abitatori  di  Telpusia  della  congiunzione  di  Nettuno  con 
Cerere ,  Pammettono  ugualmente  anche  i  Figaliesi,  ma 
pretendono  che  invece  del  puledro  (^'jG)  fosse  partorita 
da  Cerere  la  dagli  Arcadi  soprannominata  Despina,  e 
dicono  che  da  questo  parto  in  poi  Cerer^  st  sdegnasse 
contro  Nettuno ,  e  che  nello  stesso  tempo  addoloratasi 
pel  rapimento  di  Proserpina  si  vestisse  di  nero,  e  giunta 
a  queir  antro ,  per  molto  tempo  non  si  facesse  più  ve- 
dere \  che  tutte  le  produzioni  della  terra  andassero  a 
male,  e  gran  parte  delle  persone  morissero  di  fame^  ve- 
runo  degli  altri  dei  sapea  dove  Cerere  si  fosse  nascosta^ 
che  Pane  arrivasse  in  Arcadia,  e  d'uno  in  altro  monte 
andasse  cacciando,  sinché  venuto  sul  monte  Elaio  ve- 
desse Cerere  laggiù  nelP  antro  (477)  ^^^^^  sembianza,  e 
nella  veste  già  prese  da  lei^  che  Giove  ne  udisse  il  rac* 
conto  fattogli  da  Pane,  e  mandasse  a  Cerere  le  Parche, 
ed  ella  ^  dato  ascolto  ,  deponesse  lo  sdegno  e  lasciasse 
andar  via  il  dolore.  I  Figaliesi  affermano  che  in  ricom- 
pensa istituirono  (478)  che  quell'antro  fosse  consacrato 
a   Despiua  ,  e  dentro  dedicarono  il  simulacro  in  legtic^ 
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la  Dea  (479)^  che  fecerlo  cosi  :  a  sedere  sopra  una 
tra  ^  in  tutto  simile  a  donna  ,  eccetto  la  testa ,  che 
a  criniera  e  figura  di  cavallo  ;  intorno  alla  testa  mi- 
0  figure  di  serpenti  e  d^altre  bestie^  una  tonaca  scen- 
de sino  a^  piedi  (48o);  sopra  una  mano  (48i)  stavale 
delfino;  suir  altra  un  volatile,  la  colomba.  Il  perchè 
essero  così  questo  zoano  è  manifesto  a  chi  ha  inten- 
lepto,  ed  è  buono  a  sapere  le  tradizioni  antiche  (48a). 
Doole  soprannome  di  Melena  ,  perchè  avea  la  veste 
;ra.  Né  di  chi  fosse  lavoro  quel  simulacro ,  né  come 
Ivasselo  il  fuoco  n^  hanno  memoria.  Sparito  V  antico 
olacro,  i  Figaliesi  non  restituironne  alla  Dea  un  aU 
^  e  trasandarono  gran  parte  della  festa,  e  de'  sacrifi- 
y  per  lo  che  venne  addosso  al  paese  la  sterilità  ;  alle 
pliche  loro  la  Pitia  rispose  in  tal  modo  : 

«  Arcadi  Azaniy  che  gh tonde  cibate^ 
»  Abitanti  Figalia,  ove  sta  Vanirò 
»  Nascondiglio  di  Cerere ,  che  ha  il  nome 
»   Dall' aver  II  partorito  un  cavallino  (4B3), 
»  Or  volete  saper  come  la  fame 
u  Cesserà  ?  Soli  voi  due  volte  foste 
»  Nomadi  s  soli,  due  volte  selvaggi, 
w  Cerer  spastica  da  riprodur  le  biade , 
»  Cerer  non  pia  tagrlcoltore  aggrava 
»  Del  trasportar  le  maturate  spighe , 
»  E  di  nuovo  dà  pasto  di  faggiuole  (48$) 
»  Perchè  de*  prischi  sacrifica ,  è  onori 
9  Privata  fu;  ma  divorar  Vun  CallrOf 
»  E  da'  figliuoli  ancor  vivanda  e  cibo 
w  Faràf  se  et  essa  non  placate  Vira 
»  Co*  libamenti  pubblici;  e  se  V  antro 
»  Non  adornate  con  divini  onori  »• 
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Poicbò  i  Figalìesì  ebbero  udito  V  oracolo.  Ira  le  al* 
tre  cose,  tennero  in  maggior  venerazione  di  prima  la 
dea  Cerere,  e  ad  un  certo  prezzo  indussero  Onata  di 
Micone  a  far  loro  il  simulacro  di  lei.  Di  qtiesl'  Onata  è 
lavoro  r  Apollo  in  bronzo  che  hanno  i  Perganieni,  Qoa 
maraviglia  e  per  grandezza  e  per  arte.  Avvenne  che 
questi  trovasse  una  pittura  (485),  imitazione  delPaotico 
zoano;  il  più,  com^ò  voce,  ricavandolo  da  quella,  ed 
aiutato  poi  anche  dalla  visione  d'un  sogno,,  fece  di  bron« 
zo  il  simulacro  a^  Figaliesi  due  (4^6)  generazioni ,  al 
più ,  dòpo  la  spedizione  del  Medo  contro  la  Grecia,  il 
ehe  mi  si  conferma  per  la  ragione  che  a  tempo  della 
scorreria  di  Serse  in  Europa ,  Gelone  6gIiuolo  di  Di* 
nomene  era  signore  dei  Siracusani  e  del  resto  della 
Sicilia  ;  morto  Gelone  fu  devoluto  il  principato  al  suo 
fratello  Gerone,  il  quale  morto  prima  che  fossero  de- 
dicati i  doni  da  lui  promessi  in  voto  a  Giove  per  le 
vittorie  equestri ,  ne  adempì  la  promessa  Dinomene  fi' 
gliuolo  di  Gerone  invece  del  padre.  Anche  queste  furoii 
opere  di  Onata.  in  Olimpia  son  queste  iscrizioni,  Puna 
disopra  al  dono  : 

Olimpio  Giove:  un  dì  7  tuo  sacro  agone 
Vinto,  Ufìa  volta  alla  quadriga,  e  al  corso 
Bisdosso  duCf  Geron  tai  don  promiseti, 
Dinomene  il  JigUuol  ha  dedicato 
Del  genitor  siracusano  il  voto, 

L^altra  iscrizione  dice  : 

Onata,  di  Micon  figliuola  compieo  (4  87) 
QuesCopra^  ahitator  di  Egìna  in  Nasso. 

Onala  s^  imbattè  a  vivere  nel  tempo  di  Egia  ateniese^  f 
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di  Àgelade  argivo.  Io  n^  andai  a  Figalia  principalmente 
per  questo  simulacro  della  dea  Cerere.  Non  sacrificai 
vittime ,  per  istare  al  rito  di  que^  del  paese  ,  ma  bensì 
frutti  d^alberi  domestici,  e  fira , gli  altri,  quello  della  ?ite, 
cera  delle  api,  velli  non  per  ancora,  purgati  al  lanificio, 
ma  tuttavia  sporchi;  possano  il  tutto  su  Paltare  edificato 
in  faccia  alPantro  \  e  portatovelo ,  ci  versano  delP  olio; 
questi  sono  i  riti  prescritti  alla  gente  ordinaria ,  a^  si- 
gnori (48^)9  ed  una  volta  Panno  al  Comune,  in  quanto 
al  sacrifizio.  Chi  Io  celebra  è  una  sacerdotessa ,  e  con 
tei  il  più  giovane  scelto  tra^  cosi  detti  lerothiti  (offe* 
tenti  (iSg)  ),  che  sono  presi  dal  ceto  de^  cittadini,  e  non 
pia  di  tre. 

Un  bosco  di  querce  attornia  V  antro,  ed  acqua  fredda 
scaturisce  dal  suolo.  Il  simulacro  fatto  da  Onata  non 
c'era  più  quando  i'  vi  andai;  la  maggior  parte  de'  Fi* 
gallesi  ignora  che  prima  vi  fosse.  Di  que'  che.  s' imbat* 
terono  in  me,  un  tal  vecchione  disse  che,  tre  generazioni 
avanti  di  lui,  delle  pietre  cadute  dal  coperto  del  tempio 
batterono  nel  simulacro  si  che  ne  fu  rotto,  anzi  afferma! 
che  totalmente  spari;  infatti  anche  a  me  era  tuttora,  yi^ 
sibile  nel  coperto  il  luogo  di  dove  le  pietre  si  erano 
distaccate. 
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CAPO  XLIIL 

Palianzio  città.  Evandro  fonda  un  altro  PaUansio  in 
vicinanza  del  Tevere.  Spedizione  militare  di  Antonino 
.Pio  in  Grecia.  Sue  beneficenze. 

La  narrazione  che  seguita  mi  richiama  a. dire  della 
città  di  Palianzio ,  se  vi  è  cosa  meritevole  di  memoria, 
e  a  dichiarare  perchè  Antonino  il  maggiore,  da  borgo  che 
era,  la  facesse  città  libera  col  nome  di  Palianzio  (ÌQo)j 
e  dassele  immunità  delle  imposte. 

Pretendono  che  ottimo  tra  gli  Arcadi  e  per  consiglio 
e  per  virtù  militare  esistesse  un  tale  di  nome  Evandro, 
che  nascesse  da  una  ninfa  figliuola  del  Ladone  (4^^)) 
e  da  Mercurio^  che  spedito  a  fondar  colonia,  e  capita- 
neggiando soldatesca  degli  Arcadi  da  Palianzio,  fondasse 
vicino  al  fiume  Tevere  una  città,  che  ora  fa  plarfee  di 
Roma;  e  quel  luogo  che  abitarono  Evandro,  e  gli  Arcadi 
andati  seco  fosse  chiamato  Palianzio  in  memoria  della 
città  di  Arcadia.  Tempo  dopo  si  alterò  il  nome  per 
detrazione  d^  una  L  e  della  N  (  Palatium  )  {4g^).  Dalle 
dette  ragioni  derivarono  le  munificenze  delPimperatore 
Antonino  verso  i  Pallanziesi.  Egli  medesimo  che  bene- 
ficò Palianzio ,  non  attirò  mai  di  sua  voglia  guerra  ve- 
runa addosso  a^  Romani.  I  Mauri ,  che  la  provocarono 
(son  essi  porzione  grandissima  de^  Libici,  e  indipendenti 
come  nomadi,  e  meno  superabili  degli  Sciti,  in  quanto 
che  non  su  carri,  ma  su  cavalli  salgoti  essi  e  le  mogli), 
scacciandoli   dal   proprio  paese ,  costrinseli  a  rifuggirsi 
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nella  estremità  della  Libia  presso  al  monte  Atlante ,  e 
tra  popoli  coabitatori  nei  dintorni  di  lui^  smembrò  per 
la  maggior  parte  il  territorio  de'  Briganti  in  Eretta* 
gna  (493)9  perchè  aveano  essi  pure  incominciato  a  fare 
scorrerie  armata  mano  nella  Genunia  (494)  soggetta  a' 
Romani.  Le  città  de'  Licii  e  de^  Cari! ,  e  quelle ,  che 
un  violento  tremoto  rovesciò  subissate  in  se  medesime, 
Coo  e  Rodi  (49^),  l'imperatore  Antonino  restituille  con 
trabocco  di  spese,  e  premura  di  ripopolarle.  Delie  sue 
largizioni  pecuniarie  fatte  a'  Greci  ed  a  stranieri  che 
erano  in  bisogno^  delle  fabbriche  fondate  per  Grecia,  e 
per  Ionia,  ed  in  Cartagine,  e  nel  paese  dei  Sirii,  scris- 
sero di  tutto  questo  diligentissimamente  altri  autori.  Il 
medesimo  imperatore  lasciò  di  so  anche  altre  simili 
cose  per  memoria  de'  posteri:  a  que'  sudditi  romani  che 
furon  fatti  cittadini,  ed  i  figli  di  loro  rimasero  nel  censo 
greco,  era  data  la  facoltà  di  poter  disporre  dei  proprii 
denari  a  scelta,  o  darli  a' parenti,  od  impinguarne  il  te- 
soro imperiale,  come  una  legge  «prescrive.  Antonino  al 
contrario  permise  a'  medesimi  di  lasciare  eredi  universali 
i  figliuoli  (496)  {quantunque  appartenessero,  al  censo  gre* 
co  )•  Egli  preferi  di  mostrarsi  piuttosto  filantropo  che 
mantenere  una  legge  vantaggiosa  al  tesoro.  I  Romani 
lo  chiamarono  il  Pio  Imperatore,  perchè  era  religiosis- 
simo verso  la  Divinità.  Sarebbesi  meritato,  a  parer  mio, 
di  portare  il  nome  dell'antico  Ciro,  chiamandolo  Padre 
degli  uomini  (497)*  Lasciò  successore  dell'  impero  un 
figliuolo  del  medesimo  nome.  Quest'Antonino  secondo 
marciò  contro  i  Germani  gente  bellicosissima ,  e  la  più 
numeroisa  degli  altri  barbari  di  Europa^  anelò  pure  con« 
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tro  i  Sarihati  per  gastigarli  d'aver  mosso  guerra  a'  Ko* 
maoi* 

CAPO  XLIV. 

Via  da  Megalopoli  a  Pallanzio  ed  a  Tegea.  Città  detta 
.  Le  Emonie,  /tacine  di  Orestasio^  e  di  Asea^  Sorgenti 
e  congiunzione  de'*  fiumi  jilfeo  ,  ed  JEuroià,  Monte 
Borio  ,  e  monte  chiamato  Cornate.  Co$e  memorabili 
in  Pallanzio.  Tempio  degli  Dei  Catari^  campo  Man^ 
tarico  ;  monte  Cresio  ,  e  sacrato  di  Afnvo.  Sorgente 
Leucoma. 

DelP  Arcadia  restami  a  descrivere  la  via  da  Megalo* 
poli  conducente  a  Pallanzio  ,  ed  a  Tegea  sìdo  a!  così 
detto  Cornate  (49^)*  Lungo  la  medesima  via  chiamano 
Ladocea  (499)  '^  campagna  davanti  a  Megalopoli ,  de- 
nominata da  Ladoco  di  Echemo^  dopo,  eravi  in  antico 
la  città  chiamata  Le  Emonie^  fondatore  ne  fu  Edione  di 
Licaone.  Il  luogo  continua  sino  a'  dì  nostri  ad  essere 
chiamato  Le  Emonie. 

Oltrepassatolo ,  rimangono  a  destra  della  via  tra  le 
altre  memorie  della  città  di  Orestasio  (5oo)  anche  le 
colonne  del  sacrato  di  Diana.  La  Dea  è*  soprannominala 
leria  (sacrificatrice),  DalP  Emonie  continuando  il  cam- 
mino per  la  via  diritta  s^  incontra  il  così  detto  Afrodi- 
sio,  e  poi  un  altro  luogo,  PAteneo  (5oi)^  a  sinistra  del 
quale  è  un  tempio  di  Minerva  ed  un  simulacro  fatto  di 
sasso.  In  distanza  di  venti  stadii ,  al  più ,  giacciono  ro- 
vine di  Asca*,  ed  èvvi  un  colle,  che  fu  già  V  acropoli;  ha 
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vesfigle  tuttavia   della   muraglia.  A  sladti  qoasi  xàaqne- 
da  Àsea,  poco  lungi  dalla  via,  trovasi  la  sorgente  del^: 
l'AIfeo  (5o2)^  e  per  la  medesima  via,  quella  del  fiume 
Eurota.  Presso  alla  sorgente,  delPAIfeo  sono:  un  tempio 
della  Madre  degli  Dei,  senza  tetto  (5o 3),  e  due  Iroiìi  di 
sastso.  L^acqna  delTEurota  si  mescola. rolPAIféo  y  e  per 
venti   stadii  in  circa  procedono    cella  «  Jteìssa .corrente  ,i 
poi  cadendo  ambidue  in  una  voragine,  rEm*ota'ritoi*na> 
su  nel  territorio  de^  Lacedemoni,  e  V  Al&o.  a  iPegedeilcif: 
Megalopolite.  Da  Asea    per   una   salita  si  i  va  al  monte* 
Borio  :  sulla  vetta  sono    vestigio  d^tuq  sacis»tò  \  dìcéàsi 
che  Pedificasse  a -Minerva  Soteria  {snli^irice}  ed  cl  Net*/ 
tono  Ulisse  ritornato  da  Ilio. -Il  monte  'denominato* Co-i 
mate  serve  a^  Megalopolitani    di  confine   del   territorio 
dalla  parte    de^  Tegeati   e  de'  Pallanziesi.  A  chi    volta 
a  sinistra   dal   Cornate  presentasi  la  pianura  pallantica. 
In  Pallanzio  è  un  tempio  con  simulacri  in  sasso  di  PaU 
laote ,  ed  un  altro  di   Evandro.  Vie  andie  il    sacrato 
di  Cora  figlia  di  Cerere ,  e   non  molto   di  lungi  hanno 
una  statua  di  Polibio^  del  colle  che  domina  la  città)se 
ne  servivano  anticamente  per  acropoli  ;  rimane  tuttavia 
sino  a^  dì  nostri  nella  cima  del  monte  un  sacrato'  degli 
Dei  soprannominati  Catari  (puri).  Li  faceansi  i  giura<^ 
menti  dì  grande  importanza^  i  nomi  di  quelli  Dei  non 
li  sanno,  o  sapendoli,  ricusano   proferirli  ^' potrebbesi 
congetturare  che  fossero  chiamati  Puri  perchè  Pallanzttf 
non  sacrificasse  loro  nel  modo  tenuto  da  suo  padre  ii» 
far  sacrificio  a  Giove  Liceo  (5o4)> 

A  destra  del  così  detto  Cornate  èia  pianura  chiamata  il 
Mffulnrico;}  sta  nel  territorio  de^  Tegeati,  ed  è  di  siadii 
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cinquanta  al  più  sino  a  Tegea.  A  destra  delia  via  è  uà 
monte  non  ^ande  chiamato  Cresio^  vi  è  fondato  nn  sa* 
crato  di  Àfnio. 

Ad  Aeropa  di  Cefeo  di  Aleo  si  congiunse  Marte^  se- 
condo che  dicono  i  Tegeati,  Àeropa  spirò  P  anima  ne' 
dolori  del  parto;  ma  il  figliuolo  si  attaccò  alla  mammella 
della  madre  quantunque  morta,  e  ne  tirò  latte  in  copia 
e  perenne ,  sendo  che  tutto  ciò  avvenisse  per  volere  di 
Marte,  n^ebbe  questi  il  cognome  di  Afnio  (pensniie),  e 
dicono  che  al  bambino  fu  messo  nome  Aeropo. 

Presso  Tegea  è  pure  una  sorgente  chiamata  Leucooia; 
pretendono  che  Leuconia  fosse  figlia  di  Afidante;  noo 
lontano  dalla  città  de'  Tégeati  è  un  monumento  (5oS). 

CAPO  XLV. 

•  '■    '  • 

Distretto  e  città  dt^  Tegeati.  Geste  militari  di  etsi^  di 
Anceo  ed  Echemo.  Sacrato  antico  di  Minen^a  Àlea; 
tempio  di  lei  incendiato  ;  descrizione  del  tempio  che 
esislei^a  all'età  dell'Autore, 

Pretendono  che  regnando  Tegeate  figlio  di  Licaone, 
da  quello  ne  venisse  il  nome  de'  Tegeati  al  territorio 
soltanto,  e  che  le  genti  (5o6)  abitassero  sparsamente 
per  demi ,  che  erano  i  Gareati ,  i  Filacii ,  i  Cariati ,  ì 
Coriti ,  ed  anche  i  Potachidi,  i  Manturii,  gli  Echeveli; 
e  che  nel  regno  di  Àfidante  fessevi  aggiunto  il  nono 
demo  {^o'j)^  gli  Afidanti. 

La  città  che  sussiste  a'  di  nostri  ebbe  a  fondatore 
Àleo.  A' Tegeati  inoltre   sono  comuni   anche  le  glorie 
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degli  Arcadi,  tra  le  quali  si  contano  la  guerra  di  presso 
Ilio,  le  azioni  contro  i  Medi  ^  ed  il  conflitto  nel  paese 
dei  Dipei  co'  Lacedemoni.  D'avvantaggio,  hanno  in  par* 
ticolare  questi  altri  vanti,  cioè  che  Ancéo  di  Licurgo , 
quantunque  ferito,  sostenne  di  resistere  al  cinghiale  che 
era  nel  Calidone;  Atalauta  lo  dardeggiava,  e  fu  la  prima 
a  cogliere  la  belva  \  perciò  le  furon  date  in  segno  di 
bravura  la  testa  e  la  pelle  (5o8)  di  quella. 

Ritornati  nel  Peloponneso  gli  Eraclidi ,  Echemo  di 
Aeropo  tegeate  duellò  con  Ilio,  e  n'ebbe  vittoria:^  i  Te- 
geati  vinsero  prim^i  degli  Arcadi  i  Lacedemoni,  che  gli 
avevano  provocati  a  battaglia ,  e  ne  menarono  prigioni 
in  buon  dato.  Aleo  fece  ad  essi  il  sacrato  antico  di  Mi- 
nerva Àléa^  ma  tempo  dopo  i  Tegeati  edificaronle  (5og) 
un  tempio  grande,  e  meritevolissimo  d'esser  veduto*,  ma 
il  fuoco  lo  sterminò ,  consumato  in  un  tratto  a  tempo 
dell'arconte  in  Atene  Diofante,  l'ultim'anno  delPOIim- 
piade  nònagesima  sesta,  vincitore  nello  stadio  Eupolemo 
elèo. 

Il  tempio  dell'età  nostra  sorpassa  di  molto  nella  co- 
Hruzione  gli  altri  del  Peloponneso,  tanto  per  l'architet- 
tura, che  per  la  grandezza.  Il  prim'ordine  di  colonne  è 
dorico^  sopra  a  questo  è  l'ordine  corinzio^  nel  difuori 
del  tempio  stanno  colonne  d'ordine  ionico  (5 io).  Udii 
che  ne  fu  architetto  Scopa  di  Pario ,  il  quale  in  molti 
liloghi  della  Grecia  primitiva  (5ii),  ed  anche  per  la  Io- 
nia e  la  Caria  lavorò  simulacri.  Le  sculture  negli  aqui- 
lani (5 1  a)  sono:  nel  davanti,  la  caccia  del  cinghiale  calido- 
nio^in  mezzo  sta  il  cinghiale^  da  un  lato,  Atalanta,  Me- 
leagrO) Teseo,  Telamone,  Peleo,  Polluce,  ed  lolao,  che  in 
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gran  parie  tlelle  fatiche  travagliò  con  Ercole,  ed  i  OgliuoH 
di  Testio  fratelli  di  Altea  chiamati  Proto  e  Comete;  ddU 
r altro  lato  del  cinghiale  è  Anceo  di  già  ferito ,  e  che, 
gittata  via  la  scure,  è  sostenuto  da- Epoco;  presso  a  lui 
Castore  ed  Àmfiarao  di  Oicleo  ;  di  sopra  a  questi,  Ip- 
potoo  e  Gercione  di  Agamede  di  Stimfelò;  per  ultimo 
vi  è  scolpito  (5i3)  Piritoo.  I  lavori  nelP  aquilano  (5i4) 
delP  opistodomo  rappresentano  il  combattimento  di  Te- 
lefo  contr^  Achille  nella  pianura  del  Caico. 

CAPO  XLVL 

Simulacro  amico  di  Minerpa  jiléa^  e  denti  del  cinghiah 
caledonio  portati  via  daW imperatore  Augusto.  Sija 
il  novero  de^  simulacri  di  deità  presi  in  luoghi  di* 
versi  nelle  occasioni  di  guerra. 

L'antico  simulacro  di  Minerva  Alea,  e  con  esso  i  denti 
del  cinghiale  caledonio  li  portò  via  Angusto  impera* 
tore  de'  Romani  quando  guerreggiava  con  Antonio,  e 
vinse  la  lega  fatta  in  aiuto  di  questo,  nella  quale  erano 
entrati ,  eccetto  i  Mantinei  ^  gli  altri  Arcadi  rimanenti. 
E  chiaro  che  Augusto  non  fu  il  primo  a  rubare  avvinti 
e  voti  ed  imagini  di  Dei ,  avendo  egli  seguitato  P  uso 
stabilito  dal  tempo  antico.  Infatti,  rovesciato  Ilio,  e  gii 
dividendosi  i  Greci  le  spoglie,  toccò  a  Stendo  di  Ca- 
paneo  lo  zoano  di  Giove  Erceo.  Molti  anni  dopo, 
emigrando  (5i5)  i  Dorici  in  Sicilia,  Anlifemo  il  fonda- 
tore di  Gela,  dopo  saccheggiata  Omface,  piccola  città 
de'  Sicani ,  ne  trasportò  a  Gela  un  simulacro  fatto  da 
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Dedalo.  Il  re  de^  Persiani,  Serse  di  Dario,  oltre  a  quanto 
portò  via  dalla  città  degli  Ateniesi,  sappiamo  che  ,  ora 
arbitrariamente  pigliando  di  Biaurone  quel  simulacro 
della  Diana  Brauronia,  ora  incolpando  i  Milesii  d'essersi 
a  bella  posta  mal  condotti  nella  battaglia  navale  contro 
gli  Ateniesi  in  Grecia,  tolse  ad  essi  V  Apollo  di  bronzo, 
che  era  nei  Branchidi^  e  poi  a  Seleuco  toccò  di  riman- 
darlo, dopo  del  tempo,  a'  Milesii  (5 16).  Presso  gli  Argivi, 
i  simulacri  da  loro  tolti  via  di  Tirinto  sono  collocati  tut- 
tora a  mio  tempo,  lo  zoano,  presso  Minerva  (neW Ereo)^ 
e  r  altro  nel  tempio  d'Apollo  Eleo.  Anche  i  Ciziceni, 
avendo  costretti  i  Proconnesii  ad  unirsi  a  coabitare 
seco,  tolsero  via  da  Proconneso  il  simulacro  della  Ma- 
dre Dindimene,  il  quale  è  d'oro^  la  faccia,  invece  d'cs- 
sere  d'avorio,  è  fatta  dei  denti  di  cavalli  fluviatili.  L'im- 
peratore Augusto  dunque  mise  in  opera  quel  che  pra- 
ticavasi  a  tempo  antico,  ed  era  sanzionato  coli'  uso  de' 
Greci  stessi,  non  che  degli  stranieri.  I  Romani  hanno  il 
simulacro  di  Minerva  Alea  nel  luogo  di  dov'  entrasi  nella 
piazza  fatta  da  Augusto,  e  quivi  è  consacrato;  tutto  di 
avorio,  ed  è  lavoro  di  Endio.  Che  dei  denti  del  cin- 
ghiale uno  ne  andasse  in  tritoli  l' affermano  i  mo« 
stratori  delle  rarità  (5 17);  l'altro,  che  dura  tuttavia,  è 
dedicato  negli  orti  Cesariani  dentro  il  sacrato  di  Bacco, 
essendo  nel  perimetro  della  lunghezza  grosso  un  mezzo 
braccio  (Si 8). 
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Simulacro  pia  recente  di  Minerva  Alia.  Ifòuero  de^vpA 
e  delle  cose  memorabili  che  sono  nel  tempio  di  essa. 
Giuochi  Alèi  ed  Alotii,  Sacrati  di  Minerva  Polìatiis 
e  di  Diana  Artemide. 

il  simulacro  di  Minerva  che  a^  dì  nostri  è  in  Tegea 
fuvvi  trasportato  dal  demo  de^  Manturiei^  da' quali  ebbe 
il  soprannome  di  Ippia  (  easfaliern  ),  perchè ,  a  detto  di 
loro  ^  spinse  addosso  ad  Enceladò  il  cocchio  de'  ca- 
valli (5 19)  quando  gli  Dei  ebbero  da  combattere  coi 
giganti  :  ma  prevalse  che  dagli  altri  Greci  e  dai  Pelo- 
ponnesiaci stessi  anche  questa  fosse  cognominata  Alea. 
Da  un  Iato  del  simulacro  sta  Esculapio,  dalPaltro  Igiea 
in  marmo  pentelico  ^  lavori  di  Scopa  da  Parie.  Doni 
nel  tempio  degni  di  memoria  sono:  la  pelle  del  cinghiale 
calidonio;  dal  tempo  era  guasta  ed  afTatto  spelata  delle 
setole.  Sonovi  pendenti  anco  delle  catene  (quante  non 
ne  distrusse  il  tempo),  che  avevano  a'  piedi  quegli  schiavi 
lacedemoni,  i  quali  zappavano  la  pianura  a^Tegeati  (5io). 
Inoltre  vi  sono:  una  lettiga  (52 1)  sacra  a  Minerva,  ed 
il  ritratto  di  lei  rappresentato  in  pittura;  vi  è  pure  Par* 
matura  di  Marpessa ,  donna  tegeate ,  per  cognome  la 
vedova;  di  lei  parleremo  in  appresso. 

Amministra  il  sacerdozio  a  Minerva  una  giovincel- 
la  (52^),  non  so  per  quanto  tempo,  ma  prima  d^essere 
pubere  ;  non  di  più.  Dicono  che  fosse  cretto  alla  Dea 
un  altare  da  Melampode  di  Amitaone.  Sonovi  scolpita 
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a  basso  rilievo  (5a3)  Rea,  ed  Oiuoe  ninfai  che  Icogono 
GioTe  tuttora  infante  ;  da  una  parte  ne  stanno  quattro: 
Glauca,  Neda,  Tisoa,  ed  Antracìa^  dalPaltra:  Ida,  Agno, 
Alcinoe,  Frissa.  Sonovi  anche  rappresentati  i  sioiulacrt 
delle  Muse,  e  di  Mnemosine. 

Non  di  lungi  dal  tempio  è  Io  stadio  arginato  di  ter- 
ra (5^4)  9  dove  celebrano  giuochi  ^  V  uno  nominato  gli 
Àlei  da  Minerva  Alea  ^  T altro  gli  Alotii  {de  prigioni )j 
perchè  la  maggior  parte  i  Lacedemoni  preserli  vivi  in 
battaglia. 

Da  settentrione  del  tempio  è  una  fontana ,  presso  a 
cui,  sì  come  affermano ,  fa  da  Ercole  sforzata  V  Ange , 
non  consentendo  essi  a  quanto  ne  dice  Ecateo.  A  tre 
stadii  dalla  fontana  è  un  tempio  di  Mercurio  Epito« 

Hanno  i  Tegeati  anche  un  sacrato  di  Minerva  Polia*» 
tide.  11  sacerdote  vi  entra  una  volta  Panno  solamente) 
io  chiamano  il  sacrato  della  difesa ,  raccontando  che  a 
Cefeo  di  Aleo  fu  fatta  grazia  da  Minerva  ,  che  Tegea 
(osse  inespugnabile  ;  ed  affermano,  che  a  guardia  della 
città  la  Dea  donasse  loro  una  ciocca  de^  capelli  tagliati  à 
Medusa.  Di  Diana,  la  stessa  che  Egemone  {condoitiera}^ 
narrano  come  Aristomelide  usurpasse  lo  stato  degli  Or- 
eomenii  d'Arcadia;  come,  innamoratosi  di  una  vergine 
tegeate,  e  fattosene  padrone  in  modo  qualunque,  diella 
in  custodia  a  Gronio  ;  ma  prima  d'esser  eondotta  al  ti- 
ranno e  pel  dolore  e  per  la  verecondia^  si  uccise.  Una 
tisione  di  Diana  spinse  Gronio  a  dare  addosso  ad  Ari- 
stomelide; uccisolo,  rifuggissi  in  Tegea,  e  fecevi  à  Diana 
un  sacrato. 

PMfiÀtnJ^,  Descrit,  déUa  Grecia^  Tom*  iF^  S 
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CAPO  XLVIII. 

Tempio  di  Fenere  delio  il  Plinio^  ed  ii^i  le  imagini  Je* 
legislatori.  Corone  di  Ilaria  sorte  date  a'^  vincitori 
Simulacri  di  Marte  Ginecotea.  Ara  e  simulacro  qua* 
drato  di  Giove  Telio.  IlUtia  inginocchiata.  Doppia 
narrazione  intorno  al  pano  delP  Auge.  AUri  monti" 
menti  memorabili  nella  piazza  de^  Tegeati. 

Nella  piazza,  avendo  molta  somigliania  alla  forma  di 
plinto  (mattone  quadrato)^  vi  è  un  tempio   di  Venere 
denominato  il  plinto^  ed  il  simulacro  di  essa.  Scolpiti  a 
rilievo  (525)  in  cippi   da  un  lato  della  piazza  isono  Ao« 
tifane,  e  Creso,  e  Tironida,  e  Piria,  che  fecero  leg^i  a* 
Tegeati ,  e  sin  ad   ora  sono  venerati  ;  in  altro  cippo  è 
rappresentato  lasio,  che  tiene  un  cavallo,  e  colla  destra 
porta  un  ramo  di  palma  (5^6).  Affermano  che  ottenesse 
vittoria  equestre  in  Olimpia,  quand^Ercole  tebano  istituì 
le  gare  olimpiche;  del  darsi  in  Olimpia  al  vincitore  co- 
rona d^oleastro  e  di  alloro  a  Delfo,  ne  resi  ragione,  del 
primo,  nella  descrizione  delPElidc  ^  e  delPaltro  parlerò 
in  appresso.  NelP  istmo  statuirono  dar  corona  di  pino; 
nei  giuochi  nemei,  di  appio  per  memoria  dei  patimeDti 
di    Palemone    e    di   Archemoro.  Veramente  ì   più   de^ 
giuochi  hanno  corone  di  palma,  e  palma  generalmente 
è  posta  nella  mano  destra  del  vincitore  ;  lo  che  fu  sta- 
bilito   per    la    ragione  seguente  :   Teseo  ,  ritornando  di 
Creta,  vogliono  che  facesse  giuochi  ad  Apollo  in  Delo^ 
e  coronasse  i  vincitori  con  palma  ^  sì  che  quesi^uso  eo' 
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mìnciasse'  di  là.  Anche  Omero  fece  menzione  della  pal- 
ma di  Delo  nella  preghiera  di  Ulisse  alla  Gglia  di  Alci-' 
noo  (Odiss.,  VI,  163  seg.) 

Stanno  pure  nella  predetta  piazza  :  un  simulacro  di 
Marte  fatto  in  rilievo  a  maniera  di  tipo  in  un  cippo,  e  lo 
chiamano  Marte  Ginecotia  {del  convito  muliebre)  (Ss^), 
perchè  sopraggiunte  la  guerra  laconica  e  la  prima  in- 
vasione armata  di  Garillo  re  de^  Lacedemoni,  le  donne 
armatesi  stettero  in  agguatò  sotto  il  colle,  che  nominano 
anche  a^  dì  nostri  la  guardia.  Venuti  a  fronte  gli  eser- 
citi ,  ed  entrambe  le  parti  mostrando  prodezze  molte  e 
memorabili,  vogliono,  che  in  tal  punto  apparissero  loro 
le  donne,  e  cagionassero  iT volta-faccia  de'  Lacedemo- 
ni (528)^  che  Marpessa,  detta  la  vedova,  sorpassasse  U 
altre  in  coraggio,  e  facesse  prigione  Garillo,  il  quale  poi 
fu  rilasciato  con  giuramento  dato  ai  Tegeati  che  più  non 
marcerebbero  i  Lacedemoni  a  danno  di  quelli,  ma  lo  vio- 
lò. Le  donne,  senza  mescolarvi  gli  uomini  (5 29),  fecero  a 
Marte  il  sacrificio  della  Vittoria,  né  gli  ammisero  a  par- 
tecipare delle  carni  della  vittima^  in  véce  ne  venne  a 
Marte  quel  soprannome. 

Eravi  inoltre  un  altare  di  Giove  Telio  (adulto)  coti 
simulacro  quadrato.  Farmi  che  gli  Arcadi  amino  sover-- 
chiamente  questa  figura.  Sonovi  monumenti  di  Tegeate 
figlio  di  Licaone ,  e  di  Mera  moglie  di  Tegeate ,  che 
dantioia  per  figlia  di  Atlante.  La  ricordò  anche  Omerd 
in  que'  discorsi  d^DIisse  con  Alcinoo  in  proposito  delia 
via  conducente  alP inferno,  e  delle  anime  vedute  da  esso: 
laggiù. 

Anche  Jllitia  (  di  cui  pure  hanno  in  piazza  e   tempio 
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«  simuliicro)  chiamano  per  soprannome  V  dècovacciatii) 
narrando  come  Aleò  classe  la  figlia  in  mano  a  Màaplio, 
intimandogli  di  condurla  al  mare ,  e  soramergervela; 
che  condottavela  j  si  accovacciasse  sulle  ginocchia  ,  ed 
in  questa  guisa  partorisse  il  figlio,  Il  dov^è  ora  il  sacrato 
d^  Illitia.  Questo  racconto  è  diverso  da  un  altro  che  dice 
aver  PAuge  partorito  di  soppiatto  del  padre,  ed  avere 
esposto  Tèlefp  nel  monte  Partenio,  ed  ivi  al  derelitto 
bambino  aver  dato  il  latte  una  cerva.  Anche  questo  è 
ripetuto  niente  meno  delP  altro  racconto  de'  Tegeati. 
Presso  al  sacrato  dMllitia  è  un  altai^e  della  Terra; 
congiunto  a  questo  è  un-  cippo  di  marmo  bianco,  sul 
quale  sta  Polibio  di  Licorta ,  ed  in  un  altre  è  scolpito 
a  rilievo ,  de'  figli  di  Àrcade ,  Elato  (53o). 

CAPO  XLIX. 

Filopemeney  e  gene  di  esso. 

Non  di  lungi  della  piazza  è  'I  teatro^  presso  a  cui 
sono  de'  piedistalli  di  ritratti  in  bronzo ,  ma  i  ritratti 
non  vi  stanno  più  (53 1)  ^  rimane  bensì  in  uno  di  qua' 
piedistalli  P  iscrizione  che  dice  essere  la  statua  di  Filo- 
pemeney del  quale  hanno  memoria  non  meno  per  altre 
ragioni,  quanto  principalmente  a  cagione  del  ben  pen- 
sare mostrato  sempre  da  lui,  e  per  le  geste  che  valoro- 
samente operò.  In  quanto  alla  reputazione  di  famiglia, 
il  suo  padre ,  Craugide ,  non  restò  indietro  a  veruno 
degli  Arcadi  megalopolitani.  Morto  Craugide ,  quando 
Filopemene  tuttavia  era  infante,  ne  prese  la  tutela  una 
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persona  mantineese,  Oleandro,  fuggito  di  Maniinea,  « 
trasferitosi  ad  abitare  in  Megalopoli  per  infortunio  cbe 
gli  fu  dalla  patria  cagionato  ;  era  per  altro  in  possesso 
di  atrita  ospitalità  colla  casa  di  Graugide. 

Dicono  cbe  Filopemene  frequentasse  tra  gli  altri  pre- 
cettori, ancbe  Megalofane  ed  Erdelo  ,  e  affermano  che 
questi  fossero  stati  discepoli  di  Àrcesilao  Pitanéo.  In 
grandezza  e  forza  del  corpo  non  fu  da  meno  di  veruno 
de^  Peloponnesiaci ,  ma  nel  viso  era  malfatto  ^  spregiò 
di  esercitarsi  nei  giuocbi  di  corona^  e  lavorando  i  suoi 
jproprii  campi ,  non  lasciava  di  estinguere  le  bestie  fé* 
roci^  vogliono  cbe  leggesse  libri  di  sapienti  accreditatis* 
simi  in  Grecia ,  e  quanto  descrivea  memorie  militari,  e 
ciò  che  insegnasse  gli  stratagemmi.  Volendo  costituire 
tutta  la  sua  vita  nella  imitazione  del  pensare  e  dell'  ò« 
perare  di  Epaminonda,  non  potè  affatto  raggiungerlo; 
in  Epaminonda,  tra  le  altre  prerogative,  F  anima  aveva 
sangue-freddo  nello  sdegno,  ma  nelParcade  partecipava 
delP  ira. 

Quando  Gleomene  prese  Megalopoli,  non  fu  avvilito 
Filopemene  dalla  disgrazia  improvvisa  ;  salvò  due  parti 
di  quelli  cbe  erano  in  età  da  combattere  ;  donne  e  fan- 
ciolli  tutti  mandatili  a  Messene  \  sendo  in  quel  teknpo 
alleati  e  benevoli  loro  i  Messenii;  e  perché  vi  erano  de' 
salvatisi  colla  fu^a,  a'  quali  Gleomene  avea  mandato  a« 
raldo ,  e  pentitosi  di  quelP  attentato  volea  far  tregua 
co'  Megalopolitani  fuorusciti ,  a  patto  che  ritornassero 
a  casa  ;  ma  Filopemene  persuase  i  cittadini  tutti  quanti 
erano  a  procacciarsi  il  ritorno  armatamano,  piuttosto 
cbe  entrare  in  accordo  ed  in  trégua.  Accaduta  là  bat- 
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taglia  contra  Gleomene  ed  i  Lacedemoni  a  Sellasia(539) 
vi  si  trovarono  Achei  ed  Arcadi  venuti  da  tutte  le 
città ,  ed  unito  ad  essi  battagliava  anche  Antigono 
alla  testa  d^  armati  condotti  di  Macedonia.  Filopejmene 
comandava  allora  ta  cavalleria  ^  ma  poiché  si  avvide  che 
la  maggior  parte  delP  esito  di  quel  coml)attimeDto  di« 
pendea  dalla  fanteria,  volontariamente  si  mise  appiedi 
armato  alla  grave,  ed  entrato  nel  cimento,  da  meritarDe 
memoria,  taluno  de^  nemici  lo  trapassò  per  ambedue  le 
cosce  con  giavellotto*^  ma  egli,  quantunque  fosse  insieme 
confitto,  piegò  le  ginocchia^  e  si  sforzò  d^andare  innansi 
si  che  pel  movimento  delle  gambe  (533)  ruppe  il  gia- 
vellotto. Dopo  che  i  Lacedemoni  e  Gleomene  furoDO 
vinti  nella  battaglia,  e  Filopemene  ritornò  alP esercito, 
allora  i  medici  estrassero  dalle  cosce  V  asta  del  giavel- 
lotto da  una,  la  punta  dalP  altra  ^  ed  Antigono  risapa« 
tone ,  e  vedutone  il  coraggio  si  affrettava  di  condurrà 
Filopemene  in  Macedonia^  ma  egli  si  curò  poco  di  àd« 
tigone,  e  fallo  passaggio  di  mare  in  Creta  (che  era  in 
preda  a  guerra  civile)  fu  dato  per  capitano  a^  merceoa- 
rii  (534).  Tornalo  poi  a  Megalopoli,  fu  subito  dagli  Achei 
prescelto  al  comando  della  cavalleria,  che  feccia  compa- 
rire per  la  migliore  di  tutta  Grecia,  nelP  occasione  che 
gli  Achei,  e  quanti  altri  erano  con  essi,  combatterono 
lungo  il  fiume  Lariso  contro  gli  Elei ,  ed  il  soccorso 
etolico  venuto  per  la  consanguineità  che  era  tra  questi. 
Primieramente  Filopemene  uccise  di  propria  mano  De- 
mofanto,  che  i  nemici  aveano  alla  testa  della  cavalleria, 
e  poi  fece  dar  volta  al  rimanente  della  cavalleria  etolica 
ed  elea. 
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Filopemene  muta  le  armature  aehee  per  altre.  Ha  evento 
felice  a  Mantinea.  È  accolto  con  applauso  ne* giuochi 
Nemei.  Filippo  di  Demetrio  manda  sicarii  ad  ucci^ 
derlo.  Geste  di  lui  contro  Nabide  e*  Lacedemoni. 

Come  che  gli  Achei  dod  avessero  gii  occhi  rivolti  ad 
aUro  che  a  Filopemene ,  e  lo  slimassero  il  tutto  :  egli 
mutò  il  guarnimento  delP  armi  alla  gente  appiedi  ,  che 
pprtanti  aste  corte,  e  scudi  assai  lunghi  come  i  tirei  de^ 
Celli  (535) ,  o  le  gerre  de^  Persiani  (536),  persuaseli  a 
cestir  corazze,  a  calzar  gambiere,  e  di  più,  a  servirsi  di 
icadi  argolici  e  d^aste  lunghe. 

Insorto  a  Lacedemone  un  altro  usurpatore  (537), 
tfacaoida,  e  di  nuovo  suscitatasi  guerra  agli  Achei  eoa* 
ro  i  Lacedemoni  e  Macanida,  ne  fu  capitano  generalis 
rilopem.ene.  Fatta  battaglia  presso  Mantinea,  i  leggieri 
|e^  Lacedemoni  vincono  i  novizii  (538)  (non  pratici  della 
\uova  armatura)  degli  Achei ,  a^  quali  già  fuggitivi  die 
ddosso  Macanida.  Filopemene  colla  falange  de^edoni 
gì  retrocedere  gli  armati  gravi  de^  Lacedemoni,  e  scon- 
ratosi  con  Macanida,  che  tornava  dalPinseguire,  Fuc- 
ide^  si  che  a^  Lacedemoni  disgraziati  nella  battaglia 
le  venne  uu  bene  assai  superiore  al  danno  della  scon-- 
Itta^  jdiventati  hberi  dalPusurpatore. 
,  Non  molto  dipoi  celebrandosi  dagli  Argivi  i  giuochi. 
\emei,  Filopeqiene  s^mbattè  ^d  esser  presente  atta  gara 
]e^  citaredi  (SBg).  In  quelP  occasione  Ptlade^  uomo  di 


i36  L' ARCADIA 

origine  megalopolitano ,  e  citaredo  stimatissimo  sopra 
ogni  altro  dell'età  sna  (stato  già  vincitore  nei  Pitici) 
cantando  {nei  giuochi  nemei^  V  aria  di  Timoteo,  intito- 
lata i  Persiani,  ed  incominciando  dalla  cantata  e 

«  O  ffi,  che  ffrande^  adornamento  UlttMira 
•  Di  libeHaU  fabbricasti  a  Grecia^  ecc. 

Totti  i  Greci  6ssarono  gli  occhi  in  Filopemeney  e  aio* 
strarono  collo  strepito  che  la  cantata  era  applicata  a 
Ini.  Un  altro  fatto  consimile  intendo  che  acrèadesse  a 
Temistocle  nel  teatro  in  Olimpia:  quando  il  pieno  tea* 
tro  si  alzò  in  piedi  per  onorarlo  (54o).  Alla  fine  il  re 
de'  Macedoni,  Filippo  di  Demetrio,  che  fece  morire  di 
veleno  anche  Arato  sicionio,  mandò  persone  a  Megalo- 
poli con  ordine  di  uccidere  Filopemene;  ma  fallitogli  il 
colpo,  venne  in  odio  a  tutta  Grecia.  Accadde  poi  che  i 
Tebani  dopo  superati  in  campo  i  Megaresi,  ed  avendo 
già  incominciato  a  scalarne  le  mura ,  i  Megaresi  con  a« 
stnzia  se  ne  vendicarono ,  facendo  credere  che  Filope* 
mene  venisse  in  città;  per  Io  che  i  Tebani  si  misero  tanto 
in  guardia,  da  tornarsene  addietro,  lasciata  in  tronco  la 
guerra. 

Da  capo  ripullulò  in  Lacedemone  un  altro  usurpa- 
tore, Nabide.  Per  li  primi  si  gittò  su'  Messenii  ;  li  sor- 
prese di  notte,  quando  niente  aflatto  se  P  aspettavaoc; 
occupò  la  città  ,  eccetto  la  rocca  ;  il  giorno  dopo  con 
armati  arrivato  Filopemene ,  usci  Nabide  a  patti  fuori 
di  Messene.  Filopemene ,  scadutogli  il  tempo  della  du- 
rala del  generalato,  ed  essendo  stati  eletti  alti*i  Achei  a 
comandar  l'esercito,  egli  ripassò  in  Greta  a  soccorrer* 
i  Gortinii  gravati  da  guerra  ;  ma  gli  Àrcadi  presolo  in 
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disdegno  a  causa  della  sua  dipartenza,  ritorna  da  Creta. 
Trovò  cbe  i  Romani  ripigliavano  la  guerra  conNabide, 
appareccbiandogli  contro  un^armata  navale.  Filopemene 
allora,  spinto  dalP  ardore,  era  per  pigliarvi  parte  ;  ma , 
come  affatto  inesperto  del  mare,  sali,  senz^accorgersene, 
una  trireme  cbe  facev'acqua^  per  lo  cbe  venne  in  mente 
a'Romanif  ed  agli  altri  della  lega,  la  ricordanza  deVersi 
di  Omero  nella  Rassegna  delle  navi  sulP  imperizia  degli 
Arcadi  in  cose  di  mare. 

Non  molti  giorni  dopo  la  battaglia  navale ,  Filope- 
mene 9  e  ^1  drappello  cbe  avea  seco ,  aspettando  una 
notte  senza*  lume  di  luna ,  incendiarono  il  campo  de^ 
Lacedemoni  a  Gizio.  Allora  Nabide  sorprese  in  luogbi 
difficili  Filopemene ,  e  quegli  Arcadi  cbe  seguitavano  ; 
gente  per  altro  assai  brava  a  combattere,  ma  poca.  Fi- 
lopemene, cambiata  la  direzione,  per  cui  avea  condotte 
in  dietro  le  sue  genti,  fece  in  modo  cbe  i  luoghi  forti 
rimanessero  a  lui,  e  non  a'  nemici. 

Vinto  cbe  ebbe  in  campo  Nabide  ed  uccisi  di  notte 
la  maggior  parte  de^  Lacedemoni,  sali  a  più  sublime 
stima  tra^  Greci.  Dopo  questo  fatto  Nabide  avuta  da^ 
Romani  a  certo  tempo  la  tregua,  prima  cbe  questa  fi- 
nisse morì ,  ucciso  da  uno  di  Calidpnia  cbe  era  venuto 
col  pretesto  della  lega,  ma  nel  fatto  era  nemico^  e  dagli 
Etolii  fu  mandato  a  questo  fine. 
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CAPO  LI. 


Nouero  delle  geste  di  Filopemene.  Morie  di  lui. 

Filopemene  al  tempo  stesso  fatta  irruzione  ia  Sparla 
obbligò  i  LacedemoDi  ad  iscriversi  nel  censo  Àcheo. 
Non  mollo  dipoi  Tito  Flaminio  (54 1)  generale  di.  que' 
Romani  che  erano  per  Grecia ,  ed  il  Megalopolitano 
Diofane  figliuolo  di  Dico  (54^)  eletto  allora  a  capitanare 
gli  Achei,  mossero  contro  Sparta  dando  querela  ai  La- 
cedemoni d^aver  macchinato  novità  contro  i  Bomani» 

Filopemene,  quantunque  fosse  in  condizione  privata, 
nondimeno  serrò  le  porte  agli  aggressori^  ed. i  Lacede* 
moni  in  benemerenza  di  questo,  e  dell' operato. contro 
i  due  usurpatori  gli  donarono  la  casa  di  Nabide ,  la- 
quale  valeva  sopra  cento  talenti^  ma  egli  si  mostrò. sa- 
periore  alPamor  del  danaro,  ed  invitò  i  Lacedemoni  ad 
impiegarlo  piuttosto  in  conciliarsi  nel  Sinedrio  Acheo 
quelli  che  vi  si  trovassero  di  parte  popolare.  Dicooo 
che  alludesse  con  questo  discorso  a  Timolao^  ne  venue 
che  nuovamente  fu  eletto  generalissimo  degli  Achei.  I 
Lacedemoni  allora  tornati  in  discordia  civile ,  egli  oc 
cacciò  fuora  del  Peloponneso  trecento,  i  principali  au- 
tori della  discordia^  e  vendè  circa  tremila  il o ti ^ atterrò 
il  cerchio  della  muraglia  di  Sparta,  e  proibì  agli  efebi 
di  più  studiare  secondo  le  regole  di  Licurgo,  ed  invece 
di  esercitarsi  piuttosto  alla  maniera  degli  efebi  Achei. 
Ma  i  Romani  dovcano  poi  restituire  loro  V  educazione 
del  paese.    Infatti    Antigono ,  discendente    da    Seleuco 
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soprannomiDato  Nicatore,  che  lo  seguitava  con  solda- 
tesca de^  Sirii  vinti  da  Manio  (543)  e  dai  Romani  alle 
rerniopile  ;  ed  Aristeno  (544)  megatopolitano  utiita- 
nente  agli  Achei  esortando  ad  approvare  in  tutto  e  per 
otto  quel  che  piacesse  a^  Romani  e  di  non  opporsi  in 
rooto  veruno  ad  essi,  Filopemene  mirò  con  disdegno 
krìsteuo ,  affermando  che  egli  affrettava  V  ultimo  fato 
dia  Grecia.  Volendo  Mauio  ricovrare  a  casa  gli  es^uli 
le'  Lacedemoni  gli  si  oppose  in  consiglio  Filopemene^ 
uà  poiché  Mauio  fu  partito ,  lasciò  Filopemene  che 
illora  rientrassero  in  Sparta.  Dovea  per  altro  la  pena 
della  propria  alterigia  cadere  addosso  a  Filopemene  : 
dichiarato  per  Poltava  volta  generalissimo  degli  Achei 
fece  rimprovero  a  persona  non  volgare  di  essersi  la- 
sciato prendere  dai  nemici ,  ed  esistendo  allora  una 
querela  degli  Achei  contro  i  Messenii ,  egli  mandò  Li- 
corta  con  armati  a  devastarne  il  paese ,  e  tre  giorni 
dopo,  al  più  tardi ,  quantunque  preso  da  gran  febbre  , 
ed  attempato  più  d^anni  settanta,  stimolato  nondimeno 
a  prender  parte  con  Licorta  in  quella  spedizione,  con- 
dusse con  sé ,  tra  cavalièri  e  peltasti ,  sessanta  uoinini. 
Licorta  co^  suoi  ritornava  appunto  indietro  per  a  casa 
&enz^  aver  dato  molto  travaglio  a^  Messenii ,  e  neppure 
egli  averne  ricevuto  gran  danno.  Ma  Filopemene  (  che 
in  un'incontro  era  stato  ferito  nel  capo  ed  era  caduto 
giù  da  cavallo)  vivo  lo  portano  a  Messene  (545).  Allora  as- 
sembratisi tosto  in  consiglio,  differenti  e  non  diretti  ad 
un  medesimo  scopo  furono  i  pareri.  Dinocrate  e  quanti 
altri  Messenii  erano  potenti  iti  averi  proponeano  di  uc- 
cìdere Filopemene^  i  popolari  aveano  impegno  grandis- 
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simo  a  fare  altramente ,  chiamandolo  più  che  padre  £ 
lutto  il  nome  Greco.  Ma  Dioocrate,  anche  ad  onta  delle 
opposizioni  de^  Messenii,  era  quegli  che  dovea  far  ino* 
rire  Filopemene ,  mandatogli  il  veleno.  Licorta  di  It  a 
poco  raccolta  gente  di  Arcadia  e  di  Acaia  marciò  ad 
oste  contro  Messene ,  il  popolo  de^  Messenii  si  rese 
agli  Arcadi^  que'  che  avean  dato  voto  di  morte  a  FiIo« 
pemene,  presi,  tranne  Dinocrate,  n^ebber  tutti  la  pena. 
Che  Dinocrate  spirò  Panima  ucciso  di  sua  propria  mano. 
Gli  Arcadi  ne  riconducono  a  Megalopoli  anche  il  ca- 
davere. 

CAPO  LII. 

Morto  Filopemene  Grecia  finì  di  produrre  uomini  va- 
lorosi^  de*  quali  si  fa   breve  enumerazione.   Elogio^ 
scolpito  alla  statua  di  Filopemene. 

Dopo  questo  avvenimento  Grecia  finì  di  produrre 
uomini  di  merito  sommo.  Milziade  6gIio  di  Gimone, 
vinti  iu  campo  i  barbari  sbarcati  a  Maratona,  e  ricevuto 
il  comando  delP  armata  navale  contro  i  Medi  (546),  fu 
il  primo  benefattore  di  tutta  Grecia  ^  Filopemene  di 
Graugide  fu  V  ultimo  (547).  Que^  che  prima  di  Milziade 
fecero  mostra  delle  prodezze  loro,  Godro  di  Melante,  lo 
spartano  Polidoro  (548),  Aristomene  messenio  ,  e  chi 
altri  vi  fu,  mostrano  ciascheduno  d^aver  giovato  alle  xx* 
spettive  patrie  loro ,  ma  non  alla  Grecia  tutta  quanta. 
Dopo  Milziade,  Leonida  di  Anassandride,  e  Temistocle 
di  Neocle  cacciarono  Serse  via  di  Grecia  ;  Temistocle 
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con  dae  battaglie  navali,  Leonida  eolP  agone  (549)  ^''® 
Termopile^  Aristide  di  Lisimaco,  e  Pausania  di  Cleoni- 
brolo,  generale  a  Platea,  cui  le  sue  colpe  dopo  la  vitto- 
ria  privarono  d^  essere  intitolato  benefattore  di  Grecia^ 
Aristide  per  aver  messo  le  imposte  a'  Greci  delP  isole^ 
che  prima  di  Aristide  tutto  il  Nome  Greco  era  affatto 
immune  dalle  pubbliche  imposte.  Zanlippo  di  Arifrone^ 
e  Gimone ,  il  primo  unito  (55o)  a  Leotichide  re  a 
Sparta  sconquassò  la  flotta  de^  Medi'  a  Micale  ^  in  Gi- 
mone si  trovano  molte  azioni  degne  d^  emulazione  ri- 
guardo a^  Greci.  Finalmente  di  quelli  del  tempo  della 
guerra  peloponnesiaca ,  fatta  contro  gli  Ateniesi ,  i  più 
lodati  si  chiamerebbero  meglio  assassini  o  quasi  som- 
mergitori  di  Grecia  (55 1). 

Già  il  Nome  Greco  andato  in  malora,  Gonone  di  Ti- 
moteo ed  Epaminonda  di  Polimuide  lo  rialzarono^  que- 
gli dall'isole,  e  da  altri  luoghi  marittimi,  Epaminonda 
dalle  città  in  altura  dal  mare  scacciando  i  presidii ,  gli 
armosti  (553),  e  le  dicearchie  dèi  Lacedemoni.  Epami- 
oonda  inoltre  per  le  città  non  oscure.  Messene,  ^  Me- 
galopoli degli  Arcadi,  rimise  in  fama  la  Qrecia.  Io  col- 
loco anche  Leostene  ed  Arato  tra  i  benefattori  di  tutti 
i  Greci  ^  il  primo  ricondusse  per  mare  sani  e  salvi  in 
Grecia ,  a  dispetto  pur  di  Alessandro ,  ed  i  Greci  as- 
soldati, e  gli  altri,  quasi  cinquantamila,  che  erano  in 
Persia,  calati  ad  imbarcarsi  sul  lido^  le  gèsta  di  Arato 
feceroi  esporle  la  narrazione  che  spetta  a^  Sicionii. 

Ecco  la  iscrizione  méssa  a  Filopemene  in  Tegea. 

La  fama^  la  virtà  del  gran  guerrkrQ 
fihpfiment  l^arcadg,  sa  Grecia, 
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Nelle  battaglie  condottier  di  astati. 
Molto  col  senno^  e  molto  colla  mana 
.    .  Operando  ebbe  ognor  seco  la  gloria. 

Fede  ne /anno  i  gemini  trofei 
D^  tiranni  spartani;  et  tolse  a  Sparta 
La  doppia  serpità:  perciò  Tegéa 
Qui  ^l  fondalor  di  greca  Ubertade 
Magnanimo  figliuol  di  Crauge,  pose* 
Era  questa  1'  appostavi  iscrizione. 

CAPO  LUI. 

Perchè  i  Tegeati  dedicassero  simulacri  ad  jipoUo  A* 
giieo.  Baccanti  differenti  de'  Tegeati  e  de^  Cretisi 
intorno  a  Cidone^  Gortino^  Catreo^  Radamanto.  Quah 
tra  simulacri  di  j/pollo  jigiieo.  Altri  tempj^  e  simu- 
lacri in  Tegea,  Culto  di  Giove  Clario,  Altri  monU' 
menti  in  Tegea^  e  per  la  via  che  conduce  in  Laconia, 

*  •  * 

Affermano  i  Tegeati  di  aver  dedicato  simulacri  ad 
Apollo  Agtieo  per  la  seguente  cagione:  dicono  che  m 
tempo  (553)  Apollo  e  Diana  facessero  vendetta  per  ogoi 
dove  di  quanti  non  ebbero  alcun  riguardo  per  Latoaa 
incinta,  allorché  vagando  giunse  pure  in  quel  territorio; 
che  Apollo  e  Diana  entrassero  anche  nel  distretto  de' 
Tegeati  ,  e  allora  Scefro  di  Tegeate,  appresentatosi  ad 
Apollo  ,  si  abboccasse  in  segreto  con  lui  ^  che  Limone 
(era  costui  uno  de'  6gliuoli  di  Tegeate  )  sospettando  i 
discorsi  di  Scefro  aver  per  iscopo  qualche  accusa  contro 
di  sé,  assaltato  il  fratello,  uccidesselo  ;  e  che  Limone^ 
saettato  da  Diana  ,  arrivasselo  tosto  la  pena  delP  ucci- 
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iiòbe*  che  'j  egeate  e  Mera  facessero  sollecitamente' sa- 
Tifizió  ad  Apollo  e  a  Diana;  che  finalmente  sopraggiun- 
^endo  grande  sterilità  del  suolo,  venne  oracolo  da  Delfo 
li  dover  piangere  la  morte  di  Scefro.  Nella  festa  di 
kgiieo  celebrano  anche  delle  altre  cerimonie  ad  onore 
li  Scefro,  e  la  sacerdotessa  di  Diana  perseguita  un  tale, 
ome  se  Diana  perseguitasse  Limone. 

Dicono  inoltre,  che  alcuni  figliuoli  di  Tegeate  volon- 
ariamente  emigrassero  in  Creta^  e  furono  Cidone,  Ca* 
reo  (554)  9  Gortino  ;  e  che  da  questi  avessero  il  nome 
i  città  di  Cidone,  Gortino  e  Catreo.  Ma  i  Cretesi  non 
ohsentono  a  questo  racconto  de^  Tegeati ,  e  vogliono 
h'è  Gidone  nascesse  da  Àcacallide  figliuola  di  Minos,  e 
a  Mercurio;  Catreo  da  Minos^  e  Gortino  da  Radamanto. 
)i  Sadamanto  fa  menzione  Omero  nei  discorsi  da  Pro- 
so' fatti  con  Menerò,  come  questi  venisse  nella  pianura 
etta  Elisio  anche  prima  d^  essére  andato  a  starvi  Ra« 
amdnto.  Cinetone  ne^  suoi  versi  poetò  che  Radamanto 
ascesse  da  Vulcano;  Vulcano  da  Talo;  Talo  da  Cretìa. 
la  i  racconti  de^  Greci  per  lo  più  sono  discordi  tra 
}rò,  e  niente  stanno  alle  genealogie. 

I  Tegeati  hanno  quattro  simulacri  di  Àgiieo,  dedicati 
ignano  da  una  delle  quattro  tribù;  delle  quali  si  danno 
noniìi:  la  Clareotide  ,  la  Ippotoitide,  P  Apolloneatide  , 
^Ataneatide ,  sono  così  denominate  per  la  sorte  a  cui 
'imìie  Arcade  la  divisione  del  paese  tra  suoi  figliuoli , 
i  da  Ippotoo  di  Cercione  (555).  * 

È  in  Tegea  un  tempio  di  Diana  e  di  Cora  intitolate 
e  Carpòfbre  (  Fruttifere  ).  Vicino  a  quello  di  Venere 
chiamala  Pafia  ,  dedicò   il  simulacro  di  lei   Laodice  fi- 
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glii](>la ,  come  già  dissi ,  di  Agapenore  ^  ^he  gti  Arcadi 
condusse  alP  assedio  di  Troia,  ed  essa  abitftira  in  ÌPafa 
Da  qui  noQ  stanno  lungi  due  sacrati  di  Bacco  ^  ed  no 
altare  di  Cora,  ed  un  tempio  di  Apollo,  ed  un  simola* 
ero  indorato  di  lui^  fecelo  Chirisofo  nativo  di  Creta,  ma 
ne  ignoriamo  Petà  in  cui  visse,  e  chi  gli  fosse  maestro. 
Il  soggiorno  da  Dedalo  fatto  lungamente  presso  Mioos 
a  Cnosso  (556)  preparò  a^  Cretesi  celebrità  anche  pe* 
lavori  de^  simulacri  di  legno  (  chiamati  zoani  )i^  accanto 
ad  Apollo  fu  eretta  la  statua  di  Chirisofo  in  sasso. 

I  Tegeati  hanno  pure  un  luogo  chiamato  da  essi  il 
focolare  comune  degli  Arcadi  :  vi  è  il  simulacro  di  Er« 
cole  (557):  gli  è  fatta  in  cima  della  coscia  (558)  la  ferita 
venutagli  dalla  prima  battaglia,  che  ebbe  co^  figliuoli  di 
Ippocoonte. 

II  luogo  più  sulPaltura  ,  e  sul  quale  I  Tegeati  hanno 
molti  altari,  è  denominato  da  Giove  Clario.  E  manifesto 
che    tal    soprannome   vennegli   per   causa    della   sorte 
(kAh^ov)  de'  figliuoli  di  Àrcade.  I  Tegeati  fannovi  la  festa 
ogni   anno.  Raccontano  che   un    tempo    i    Lacedemoni 
movessero    a'  danni    loro  V  esercito  essendo  imminente 
la  festa^  che,  nevicando  il  cielo,  i  Lacedemoni  tremas- 
sero dì  freddo  ,  e  que'  che  erano  sotto  le  armi  si  ani* 
malassero:.  che  essi^  gli  Arcadi,  accesero  il  fuoco  di  na* 
scosto  de^  Lacedemoni;  e  poiché  non  furono  più  impe- 
diti dal  freddo,  indossatesi  le  armature,  affermano  esser 
ili  contro  a^  Lacedemoni,  e  nelP azione  essere  stati  sa* 
periori. 

Vedemmo  in  Tegea  anche  queste  altre  particolarità:     ì 
la  casa  di  Àlee ,  11  mouumenio  di  Elebemo,  ed  io  tfn 
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cippo  siH>lpil9  a  rilievo  il  coml>a(iÌQ)eQto  dello  steuo 
Eehfono  contrp  Ilio. 

Da  Tegea  andando  verso  il  lerrilorio  laconipo  trovasi 
UQ  altare  di  Paae  a  sinistra  della  via ,  ed  un  filtro  di 
Giove  Liceo.  Tuttora  rimaogpuQ  foodamenta  de^sacrati. 
Quelli  altari  «ooo  distanti  dalle  mura  della  città  due 
stadii.  Allontanandosi  da  quegli  altari  sette  stadii  al 
più,  è  un  sacrato  di  Diana  per  spprunnon^e  Limnatide 
(  paduUna  )  ;  il  simulacro  è  legno  d^  ebano ,  lo  stile  d^ 
lavoro  è  il  chiamato  da^Greci  stilje  eginese.  Circa  dieei 
stadii  lontano  di  qui  giacciono  rovine  d^l  tempio  di 
Diana  Cnateatide  (5  5  9). 

CAPO  LIV. 

Il  fiume  jilfeo  separa  i  Lacedemoni  da'*  Tegeati.  Suo 
corso.  Monumento  di  Oreste.  Fiump  Gareate.  Cose 
memorabili  per  la  %^ia  da  Tegea  ad  Argo.  Sacrato  di 
Bacco  Mista.  Monte  Partenio  ^oile  sue  particolarità. 

Il  fiume  Alfeo  è  ^confine  del  territorio  a^  Lacedemoni 
ed  a'  Tegeati;  V  acqua  di  lui  comincia  in  Filace  (56o)^ 
poi  non  lungi  dalla  sorgente  (56 1)  vi  scende  panche  un^ 
altr'acqua  da  sorgenti  invero  per  abbondanza  non  grandif 
ma  di  numero  molte,  dal  che  ne  nacque  al  luogo  il  no- 
me di  Simbole  (Confluenti).  L' Alfeo  in  confronto  di  altri 
fiumi  pare  che  mostri  una  certa  natura  sua  particolare^ 
che  spesso  vuole  sparire  sotterra,  e  di  nuovo  riapparire^ 
partendo  infatti  da  Filace ,  e  dalle  cosi  dette  Simbole 
va  sotto  nel  piano  tegeatico,  e  poi  rialzatosi  in  Aséa,  e 
PAVsdtrtéi^  Dffscrii^  della  Grecia,  Tom,  If^,  10 
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mefcolando  la  sua  corrente  con  quella  clelPEarota^  ri- 
torna  da  capotsotterra ,  e  riuscendo  sU  li  dove  gli  A^ 
cadi  nominano  le  Sorgenti,  e  presso  il  territorio  Pfséo, 
ed  air  Olimpia,  sbocca  in  mare  disópra  Cillene,  porto 
degli  Elei^  Ma  neppure  V  Adriatico  è  capace  d^  impe- 
dirlo d^andare  innanzi^  che  a  nuotò  tSTaversaodò  ilnche 
Questo  mare  così  grande  e  violento,  neiP  isola  Ortigia, 
ch^  è  in  faccia  di  Siracusa,  si  fa  conoscere  per  V  AUeo, 
mescolando  Pacqua  presso  alla  fonte  Aretusa. 

La  via  diritta  cbe  da  Tégea  conduce  a  Tirea  ,'ed  si 
bórghi  che  sono  nella  Tireatide  somministrò  alla  mia 
descrizione  il  monumento  di  Oreste  6gliuolo  di  Agamen- 
none (562).  Dicono  i  Tegeati  che  lo  spartano  portas- 
sene  via  le  'ossa  di  li  ^  il  vero  si  è  che  quand'  i^  fai  là 
non  era  più  dentro  le  porte  di  Tegea  la  sepoltura  di 
Oreste  (563). 

Il  fiume  Gareate  scorre  (564)  lungo  la  via  ^  traghet- 
tandolo ,  e  continuando  a  camminare  dieci  stadii  vi  è 
un  sacralo  di  Pane^  presso  a  questo  una  quercia,  sacra 
ella  pure  a  quel  Dio. 

La  via  da  Tegea  verso  Argo  è  comodissima  per  le 
vetture  (565)  ,  ed  è  moltissimo  frequentata  dalla  gente 
a  piedi.  Di  sopra  la  via  è  primieramente  un  tempio  Ji 
Esculapio  e  il  simulacro.  Uscendo  di  strada  a  mano  si- 
nistra lo  spazio  d^  uno  stadio,  è  un  sacrato  di  Apollo 
Pitio ,  ma  guastatissimo  ed  affatto  in  rovine.  Lungo  il 
dritto  cammino  sono  molte  querce  ;  ed  in  un  querceto 
sta  il  tempio  di  Cerere  detto  nei  Coritenei\  e  vicino  un 
altro  sacrato,  di  Bacco  Mista  (arcano).  Di  lì  incomincia 
il  monte  Partenio  :  ed  ivi  mostrano  un   terreno  sacro  a     | 
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Telefo ,  ove  dicono  fosse  esposto  di  nascita  ,  ,ed  allat* 
tato  da  una  cerva.  Poco  più  oltre  è  un  sacrato  dì  Pane. 
Gli  Ateniesi,  e  similmente  i  Tegeati  narrano  che  lì  ap- 
parisse a  Ftlippide,  e  dicessegli  quello  che  era  espediente 
a  lui. 

Il  Paftenio  somministra  testuggini  adattatissime  per 
far  delle  lire.  La  gente  che  sta  su  quel  monte  ha  ri- 
brezzo a  pigliarle ,  e  non  tollerano  i  forestieri  che  le 
pigliano  )  avendole  per  consacrate  a  Pane  esse  pure. 
Valicata  la  cima  del  monte  è  il  conGne  de^  Tegeati  in 
luoghi  coltivati,  come  negli  Isii  in  Argolide. 

Tali  sono  i  distretti ,  queste  le  città  di  catuna  parte 
del  Peloponneso,  e  quanto  in  ogni  città  è  meritevolissl* 
mo  di  passare  in  memoria. 
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NOTE 


(i)  Varij  auttM-ì  greci  a«iÌ6ainfoU scviiMuro  del  PaloponoiM» 
ed  in  particolare  della  cosa  d*Arcadia«  Un  libro  di  Ariatoiila  ddl 
Coiremo  pubblico  degli  Àrcadi  è  citata  da  Arpocratione*  Atenaoii. 
lih.  xiu,  pag.  609,  rammeDta  il  libro  dalle  Cose  jàrcadiehn  aorjtto 
da  Nicia.  Lo  Scoliaale  di  Apollonio  Rodio  ^  lib.  i,  1 62-769. f.«y 
io55,  ricorda  l'Arcadia  di  Ellanica;  e  Cleinente  Alessaodrìoo^ 
Strom.  i^  pag..  3a3.  Di  Arislippo,  cita  il  lib.  i  delle  G>se  Arca- 
diche ecc.  Di  altri,  Y.  Heynai  note  ad  Apollod.  11  r«  S. 

De'  moderoi  Y.  Muller  in  Doriens.  »  lib.  11 ,  4^3.  Delle  Via 
descritte  da  Pausania  per  fare  il  giro  dell'Arcadia. 

(a)  Questo  luogo  conferma  che  Olimpia  era  una  provincia  e 
non  una  città.  Y.  T*  11 ,  pag.  367 ,  nota  434* 

(3)  L'Autore  dice  che  gli  Arcadi  ebbero  da  AgamenDone 
wXélu,  e  che  non  aveano  navi  proprie.  L'Amaseo  >  Bonaccioli  t 
Clavier  ed  il  tradutore  romano  invece  di  mantenere  la  significa- 
zione propria  dei  due  vocaboli  traduconli  colla  sola  voce  itaci. 

Anche  Tucidide  li  distingua:  apA«/«ir  tmì  r«7f  f«v^<  *'  n«X- 
A«»af  iè%*ùf$Mnm^  aavigiis  ac  luvibus  in  Pallenem  Iransyectt 
fueninl* 

Ploion  era  qualunque  legpo  capace  di  trasportare  per,  mare  m 
carico»  e  parmi  che  possa  corrispondere  a  barca',  fa  che  l'Au* 
lore  volesse  dire  che   gli  Arcadi   ignoranti   del  navigare  e  senza 
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porli  Boo  «vamo  ntW  propriamente  dette  «  e  mollo  meno  trin- 
nif  ìm  percorrere  il  mere.  Af^mennooe  oltre  le  Devi  ed  tltri 
ItfpH  ài  merìoa  de  guerra,  avee  delle  barche  de  trnpono*  el  ii 
quepte  mise  gli  Arcadi  come  gente  di  carico  die  aodaveno  atti 
guerra  troiana. 

11  tTMlotore  romeno  :  ^f  ^4^^"^  i^  Agemennooo  rioefol»  k 
mmif  ma  non  gii^  con  cwicem  Ioto  proprj  »•  Ma  wXJlm  eoe 
tono  le  mm¥Ì^  e  »«9f  non  eono  i  taicdii»  ma  le  navi. 

Attche  il  Claner  adopera  la  Yoòe  9mk9mm±  qijÈgmmmim 
imr  m^ii  prétéi* 

U  tetto  non  dice  se  gli  BTOSfero  ncemli  in  pretto  ;  mi  ìIm« 
^ÌTm9  che  li  mvemno  rieèi^MU  ;  e  non  erafio  proprii ,  eM'Ma 
fitti  da  etti  ;  poteron  dunque  aTcrli  comprati  p  preai.  ^(Jtele  4 
rgjfcÉJìminiifif',  ittl'pilj||lni•o''•éMN«^  tùM'lM^^      ììdMM^Ui 


^Wlé^'ttetiW  tir  AgAdiei](<Kbi€f'f  dd^»4ikldlir ^èrti^  "Ttifr"ìrMU|<Ìif' 

eMV'tti^l^fe*  eobddrii  ijj'héWiftre;*  '••^^•^'*^-     r'''  <'^"*^in*\  oewcvi 

^ '*ii(l)  <^rò>'éitigatftir'HiAM     'PMUMMi^Mlé  |lMtiiìg  é' 

tdMé'àt  góVerdo  '^  |M>tNi#:  MtogiNÉtdbi'  «I»  À«eeMÌtaif  f^ 

«ix'X«r,  >^é^/ftìi)/La  prìnkt  a  fiae  di' coà^dllfalfe  TeniéraxioèJè t  < 
per  questo  anche  le  imagioi  degli  Dei  spetto  ti  rÀppresiéiiitafabà' 
di  ttatiira  graodé ,  e  talVottà  èolossale.  Le  pittare'  dpi  niftédio  cft 
a  cqIoi^ì  od  a  mosaico  netf  abside  intémo  delle  chiese ,  come  i 
grandissimi  Padri-eterni)  impodevaòo  per  .  la  grendraw  ;  e  fi 
chiamavano  Maiestaies ,  Magtestàtei ,  e  àfaesti  ;  vocabdle  èk 
io  credo 'euere  derivato'  da  ^fyiSvr.  tfelle  mie  Noiizig  éklk 
Sagrestui  pistoiese^  de*  belli  jérrédi  ecc.,  a  pag.  i44 ,  docnm. 
XXVI  leggesi:  «  Magister  Cimabae  pietor  '  Bf aglestatis  ecc.  »  SI 
trovò' tanto  conveniente  questa  qualità  pé^  infondere  TeiienmoM 
che  Maestà  diventò'  titoto  ^d^  Re,'  e  dai  tle  fu  trasportato  a  Dio 
stésso;  di  Carlo  Magno,  e  de*  suoi'  Paladini ,  tpedaloiiente  Or- 
landò,  V.  de  vita  Caroli  Magni  et  Aolandi  eee»9  cap.  xxi  ààfer-' 
sdha  etforUtudine  Caroli  da  me  pubblicato  con  tHAstranooi» 
Firenze,  ifta. 
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Per  puìcrUudo  (  ««AXér)*  qui  non  debbéd  infieDdeitr  la  bel- 
tezzà  del  '  volto  che  alleUt  i  rigoardand ,  nia  la  proporzioirata 
tonfo rmazìodè  "delle  membra' corrispondenlè  alla  Jbrxa  y  ed  alla 
grandezza.  Agesilao  re  di  Sparta  fu  dispregiato  perchè  era  pìc- 
colo e  zoppo,  in  Alessandro  '  supplivano  alla  picdolezzà  la  gran- 
dezza deir  animo  e  le  sue  glorie  militari  (  Y.  tomo  tif ,  pag«  98 
seg. ,  e  pag.  379,  nota  ^\6y 

La  voce  ytmpm  abbraccia  tutte  le  prerogative  dell'intelletto, 
e  specialmente  quelle  che  i  Latini  diiamaroòo  consilium  ejudicium, 

(5)  Negra  terra ,  perchè  nei  boschi  le  foglie  cadendo  sul  ter- 
reno lo  ingrassano  e  lo  anneriscono  ;  o  forse  è  detto  nero  /irU 
A«if  «  «  perchè  dall'  essere  gli  alberi  troppo  folti  e  pièni  di  foglie 
oscurano  il  terreno  9  né  lasciano  adito  alla  luce  del  sole. 

(6)  BaXawu  è  vocabolo  generico  di  tutti  i  frutti  degli  alberi 
di  boscaglia  9  che  in  genere  i  Greci  chiamavano  ifZt ,  albero  di 
monte 9  e  non  domestico.  'AaXanèt  fu  generalmente  in  latino  tra* 
dotto  gìans^  d*onde  l'italiano  ghianda  fatto  del  genitivo  glandis\ 
e  perchè  la  ghianda  o  glans  diceasi  più  specificamente  il  frutto 
dell'albero  chiamato  ^iierci/5,  quercia,  si  disse  che  gli  uomini  un 
tempo  si  nutrirono  di  ghiande  ;  e  questo  vocabolo  fu  applicato 
anche  a  tutti  i  frutti  d'alberi  di  bosco  e  non  artificiosamente 
coltivati.  I  Greci  distingueano  tre  specie  di  querce  i.^  cTjpvr  di 
foglia  larga  «  a.^  cT^vf  faggio ^  3.^  Sfis  di  scorza  leggierissima.  11 
foggio  ^nyts  »  secondo  Eustazio,  fu  cosi  detto  da  ^aynn  man" 
giare  ^  e  bosco  da  fii^Km  pascOf  perchè  di  li  riceveano  nutrimento 
gli  uomini  e  gli  animali  di  mandra. 

Che  la  specie  umana  si  nutrisse  di  foglie  e  frutti  di  alberi 
boschivi  è  detto  anche  da  Diodoro  Siculo ,  lib.  i,  8.  Y.  cap.  4^ 
di  questo  medesimo  libro;  e  di  Pelasgo  e  dell'origine  di  questo 
nome  Y.  tom.  ni,  nota  i5  al  cap.  2  del  lib.  vii. 

(y)  Yedi  cap.  38. 

(8)  Negli  scolj  all'  Oreste  di  Euripide  (v,  1646)  è  detto  che 
Licaone  ii^ìr  iofitrar»  I9  Tf  U»ffa9'éf* 
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(9)  la  quello  loo^  la  parola  'A5«f«ui  qoo  significa  JUnit- 
s€ ,  cioè  della  cilU  di  Atene  \  perchè  «  quando  ^rano  quelle  fate 
chiamate  'Ada  v«i#  la  città  d*  Atene  non  caistova  »  secondo  il  di* 
scorso  che  (a  qui  Pausania  ;  significa  dunquo  Mmeivali ,  cioè 
feste  di  'ABfwm  Minerva  protettrice  di  tutta  1'  Attica.  Foad|it||  U 
citte  di  Minerva  9  fu  la  sola  citte  deir  Attica  «  e  della  quale  tvUi 
gli  Attici  erano  cittadini  quantunque  abitassero  negli  amichi- de- 
mi; colla  differenza,  come  altrove  notai,  che  la  parola  JtUnien 
indicava  essere  nato  in  Atene  f  ed  Attico  ;  ma  dicendo  solUoto 
jitlico  non  inteodeasi  che  fosse  anche  naJLo  in  Alene;  chi  nacque 
nei  demi  attici  era  ateniese  per  ciuadioanza ,  ed  attico  iqsiepie  ; 
ma  nativo  del  rispettivo  demo  (V.  tom.  u,  pag.  116»  nota  So). 
La  differenza  dunque  tra  feste  atenee  5  e  panatenee  consisteva 
in  ciò ,  che  le  prime  erano  feste  di  Minerva  celebrate  oell'  At- 
tica prima  della  fondazione  di  Ateue  ;  le  Pauateuee  erano  fate 
di  tutti  i  cittadini  ateniesi  tanto  abitanti  nei  demi  attici ,  quanto 
riuuiti  nella  citta  dì  Atene  ,  fatte  ad  onore  di  Minerva  in  me- 
moria della  fondazione  di  Atene  (  V.  l'Oraz.  d'Isocrate  intitolati 
Panatenaica  ). 

Credo  che  la  città  fosse  appunto  denominata  in  plurale  Le 
Alene  ('A^itùn)  per  indicare  che  era  costituita  non  solamente 
dagli  abitatori  in  essa  riuniti  dalle  varie  parti  dell*  Attica  ,  ma 
dai  varii  demi  ,  che  erano  per  cittadinanza  ateniesi.  Eki  in  vero, 
r  Atene  di  Beozia    era  chiamata  'A5}f>«^  in    singolare  {  lib.  ix , 

cap.  24  ). 

Mei  testo  volgare  di  questo  periodo  dove  invece  di  AUict 
l'Autore  scrive  Ateniesi,  ho  sostituito  Attici  per  togliere  la  con- 
fusione che  potesse  nascer  nei.  lettori  avvezzi  ad  intendere  per 
Ateniesi  gli  abitanti  iu  Atene ,  che  erano  Attici  soltanto  prima 
che  fondassero  Atene. 

(10)  V.  Eusebio  (  Praepar.  evang.,  cnp.  io,  9,  e  Chron.^ 
pag.  96  ).  Ecco  le  sue  parole  secondo  la  iraduz.  dello  Scaligero. 
«  Hic  (  Cecrops  )  primus  omnium  Jovem  appellavit ,  simulacra 
reperit ,  aram  stutuit  ,  victimas  immolavit,  nequaquam  istiusmodi 
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rebus  ia  Grascia  usquam  visis  ».  Ma  Paasania  fu  di  opinione 
contraria  in  quanto  a'  sacrificìi  ;  ed  invece  di  Giove  fa  da  Gecrope 
chiamar  Ipato  {sublime)  il  sommo  Dio.  QnesU  opinione  da  esso 
enunziata  senza  dubbiezze ,  ripete  nel  libro  i  ^  cap.  a6,  parlando 
del  tempio  di  Eretteo  wfìt  rnf  *vìSh  tktkt  trrci  /8iv/M«r  'Tmrv, 
%fBn  t)U^v;^«y  ^•v9n  «vclf f*  «rf/U)U«r«  di  ri3ii0-i.  11  Meursio 
osservò  che  Eusebio  trasse  molti  in  errore  »  e  lo  confutò  (  De 
regibus  Athenar, ,  lib.  ix). 

Del  titolo  d'^TvMfdf  dato  da  Gecrope  al  primo  degli  Dei  pia 
spiegazioni  se  ne  posson  dare  :  la  prima,  derivante  dai  luoghi  di 
somma  elevatezza  ,  nei  quali  era  adorato  per  simbolo  della  sua 
superiorità  sopra  gli  Dei ,  e  sopra  gli  uomini ,  non  che  su.  tutti 
gli  altri  esseri  animati  ed  inanimati  ;  9.^  perchè  Giove  nelle  re- 
motissime età  era  creduto  lo  stesso  che  il  Gielo  ^  donde  ebbe 
anche  il  nome  di  ^^t^trr^f  altissimo  ;  3.^  perchè  questi  nomi 
parvero  i  più  adattati  a  far  concepire  agli  uomini  de'  tempi  an- 
tichissimi ,  ed  a'  più  idioti  di  tutti  i  tempi  la  grandezza  della 
divinità;  e  per  quésto  anche  nel  linguaggio  biblico  e  teologico 
del  Gristianesimo  trovansi  adoperale  le  medesime  frasi  ,  come  p. 
e  Benedtctus  Deus  qui  in  altìs  habitat  et  humilia  respicit  in 
cacio  et  in  terra  -  Intonuit  de  cacio  Dominus ,  et  Jitissimus 
dedit  vocem  suam  ecc.  Ebbe  anche  il  nome  di  ÌAiytrvf  Maxi- 
ntus  ;  che  i  Gristiaui  ritennero  colla  voce  Majestas  applicandola 
specialmente  nei  secoli  bassi  e  del  medio  evo  a  quelle  gigantesche 
ìmagini  del  cosi  detto  Padre  Eterno ,  che  dipinto  in  colori ,  o 
fatto  di  mosaico,  veggiamo  tuttora  neirapside  del  presbiterio  nelle 
Ghiese  più  antiche.  A  questo  proposito  si  legge  alla  pagina  ]44 
delle  mie  Notizie  inedite  delia  Sagrestia  pistoiese  dei  Belli  Ar-* 
redi^  del  Campo  Santo  pisano  ecc.  tra  le  partite  dei  Pagamenti 
fatti  al  pittore  Gimabue  Tanno  i3o3.  o  Magister  Gimabue  pictor 
magicstatis  (a)  prò  se  et  famulo  suo  prò  diebus   quatuor  quibus 

(a)  Che  da  fiiytrrtft  trm,  irr«f  derivino  majestas  o  magiestas, 
magister  ^  magistratus  j  magisterium  non  se  ne  può  dubitare. 
Paosanij^  Dascriz,  della  Grecia^  Tom.  IV*  io* 


I 
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laboraveruot  in  dieta   opera  ad   rationem  solidomm  z  prò  die, 
libras  ii.  » 

«  Cimabae  pietor  magiesiatis  sua  sponte  eonfossos  fuit  sa  In- 
buisse  a  Domino  operano  de  summa  librarum  decem  quas  dicU» 
Cimabue  babere  debebat  de  figura  Santi  Johaonis  ,  quam  fecit 
jiixta  magiesiatem ,  lib.  v ,  sol.  x.  » 

Gbe  Gecrope  colla  voce^Tv«r«f  non  intendesse  di  dare  tu 
soprannome  alla  suprema  Divinità  ,  ma  di  nominarla  propria- 
mente cosi,  come  dai  Greci  fu  comunemente  chiamata  BtW  er« 
Ii7«f  «  cioè  il  leggente  (a)  è  confermato  dalle  parole  di  Aristo- 
tele (De-Mundó)^  il  quale  cosi  parafrasa  il  nome  di  ^X'mmT^t  che 
da  Gecrope    fu   dato   alla    suprema    Deità.  «  Tiip  m^ttrmìm  %éi 

€^tùl  »    KCt\   Kttrtt     TOf    WtftTlif    àKfTirti    »$fv^il  t9    9VfwM»9 

Gecrope  dunque  fu  il  primo  a  cbiamare  ipatos  e  non  Giove 
il  sommo  Iddio  ;  ed  ebbe  idea  di  Dio  assai  più  conveniente  >  e 
prossima  a  quella  de'  sapienti  che  vennero  poi. 

Inoltre  egli  vietò  i  sacrificii  di  animali.  Sulle  parole  di  Pau- 
sania  cosi  rifletteva  Natale  Conti  (  Mitol. ,  lib.  ii ,  pagina  5a  )• 
«  Cecrops  nil  vita  praedìtum  (t-srarm)  immolandum  duxit,  sed 
liba  tantum  patria  ,  cum  omnem  crudelìtatem  a  suis  altaribos 
repellere  divinam  naluram  arbitraretur ,  cui  nil  magis  conveoit , 
quam  clementia  et  beneficentia  ,  •  .  .  quod  nisi  fiat  y  quo  pacto 
verum  esse  poterit  quod  scriptum  est  apud  Sophoclem  a  Caelestis 
omnium  parens  est  Juppiter.  » 

'  Coerentemente  a  queste  parole  ed  al  pensare  di  Gecrope  la 
Religione  Cristiana  volendo  allontanare  dal  culto  di  Dio,  e  dagli 
uomini  ogni  aspetto  di  crudeltà  abolì  i  sacrifìzii  cruenti ,  e  sosti- 
tuì il  sacrifizio  incruento  ;  ed  inoltre  detestò  gli  spettacoli  san- 
guinar] dei    gladiatori   e  delle   bestie  feroci.  Ad  onta  però    delle 

(a)  In  un  inno  ecclesiastico  latino  del  Breviario  romano  si  dico 
fli  Dio  che  spectatqr  fidstat  desuper* 
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prescrizioni  non  solafnente  di  Gecrope ,  ma  dell*  Autore  stesso 
del  Cristianesimo  si  vedono  tuttora  in  alcani  paesi  pubblicamente 
ripiene  città  e  campagne  di  sacrifizii  fatti  al  dio  Ventre  con  ogni 
maniera  di  crudeltà ,  ed  alla  presenza  del  popolo  che  si  ferma 
per  esserne  spettatore  ,  e  dei  fanciulli  stessi  che  y*  accorrono  a 
gara,  allorché  uscendo  dalle  scuole ,  dove  apprender  dovrebbero 
umanità  e  dottrina,  si  fermano  co*  libri  sotto  il  braccio^  a  veder 
con  piacere  V  uccisione ,  la  mannaia ,  i  coltelli ,  e  gli  altri  stro* 
menti  di  carnificina  in  mano  de'  manigoldi ,  che  ammazzano  » 
scannano,  sventrano,  spellano,  squartano  i>buoi  paciBci  aratori 
de'  campi ,  gli  agnelli  innocentissimi ,  ed  i  polli  pelati  prima 
che  finiscano  di  chiuder  gli  occhi,  di  mandare  le  ultime  voci,  di 
far  gli  ultimi  moti.  Intanto  né  i  Governi  politici ,  né  i  ministri 
del  Padre  Comune ,  Iddio,  si  commovono,  né  si  afireltano  ad 
impedir  questa  pubblica  scuola  d'  ogni  crudeltà  ;  anzi ,  i  secondi 
riguardano  come  se  facesse  ingiuria  a  Dio  chi  sen' adonta,  e  chi 
detesta  queste  orride  scene  riguardandole  come  seme  d' inumanità 
gettato  nel  cuore  degli  spettatori  a  danno  della  sociale  amistà  del- 
l' intelletto  ,  e  del  cuore. 

Ormai  la  crudele  e  pubblica  carnificina  ridusse  gli  uomini 
talmente  indifferenti  al  sangue  ed  allo  strazio  degli  innocenti  ani- 
mali che  dirò  con  Plutarco  «  non  aspetto  di  fiorito  colore^  non 
soave  persuasione  di  voce ,  non  vivacità  dell'anima ,  non  purità 
del  vivere ,  non  eccellenza  dell'  apprendere  degli  infelici  animali 
ci  muovono  a  compassione;  anzi  per  piccola  particella  di  carne 
li  priviamo  del  sole,  della  luce  e  del  tempo  loro  da  natura  a  vi« 
vere  destinato  ;  cosi  le  tremanti  voci  di  essi  stimiamo  essere  seiK 
za  significato  ;  e  pur  sono  preghiere  ,  supplicazioni ,  e  giustifi- 
cazioni di  loro  »  {  Plutarco ,  Del  mangiar  carne  ;  traduzione 
dell'  Adriani). 

Ad  allontanare  la  crudeltà  dal  cuore  umano  si  fece  servire 
il  racconto  della  mutazione  di  Licaone  in  lupo,  che  arrivò  per- 
sino a  scannare  presso  l'  ara  di  Giove  Liceo  un  parto  umano. 
Con  questo  racconto  si  volle  mostrare  come  l'uomo  dalla  crudeltà 
verso  le  bestie  passi  ad  usarla  verso  i  suoi  simili;  ed  in  oggi  se 
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i  Lìcaooi  non  sacrificano  vittime  umane  e  di  animali  a  Dìo, 
sacrififuindo  pubblicamente  e  crudelmente  vìttime  d'  animali  ti 
Ventre,  d'uomini  si  trasformano  in  lupi  contro  il  sentimento  deìk 
natura  :  Nihil  quod  crudele  ,  utile  ;  est  enim  bominum  natone, 
quain  sequi  debemus ,  maxime  inimica  crudelitas  (Cic  ,  de  Ofi- 
ciis  y  lib.  Ili  ).  I  non  prevenuti  abusi  di  tale  specie  banno  certa- 
mente moltiplicato  I  direi,  senza  limiti  Timmoralità,  eia  pobblta 
camificina  (a), 

y.  tomo  III ,  p.  128,  nota  76. 

(11)  La  voce  trtfAft^rtt  è  generica;  significa  ogni  specie  di 
farina  impastata  con  olio  ,  o  con  miele  o  zuccbero  ed  altri  in- 
gredienti ,  e  cotta  sulla  gratella  od  in  forno.  Stando  alla  radice 
della  parola  non  altro  significa  se  non  cbe  roba  cotta  sulla  gra- 
tella ,  escluse  le  carni.  Nel  cap.  a6  del  lib.  i  tenendomi  stretta- 
mente a  questo  senso,  al  proposito  medesimo  di  Cecrope  tradussi 
robe  cotte;  ma  riflettendo  che  la  frase  è  troppo  generica ,  e  cbè 
qui  V  Autore  mette  tra  i  wiftftartt  ì  peìani  preferisco  di  usare 
la  parola  focaccia  ;  perchè  Timeo  nel  Lessico  chiama  i  pelani 
wifAfAaT§L  CK  aTMiVtfAvr  »  »«ì   f  A«/v  »«}  fiiXtvs  anrflrai«^i»« 

{a)  Ecco  quel  che  scrìsse  un  dotto  viaggiatore  straniero  incon- 
tratosi a  vedere  in  una  distinta  città  italiana  Finconvenìenti  indicati. 
<f  Quasi  per  pazzo  è  riguardato  chi  si  commove  alla  vista  dello 
strazio  ed  agli  urli  de'  buoi  strascinati  con  ogni  crudeltà  al  trono 
del  ventre  umano  ,  il  macello  ;  chi  si  adonta  al  vedere  quasi  ad 
ogni  passo  appese  in  mostra  grondanti  sangue  le  teste ,  che  poco 
prima  gridavano  misericordia  alle  orecchie  non  solamente  de'camc- 
fìci  ^  ma  de'  cittadini  che  passano  dinanzi  agli  scannatoi  ^  e  vi  si 
fermano  come  a  grato  spettacolo ,  non  disgustati  dalla  vista  della 
crudelissima  botta  del  carnefice  contro  gli  sforzi  comandati  dalla 
Natura  alla  vittima  della  violenza;  non  inorriditi  nel  vedere  disfare 
que'  corpi ,  tagliar  quelle  teste,  sbranare  qne'  ventri,  grondare  quel 
sangue  ,  come  se  quelli  spettatori  fossero  diventati  statue  di  sasso. 
Nò  faccia  maraviglia  ,  perchè  a  questi  •  spettacoli  furono  assuefatti 
dall'  infanzia  quando  tornandosene  dalle  scuole  si  fermano    in  gara 
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(12)  Si  debbe  osservare  la  distinzione  che  fa  l'Autore^  il  quale 
parlando  de'  sacriBzii  di  animali  adopera  il  verbo  Sv^«i  da  Sé«  che 
significa  Recidere  ,  e  per  Iraslato  sacrificare;  delle  cose  inanimate 
non  adopera  lo  stesso  verbo  ma  *»B-»y/^tif  adolere ,  qffèrre, 

'Bw\  rv  0*fii  cioè  non  in  terra,  o  presso  l'ara,  ma  sull'ara. 

Si  serve  del  verbo  ^vtt9  pel  sacrifizio  animato  di  Licaone, 
ed  usa  la  frase  ivi  ro  ^«/uàr  per  indicare  che  l'uccise  in  terra 
presso  l'  ara  5  e  che  sull'  ara  fece  lo  spargimento  del  sangue. 

Glavier  senza  far  conto  delle  differenze  indicate ,  parlando  di 
Licaone  si  serve  della  frase  :  porla  sur  Pautel  de  Jupiler  •(  la- 
sciando il  cognome  Liceo  )  un  enfant  nouveau  né ,  invece  di 
tradurre  près  de  Vauteì, 

Assai  peggio  il  traduttore  romano  che  all'  errore  di  Glavier 
ne  aggiunse  un  altro  dicendo  :  suW  ara  (invece  di  presso  l'ara» 
ossia  sul  suolo  appiè  dell'ara  )  portò  un  suo  bambino;  ma  l'Au- 
tore non  dice  che  fosse  suo. 

Oltre  di  ciò  tanto  il  traduttore  francese  diceudo  un  infante 
nato  d'allora,  quanto  il  traduttore  romano  chiamandolo  bambino 
non   dissero    bene,  perchè  fifi^«f  è  il  parto,  cioè   la    creatura 


a  contemplare  l'orribile  scena;  e  perfino  le  donne  co'  piccioli  in- 
fanti sulle  braccia  con  indicibile  sorpresa  tu  puoi  vedervi.  Di  tali 
spettacoli  abbondano  le  vie  urbane  e  le  campestri  «  le  abitazioni 
de'  cittadini  le  vedi  frammischiate  con  i  macelli^  ed  anche  le  mu- 
raglie esterne  dei  tempii  servono  in  un  lato  per  appiccarvi  le  mem- 
bra squarciate  e  tuttora  sanguinanti,  in  un  altro  per  pubblici  cacatoi^ 
e  pisciatoi  non  meno  delle  pubbliche  vie.  La  camificina  è  fatta  il 
ramo  principale  del  popolare  commercio  :  per  ogni  dove  incontri 
carretti  con  forche  sostenenti  teste  di  porci,  agnèlli  squartati,  altri 
trasportano  ventri  pieni  di  sterco  per  portarli  a  nettare  al  fiume  ; 
ogni  uomo  poltrone  del  popolo  che  lasciar  voglia  di  apprendere  i 
mestieri  d' industria ,  di  assidua  occupazione ,  diligenza  e  pena  si 
getta  alla  carnificina ,  che  gli  antichi  metteano  al  secondo  posto 
dopo  quella  del  boia,  e  cosi  è  spento  quel  ribrezzo  che  tanto  con- 
tribuisce ad  allontanare  la  ferocia  verso  gli  altri  uomini  ecc.  m 
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nata  d'  allora  ;  Infante   si  chiama  la  cretitura    alquanto  iDoltraU 
nella  vita  ;  ma  che    per    ancora  non    sa  parlare  nandwn  fans; 
I  bambino  è  lo  stesso  che  infans  da  /3di^/3«Aiv  balbutìo^  linguÉ    ì 
confusos  sonos  edens  ;  cioè  che  non  sa  parlare. 

(i3)3Queste  trasformazioni  furono  metaforiche  per  indicare  i 
vizj  e  la  ferocia  di  taluno  ;  ma  poi  dalle  favole  che  se  ne  fecero 
la  moltitudine  le  tenne  per  vere.  Cosi  dehbesi  ergere  della  mu- 
tazione in  bestia  di  Nabucco  che  leggesi  nella  Bibbia.  Pausania 
mette  la  trasformazione  di  Licaone  tra  le  antichissime  che  si  po- 
teano  lasciar  correre  per  vere  in  faccia  al  popolo  avvezzo  a  tener 
per  veri  tutti  i  prodigj  dell'  antichità  ,  che  si  attribuiva.no  agH 
Dei.  Non  voleva  per  altro  che  se  ne  abusasse  nnodernameote 
pel  timore  che  scuuprendosi  l' impostura  ,  egli  non  perdesse  la 
fede  anche  agli  antichi  miracoli,  la  quale  in  qualche  modo  potei 
servire  a  frenarlo  colla  speranza  o  col  timore. 

Delle  mutazioni  in  lupo  dopo  Licaone  Y.  Plauto,  jimphUr, 
IV,  2,  3;  Polib.y  vn,  i3;  Plat.,  De  Republ,^  vin,  pag.  aa8,  ed. 
Bipont;  Plinio  ,  vin ,  22  ,  34»  il  quale  invece  di  dieci  anni ,  ne 
dà  nove. 

(i4)  Della  Britomarte  figlia  di  Giove  e  di  Carmenta  V.  ca- 
po 5o  del  lib.  1 ,  e  la  nota   i52  a  pag.  36a  del  tom.  iti. 

(i5)  Qui  molto  probabilmente  alludeva  l'Autore  alle  apoteosi 
ed  al  titolo  di  Dit^i  dato  dopo  la  morte  agli  imperatori  romani. 

(16)  V.  il  libro  di  Plutarco  Dei  gastigati  tardi  dalla  Divinità 
da  me  tradotto  ed  illustrato  con  note  ecc.  Pistoia,   i8o5. 

(i^)  È  nel  testo  una  lagunetta  che  può  togliersi  colle  voci 
aXXeb  od  tf4U, 

(18)  Questi  creatori  di  nuovi  miracoli  e  di  imposture,  accre- 
ditate per  vere  dalla  male  intesa  pietà  ,  dalla  ignoranza ,  o  dalla 
avidità  del  denaro  estorto  alla  ipocrisia  ed  alla  superstizionei 
hanno  deturpato  e  deturpano  con  false  simiglianze  la  verità  sotto 
il  pretesto  di  ravvivare  la  fede.  A'  giorni  nostri  vedemmo  e 
vediamo  spacciare  simili  imposture  :  che  poi  tramandate  colla 
stampa  alla  posterità  prenderanno  posto  nella  pia  credenza  di 
molti  ignoranti ,  mentre  fanno  dubitare  molti  altri  che    del  me- 
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desimo  conio  siano  molte  tradizioni  venuteci  dal  tempo-  antico,  e 
sinora  dalia  moltitudine  credute  vere. 

(19)  Pausania  era  un  uomo    il  quale    mentre    riguardava  eoa 
rispetto  la  religione  in  sh  stessa  y  disprezzava  1'  abuso  che  ne  di- 
cevano i  furbi,  e  temea  che  scoperta   la  cabala  anche  dal  volgo 
ai    confondesse  la    moderata    credenza    coli' impostura.    Sino    dal 
tempo  di  Cicerone  non  st  bevea   più  tanto  grosso  in  materia  di 
racconti  e  di  favole  religiose.  Leggasi  il  libro  11  di  Cicerone  D& 
Natura  Deorum ,  e  si  troverà  come  si   confutassero  le  assurdità 
delle  favole  che  aveano  ,  come  dice  Pausania  ,  deformata  e  gua* 
stata  anche  la  moderata  ed  utile  credenza  non  che  il  vero,  «  Yi- 
detis  igitur  ut  a  physicis  rebus  bene  atque  utiliter  invent»  traeta 
ratio  sit  ad  commentitios  et  fictitios  Deos?  quae  res  gennit  ialsas 
opiniones  ,  erroresque  turbulentos  ,  et  superstitiones  pene  anìles  ; 
et  formae  enim  nobis  Deorum ,  et  aetates ,  et  veslitus  ornatraque 
ooti    sunt  ;  genera   praeterea  ,  conjugia  ,  cognationes  ,  omniaque 
traducta  ad  similitudinem  cognationis  humanae  ;  nam  et  pertur» 
batis   animis    inducuntur,  accipimus    enim   Deorum    cupiditates, 
aegritudines  ,  iracundias.  Nec  vero,  ut  fabolae  ferunt,  Dii  belli» 
praeliisque   caruerunt  ;  nec    solum  ,  ut   apud   Homeram  ,   qumn 
daos  exereitus  contrarios  alii  Dii  ex    alia  parte  defenderent ,  sed 
etiam  ut  cum  Titanis,ut  cum  gigantibns  propria  bella  gesserant; 
baec  et   dicuntur   et  creduntur  stultissime  ,  et    piena  futililatis , 
mimmaeque  levitatis.  Sed  tamen  bis  fabulis  spretis  ac  repudiati» ^ 
Deus  pertinens  per  Naturam  cujusque  rei,  per  terras  Ceres ,  per 
maria  Neptunus ,  alii  per  alia  potuerunt  intelligi  ;  qui ,  qualesque 
sint  9  quoque  eos  nomine    consuetudo    nuncupaverit ,  quos  Deos 
et  venerari  et  colere  debemus ,  cultus  enim  Deorum  est  optimum 
idemqne  castissimus ,  atque  sanctissimus ,  plenissimusque  pietatis, 
v€  eos  semper  pura,  integra  ,  incorruptaque  mente  et  voce  vene- 
remur  ;  non  enim  phìlosopbi  solum  ,  sed    et  majores   nostri  su- 
perstitionem  a  religione  separarunt  Alia  quoque  ratione  et  quidem 
physica  ,  magna  fluxit  mullitudo  Deorum ,  qui  ioduti  specie  hu- 
nriaoa  fabulas  poetis   suppeditarunt ,  hominum   autem    vitam   su« 
perstitione  omni  referserunt  (Gic,  De  N.  D.,  lib.  11). 
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Tale  era  la  dottrina  religiosa  da  PausaDia  professala)  come  li 
vede  in  tutta  quest'Opera.  Ma  qui  per  iucìdenza  voglio  ossemre 
che  Cicerone  stesso  dopo  aver  mostrato  la  ridicolezza  delle  (avolei 
{  passando  a  far  conoscere  la  significazione  ,  e  relazione  fisica  tn 
le  cose  naturali,  e  le  allegorie  de'  nomi  degli  Dei,  e  delle  attri- 
buzioni di  ognuno  di  essi,  cade  nell'  errore  che  ha  combattotOf 
cioè  mentre  condanna  l' orgoglio  degli  uomini,  i  quali  accomodi- 
vano  gli  Dei  stessi  alle  forme  ed  alle  passioni  umane  ,  ne  sta- 
ziona la  tirannia  e  il  dispotismo  che  si  arrogano  su  tutto  il  crettOi 
«  Bestat  ut  doceam,  atque  aliquando  perorem  omnia  qnae  in  boe 
mundo  ,  quibus  utantur  homines ,  -faominum  causa  facta  esse  et 
parata.  Principio  ipse  mundus  Deorum  hominumqae  causa  factM 
est  :  quaeque  in  eo  sunt  omnia  ea  parata  ad  fructum  hominam» 
et  inventa  sunt.  Est  enim  mundus  quasi  comunis  Deorum  hooù- 
numque  domus ,  aut  urbs  utrorumque  »,  È  poi  ridicolissima  k 
conferma  che  ne  dà  in  prova  :  «  Soli  enim  ratione  uteotes  jora 
ac  lege  vivunt  :  ut  igitur  Àtbenas ,  et  Lacedaemonem,  AtheaìeB- 
sium  ,  Lacedaemoniorumque  causa  putandum  est  conditas  esst, 
omniaque  quae  fiunt  in  his  urbibus  eorum  populonim  recle  eos 
dicuntur ,  sic  quaecumque  sunt  in  omni  mundo  Deorum  atqOQ 
hominum  putanda  sunt  (1.  e.  verso  la  fine).  È  questo  un  bell'e- 
sempio per  mostrare  che  T  oratore  anche  quando  vuol  fare  il  fi- 
losofo nou  può  tenere  a  freno  l'amor  proprio,  e  l'illusione  della 
fantasia  ,  e  de'  pregiudizii  dell'orgoglio  *umano,  che  si  fa  despota 
dell'  universo  ,  o  colla  forza  ,  o  colla  imaginazione.  L'  Oratore 
romano  non  rimproverò  mai  a'  suoi  cittadini  la  distruzione  di 
Cartagine,  né  le  conquiste  de'  popoli  italiani  e  stranieri  che  ood 
ebbero  altra  colpa  se  non  d'  aver  difeso  la  indipendenza  loro 
contro  la  forza  dell'armi  romane.  Non  seppe  o  non  volle  sapere 
che  non  èvvi  nel  mondo  la  sola  ragione  umana;  tutto  è  ragione 
perchè  tutto  tende  all'  ordine  eterno  ed  immutabile  ;  e  tutto  è 
fatto  per  tutti  ;  nulla  è  per  un  genere  solo  ,  o  per  una  specie 
sola.  L'uomo  che  si  crede  il  solo  centro  di  tutto  il  mondo > 
non  solamente  abusa  dell'ordine,  e  diventa  crudele,  oppressore  e 
distruggitore  d'ogni  essere  animato    diverso  da  lui,  ma  anche  di 
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^pielli  della    sua  specie.  La  dottrina    evangelica   al    coDtrario  in- 
vece di  esaltare  V  orgoglio  umano  cercò  di   frenarlo  costituendo 
per   base  la  carità  del   prossimo  e  V  umiltà  ;  e  facendo  Dio  pa- 
dre comune ,  dispensatore  del  necessario   agli  uomini,  come  agli 
nccelH  dell'  aria.    Il   Vangelo    rigettò   i    sacrifizj    del  sangue  de' 
tori  e  di  altri  animali ,  ed  ispirò    orrore    allo   spargimento    del 
sangue  d'  ogni  maniera  per  ritrarre  gli  uomini    dalla  crudeltà ,  i 
quali  credendo  che  fosse  accetto  alla  Divinità  persino  lo-  spargi- 
mento del  sangue  umano ,  si  costituirono  padroni  di  uccidere  ad 
onore  di  lei  anco  gli  uomini  stessi.  Di  qui  ne  vennero  le  espia- 
zioni con  sacrifizj  umani  ;  di  qui  i  'bruciamenti  d'  uomini  vivi  , 
le  guerre  sanguinarie  per  opinioni  religiose  col  pretesto  di  vendi- 
care r  onore  di  Dio ,  o  di  estenderne  il  culto  nella  maniera  da 
una  parte  »  o  dall'  altra  creduta  migliore.  Peraltro    anche  prima 
del  tempo  di  Plutarco  e  di  Pausania  ,  non  che  di  Cecrope^  sic- 
come vedemmo,  l'umana  ragione  compianse  e  disapprovò  questi 
errori  che  la  deturpavano.  Gelone  siracusano  vinti    i  Cartaginesi 
non  concedette   loro    la  pace  se  non  a  patti   che  cessassero  dal 
sacrificare  bambini  a  Saturno.  Plutarco  nel  libro  Della  supersti» 
tione  cosi  parla  di   quella  crudeltà    de'  Cartaginesi ,  i  quali  tro-* 
vandosi  senza    aver  figli  «  a  pauperibus  puerulos   veluti  agnos, 
tot  pullefl  ad   immolandum    redimebànt.  Adstabat  porro  immitis 
et  dura  mater  sine  gemitu ,  nam  si  illacrymasset ,  aut  ingemuis- 
set  I  sine  honore  vitam  degere ,  nihiloque  minus  immolari  filium 
ejas  oportebat.  Quìn  etiam  ante  statuas  tibiarum  canentium  sono 
et  timpana  polsantium  strepltu  personabant  omnia,  ne  puerorum 
qui    mactabantur   ejulatus   ezaudiri    possent.  Quod  si  immanium 
Typbonum,  aut  Gigantum,  Diis  caelo  exactis,  perferendum  nobis 
esset  imperium ,  quibus  aliis ,  obsecro  ,  illi  sacrificiis  delectaren- 
tor  ^  aut  quas  alias  sibi  poscerent  caerimonias  ?  » 

Riandando  gli  annali  del  genere  umano  ^  selvaggio ,  religioso 
^  politico,  troveremo  che  il  solo  principio  d'esercitare  dispotismo 
^opra^  tutti  gli  esseri  del  mondo  colla  forza  o  colla  imaginazione^ 
o  col  pretesto  della  Divinità,  attribuendole  come  le  forme  del 
corpo  umano ,  cosi  le  proprie  passioni ,  fu  ed  è  la   cagione  di 

pAvsAvidy  Descriz,  della  Grecia^  Tom.  IK  ii 


i6a  NOTE 

tante   crudeltà   che  si   esercitarono  e  si   esercitano  e  si  escrote- 
ranno  sugli  uomini  e  sugli  altri  animali. 

(ao)  Le  parole  del  testo  fanno  intendere ,  che  Nittimo  ayen 
tutto  il  potere  in  mano  appunto  perchè  era  il  più  anziana 

Xfivf  non  k.  autorità  solamente  come  traduce  il  ClaTier, 
né  governo  come  il  traduttore  romano.  Meglio  l'Amaseo  patemum 
imperiunif  perchè  imperium  non  è  tanto  V  autorità  od  it  governo 
politico,  ma  questo  unito  al  potere  economico  ed  alla  forca;  dò 
che  significa  la  sola  parola  dominio.  Infatti  Enotro  chiese  a  Nil- 
timo  mezzi  economici  per  andare  e  sostenersi  in  Golobia.  Come 
si  distinguano  autorità,  governo  e  dominio  lo  ahhiamo  hen  im- 
parato a'  di  nostri.  Oltre  che  la  sola  parola  ttfivw  ha  general- 
mente questo  senso  ;  molto  più  qui ,  non  essendosi  oonteotito 
Pansania  di  %fjitéf,  ma  vi  aggiunse  mp  potere  totale, 

Apollodoro  fa  Nittimo  figlio  minore  tra  tutti  i  figliaoli  di 
Licaone ,  ed  esso  pure  usa  la  fra^  i7;^i  top  ttpAvés  (  i|i  9  i5)  ; 
per  lo  che  sembrami  doversi  emendare  il  luogo  di  Apollodoro 
rimettendovi  iFfia-fiùrnréf,  non  essendo  verisimile  che  il  mino^ 
nato  tra  tanti  fratelli  avesse  tutto  il  dominio  egli  solo  sena 
averlo  conseguito  per  forza,  o  per  acquiescenza  manifesta  d^ 
altri ,  ma  niente  si  trova  in  conferma  né  dell'  uno ,  né  delf  altro;  ] 
aggiungasi  che  il  N.  A.  si  esprime  in  maniera  da  far  capire  che 
Nittimo  avesse  il  dominio  per  diritto  d'  anzianità. 

Apollodoro  stesso  (  lib.  ni ,  8  )  scrisse  che  i  figli  di  Licaone 
furon  5o.  Tra  cinquanta  fratelli  era  difficile  che  il  maggior  nato 
si  mantenesse  in  posto  senza  forza  superiore  >  o  senza  un  diritto 
sacro  riconosciuto  anche  dagli  altri. 

(21)  Da  Pallanzio  venne  Evandro  a  fondare  Pallanzio  in  riva 
del  Tevere.  V.  cap.  43. 

Della  Gerionide  V.  Fabr.,  Bibl.  gr.  11,  pag.  i54;  e  Muller, 
Dorien, ,  it,  47^*  Siebelis  note ,  tom.  ni,  lib.  viii ,  cap.  3,  pag.  208. 

Orestasia  era  nell'  Orestide ,  parte  della  Menalia.  Y.  Muller, 
in  Dor. ,  li ,  44^. 

(22)  Di  tutte  queste  città  Y.  Siebelis  1.  e,  il  quale  invece  di 
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'KXtirmt  ed  'Exi«  legge  A«MÌr«r  e  A«fU  per  le  vagiooi  che 
espose  nel  L  e,  pag.  ao8-Qo9y  citando  anche  Stefano  Bis. 

(a3)  Nella  Tolg.  Of#»W«  Gp#»Aìp«  H  Siebelis  corregge 
OZ»féf  »  0Sxtim9  appoggiato  a  Pausaoia  nel  cap.  aj,  5,  e  nel 
cap.  ag,  4  seguitato  da  Stefano  Bizantino  che  cita  questi  luoghi 
di  Pfiusania.  Questa  lezione  sembra  preferibile  anche  al  Silborgio. 

{li)  Nel  cap.  36  9  6  è  chiamata  M«v«^i«i  ;  e  nell'  una  e 
nell*  altra  maniera  leggesi  anche  presso  Stefano  Bizantino. 

(aS)  Nella  volgata  è  una  piccola  laguna  che  il  Siebelis  cor- 
resse, come  ho  tradotto.  Y.  1.  e. ,  pag.  aog. 

(a6)  Che  Menalo  fosse  uno  de'  figli  di  Licaone  è  detto  pare 
da  Stefano  Bizantino ,  e  da  Apollodoro ,  iii  »  8.  Ma  Ellenico  negli 
scoL  ad  Apollonio,  t,  769,  lo  fa  nato  da  Arcade. 

(07)  Doto  approdasse  Enotro  e  qual  parte  d' Italia  prendesse 
il  suo  nome  Y.  Heyne,  Exerc.  ^\  ;  ad  F'irg.^  JEn,  lib.  iVy  708. 

(a8)  Odiss.  ▼,  aja. 

(99)  Questo  luogo  è  classico  per  confermare  il  senso  dato  da 
Paosania  alla  parola  ri^ét ,  cioè  propriamente  il  luogo  dove  & 
sepolto  il  corpo  del  morto.  In  fatti  TA.  vuol  dire  che  il  suo 
corpo  non  fu  cangiatp  in  astro  »  ma  era  sepolto  »  secondo  la  tra- 
dizione degli  Arcadi ,  presso  loro  »  e  ne  mostravano  la  sepoltura. 

(3o)  Il  eh.  Siebelis  nota  che  rmXmw/m.  propriamente  significa 
ponderatio,  %  per  Iraslato  omne  lanificium.  Quale  relazione  passi 
tra  il  significato  di  rmXttiJiiét  libro  ,  pondero,  rmXmfriuf  ver^ 
go  j  inclino  (  donde  r^tXmuréf  irutina,  lanx,  e  riXmfvéf  la  nota 
moneta  pondus  aurivtl  argenti  in  lance  posUum  ),  e  tra  il  tessere 
di  lana  ecc.  si  può  dedurre  dalla  macchina  stessa  così  detta  telaio, 
dove  il  pettine  che  raccoglie  le  fila  del  cosi  detto  ordito  ,  e  le 
batte  e  stringe  col  filo  della  spola ,  è  messo  in  bilico  come  la 
bilancia ,  per  mandarlo  innanzi  e  indietro  a  battere  e  ribattere  il 
colpo  in  ogni  passata  della  spola. 

Altra  più  generale  etimologia  si  potrebbe  tirare  da  t«Ai(#« 
^  per  sincope  tXiciv  laboro,  patiens  iaboris;  donde  raXmriMf^' 
y%lf  texUimm  excrcere ,  raXatuf^lm  lanificium  ,  taXitris  pa^ 
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tiens  y  riXtis  laboriosiis  y  e  da  tpyof  opus,  patiens  operis,  la- 
boris  ;  donde  in  italiano  si  dice  lavoro^  lavorare,  V  esercizio  ddle    ' 
brti,  e  cosi  la  macchina  da  tessere  «fu  chiamata   il  telaio ,  e  l'o- 
pera telaggio  TtXùtymt  fattura  ,  lavoro  del  telaio. 

A  rendere  probabilissimo  quello  stato  degli  nomini  de'  remo- 
tissimi tempi  può  molto  contribuire  la  storia  della  scoperta  dd 
Nuovo  Mondo,  e  quella  più  antica  (  del  i34i  )'dai  mercanti  60- 
rentini  fatta  delle  isole  Canarie  ;  dove  non  era  perancora  intro* 
dotta  la  maniera  di  fare  il  pane  «  frumentum  et-  segetès,  aut 
more  ovium  comedunt ,  aut  farinam  conficiunt ,  quam  et  absque 
panui  <confectioae  aliqua  manducapt ,  aquam  .potantes  >.  V.  Mo- 
numenti d'  un  MS.  autografo  di  Gio.  Boccaccio ,  trovati  ed  illu- 
strati da  Sebastiano  Ciampi.  Firenze,  1897. 

(3t)  Due  codici  fiorentini  e  Stefano  Negri  leggono 'A^irTs/vj 
e  Giustino ,  lib.  xin,  scrive  che  in  Arcadia  regnò  Aristeo.  Sid}e- 
lis  ritenne  la  lezione  della  volgata  'Aefjp/trrtf.  Aristeo  da  Diodoro 
Siculo  (lib.  IV,  81  )  è  chiamato  celebre  per  le  sue  invenzioni; 
e  da  molti  antichi  scrittori  è  riconosciuto  per  uno  degli  Arcadi 
eroi. 

(33)  Ninfa  y  fvft^n  ,  significava  ^pofa  /  àfétcf  />rùic/e,  abita- 
trice de'  boschi,  o  luoghi  d'  alberi  montani,  come  querce  9  faggi  ecc. 
donde  iTetfiìiX/ùts  curam  habens  pecorh  ^  e  di  qui  le  ninfe  £pi- 
melidi  custodi  delle  greggìe.  Con  tali  nomi  vezzosamente  gli  Ar- 
cadi chiamavano  le  donne  amale  da  loro,  od  anche  per  genti- 
lezza le  donne  avvenenti.  Lo  slesso  tuttavia  si  pratica  di  chia- 
marle specialmente  dai  nostri  poeti,  e  dagli  scrittori  di  Novelle 
amorose  o  d'argomento  gentile,  come  in  Toscana  \e forosetU 
o  contadinelle  ,  pastorelle  ,  sposine  e  spose  ;  anzi  il  nome  di 
sposina  e  di  sposa  si  adopera  comunemente  per  salutare,  0 
chiamare ,  o  indicare  qualunque  giovane  donna  avvenente ,  o  no, 
3i  cui  non  sappiasi  il  nome. 

Le  Naiadi  erano  le  ninfe  custodi  de'  fiumi  9  e  delle  fontane 
così  dette  da  vu/zet ,  latex ,  rivus  aquae  ;  o  fectf  »  e  fnts  da 
9«a ,  Jluo  ;  seppure    non    può  meglio   dedursi  da  y«/w  habito  ; 
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perchè  abitavano  intoroo  alle  fontane  ed  a'  fiumi  ;  ed  in  questo 
senso  chiamavano  le  mogli  le  abitatrici  ^  o  custodi  della  casa^ 
le  casalinghe  y  infatti  dice  Plutarco  che  alle  nuove  spose  faceast 
regalo  d'  un  paio  di  pianelle  da  casa  per  indicare  che  il  dovere 
di  loro  era  di  star  molto  in  casa  per  averne  cura  e  custodia. 

(35)  y.  la  dissertazione  premessa  al  tomo  ni.  L'Autore  no 
mina  qui  il  solo  monumento  ,  e  lo  descrive  come  semplice  mo- 
numento, senza  far  menzione  di  sepolcro.  Il  traduttore  romano 
spiega:  ed  ora  vedesi  il  monumento  ....  cioè  un  tumulo  di 
terra  .  .  ,  e  nel  monumento  per  coperchio  una  donna  nuda 
di  bronzo.  Ma  se  il  monumento  era  un  tumulo  di  terra ,  come 
può  dirsi  che  nel  monumento  fosse  il  coperchio  ?  il  traduttore 
romano  non  avendo  fatto  attenzione  a  quel  cioè ,  e  che  più  chia- 
ramente nel  lesto  si  dichiara  :  ftyvifAtt  •  .  •  ynt  ;^Sfiec  •  •  • 
trrt  /ì.  IP  t£  fififittlt  tìTt^nfé»  ;^«A;^«f  iniftìifiitéf  ,  yvtn 
yvfi^n.  Queir  epitima  gli  richiamò  l' idea  del  coperchio  soprap* 
posto  ai  sarcofagi  de' tempi  d'assai  posteriori  delle  arti  greche  e 
romane,  quando  a'  monumenti  si  poneano  statue  in  piedi  o  gia- 
centi sopra  i  sarcofagi  uniti  a'  monumenti,  o  che  servivano  in- 
sieme di  sepolcro  e  di  monumento  nei  tempi  più  bassi.  Perlochè 
senza  far  riflessione  che  V  epitima  li  non  era  coperchio ,  ma  uu 
insegna  posta  sul  tumulo  cinto  da  zoccolo  di  sasso  ,  che  serviva 
ne'  tempi  antichissimi  di  monumento  (  V.  dissert  predetta  ) , 
s'  immaginò  d'  aver  inteso  il  senso  di  quelle  parole.  Meglio  tra-> 
dusse  il  Clavier  «  il  y  a  sur  le  tombeau-  une  statue  de  bronze 
qui  représente  une  Jemme  mie  »  e  l'Amaseo  n  insigne  ejus  tu- 
muli  nuda  mulier  ex  aere  fabricata  »,  A  mostrare  che  la  voce 
\7r/Bi9fttt  non  signifìchi  propriamente  coperchio  ,  ma  qualunque 
cosa  posta  sopra  un'  altra  ecc.  non  e'  è  bisogno  d'  esempi,  e 
basta  il  solo  dizionario. 

(34)  La  volgata  legge  tt^ìt^ì/u per  legationem'j  altri  leggono 
n-piv/^sltìb,  V.  nota  del  Siebelis  al  cap.  3  del  Itb.  in. 

(35)  Il  Clavier,  ed  il  traduttore  romano- spiegano  per  suo  ne? 
ynico  iitiff»  yroXtfttKhf.  Io  credo  che  qui  significhi  uomo  d'ar- 
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me  che  si  arrolava  a  condur  truppe  straniere ,  od  al  servigio  di 
chi  lo  chiamava  a  capitanare  soldati,  o  ad  armeggiare,  quali  fu- 
rooo  i  compagni  di  Ercole,  di  Piritoo,  di  Teseo  eca^  e  forse 
come  quelli  uomini  d'  arme  italiani  che  si  assoldavano  dai  prìn- 
cipi a  condurne  le  truppe  loro,  quali  erano  Giovanni  de'  Medici, 
detto  delle  bande  nere,  il  Piccinino,  il  Buglioni  ecc. 

(36)  Della  voce  «/iS  Y.  lib.  vi,  nota  199,  pag.  i58;  lib.  vir, 
note  97,  e  33  a  pag.  3i{  e3i6.  Della  caccia  di  Meleagro  Y*  la 
mia  illustrazione  di  due  urne  sepolcrali  ecc.  Pisa,  i8i3  e  i8i(. 

(37)  Di  queste  genealogie  Y.  le  note  del  eh.  Siebelis.  Di  Li- 
curgo re  degli  Arcadi  parla  anche  Omero,  Iliade,  lib.  tu,  1(9. 

(38)  Nella  volgata  si  legge  ty^a^^^af  e  la  seguitarono  l'Ania- 
seo ,  Glavier,  il  traduttore  romano.  Ma  Siebelis  cosi  scrive  n^ 
note  di  questo  capitolo  a  pag.  a  16  :  «  Jam  multis  ante  annis  in 
Matthiaei  misceli.  11 ,  S ,  pag.  78  ostendimus  prò  comipto  fy^** 
^av  sine  dubilatione  restituendum  esse  Ìyf»npa,  quum  mantfe- 
stum  sit  Pausaniam  hoc  loco  confiteri  se  lib.  i,  4'  erravisse,  d 
suum  illum  errorem  hic  ipsum  corrigere.  Quam  nostrara  emeii- 
dationem  confirmat  codex  mosquensis,  hanc  ipsam  lectionem 
typa^a  offerens  »• 

(59)  Nel  testo  è  xet^lSit  j  il  significato  proprio  di  questa  pa- 
rola è  descensuSf  Si  cui  sì  contrappone  ufo^t  adscensus;  ed  in 
principio  del  capitolo  adopera  il  participio  xurtofìas  descàndeti" 
ies.  Con  questi  vocaboli  l'Autore  volle  significare  che  quella  noa 
fu  propriamente  un'entrata  nel  Peloponneso,  ma  una  discesa, 
od  uno  sbarco  sulle  coste  dell'  istmo ,  poi  traversandolo  a  piedi 
tentarono  di  sorprendere  gli  abitanti  della  penisola  senza  fame 
il  giro  per  mare  ;  ma  non  riuscì  loro  il  disegno ,  e ,  disfatti  da- 
gli Achei  presso  l' istmo ,  se  ne  tornarono  indietro  ;  onde  si  potè 
dire  ritorno.  Al  contrario  quando  V  Autore  non  volle  indicare 
precisamente  la  discesa ,  ma  proprio  il  ritorno  degli  Eraclidi  nel 
Peloponneso  adoperò  il  verbo  xttTtp;^ó/iittt  reverti^  ritornare 
(  lib.  II ,  cap.  i5  )  'H^«KAiiJ«fp  i^i  *»TtX^oflpf9i  TltXù^óvfnvs 
tTapéi;^B^  vru9'eù    xAÌp    'A^kaÌuì,  Laonde    traduccndo  reditum 
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tCìUare,  come  spiega  rAmaseo,  e  secondo  Qavier  Untaiive  pour 
renimr,  non  è  spiegata  la  mente  dell'Autore*  Meglio  il  traduttore 
romano  che  adopera  il  verbo  discendere  (  Y.  nota  3  del  cap.  6  ) 

(4o)  La  Tolgala  scrive  W  iv«Af«  Ui^m  i  il  codice  di  Mosca 
dà  9«A««  Ui^fi  ed  il  Boeck  scrisse  al  Siebelis  d'aver  letto 
io  un  codice  parigino  o  n«A«iir«^«  invece  di  ir«Aii  n«é^*. 
(  Siebel.  note  a  questo  cap. ,  pag.  217  ). 

Aggiungasi  che  nel  libro  xiv»  683  di  Strabene  la  città  fon- 
data da  Agapenore  è  chiamata  ' kyttwnvàfpùg  tcrUfitt  senza  chia- 
marla Ili^6fi  ma  visidistbgue  da  n«A«iir«i^f;  lo  che  viene  a 
confermare  che  la  vera  lezione  sia  HttXtitwifm  e  non  wixtt 
n^^ftr.  Stando  alla  volgata  come  fecero  Amaseo  ,  Bonaccioli , 
Gbvier  ed  il  traduttore  romano ,  non  vi  si  parlerebbe  che  della 
sola  città  Uéi^éf  fondata  da  Agapenore.  Adottando  poi  la  corre- 
zione del  Siebelis  sarebbero  state  due  città ,  V  una  Paphos  di 
Agapenore,  e  l'altra  Palepaphos ,  cioè  Pafo  antica,  nella  quale 
Agapenore  avrebbe  fabbricato  il  sacrato  di  Venere.  In  tale  suppo- 
sizione domanderei  i.o  perchè  quella  di  Agapenore  non  fosse  chia- 
mata 'N%i;r«^«p?  2.0  perchè  Agapenore  facesse  il  sacrato  di  Ve- 
nere nella  città  vecchia  piuttosto  che  nella  fondata  da  lui  ?  lo 
per  me  sono  di  parere  che  la  vera  lezione  sia  n«A«/«-«^«p  * 
ma  che  Pausania  con  questo  nome  non  intendesse  d'indicare 
un*  antica  città  stata  in  Cipro  innanzi  a  quella  di  Agapenore  ;  ma 
'che  lo  riferisse  alla  stessa  Pafo  di  Agapenore  a  tempo  suo  chiamata 
n«A«/ir«^«f  città  vecchia  relativamente  alla  più  moderna ,  che 
esisteva  a  tempo  suo.  A  creder  questo  due  ragioni  mi  fanno 
strada  :  una  è  nelle  parole  del  testo  medesimo  che  dice  :  TlA^tt 
'Ayturtifttf  f^iFird  ctKtTrnf  »  t^tt^  rns  'A^fotrtif  »«rir»fv«i- 
r»Td  tv  n«Aai«ir«^«  tó  Upof,  Clavier  traduce  «  Agapenor  . .  . 
fonda  Paphos,  et  erigea  dans  cette  ville  le  célèbre  tempie  de 
Venus  V»  e  similmente  gli  altri,  che  leggono  colla  volgata  in  x«- 
A£«  nipm.  Io  traduco  «Agapenore  fondò  Pafo,  e  costrusse  il 
sacrato  di  Venere  che  è  in  Pafo  antico  »  cioè  lo  costrusse  in 
Pafo  da  lui   fondato ,  e  che  a   tempo  di  Pausania  era  chiamato 
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Pafo-aalico  a  disiìnzione  di  Pafor-Duovo  ;  »«>  rìfr  'A^fiins 
tc»Tt9*iv$icttT0  (  «V  }  tv  UmXmioirti^m  (  ìvrif  )  té  Ufìéf,  di  ma- 
niera ,  che  •»  TlttXutéwJi^m  non  riferiscasi  al  verbo  »«rfrsip«- 
0wr«  4  ma  ad  tari  che  per  ellissi  come  il  precedente  St  è  sot- 
tinteso. Finalmente  1'  altra  ragione  che  mi  conferma  in  questa 
mia  opinione  si  è  che  l'esistenza  delle  due  città  di  Pafo ,  antica 
e  nuova ,  a  tempo  di  Pausania  prende  non  picciol  grado  di  pro- 
babilità dalla  esistenza  di  esse  fino  a  di  nostri,  scrivendone  eoa 
Lasor  a  Yarea  nel  Novus  Orbis  calamo  descriptus.  Patavii  1713. 
e  Paphos  nova  urbs  Gypri  insulae,  qoae  et  Neopaphos,  nane 
Baffo ,  in  ora  occidua  insulae  cum  portu  versus  Achamantham 
promontorium ,  et  ante  insulas  les  Mullis  dictas.  T.  M.  P.  in 
septentr.  a  veteri  Papho  versus  Drepanum  ;  ejui  rainae  none 
etiam  Baffo  disiruila  dicuntu'r  »• 

(4i)  Dei  Golgi  y.  Teocrito  Adon.  ed  ivi  gli  interpetri.  Di  qui 
si  rileva  che  Agapenore  non  fu  primo  ad  introdurre  in  Cipro  il 
culto  di  Venere.    Secondo    V  opinione  di    alcuni   il   cognome  di 
Pafia  dato  a  Venere  derivò  dal  verbo  kirtt^m  Venus  decìpUnt^ 
fallax   di  cui  Omero   disse  k^eùxixm  /3«0<  decipientìa^  veròa 
loquitur  (lib.vii);  sì  che  il  verbo  ix-tt^S  deriverebbe  da  «r«- 
TtlXiet  ^«iv,  al  qual  verbo  Omero  sostituì  fi«i^*t  per  ragione  del 
metro.  Per  troncamento    nell'  uso  comune    si    pronunziò  yri^t» 
invece  di  ùvA^iat  ;  e  quando  dai  Golgi  ne  fu  trasferito   il  culto 
nella  colonia  Arcadica    da  Agapenore ,  diede  il  nome  alla  nuova 
città.  Dal  che  si  può    sempre    più  confermare    che   col  nome  di 
Pafo-antica  non  debbasi    intendere  una  città   esistente  in  Cipro 
avanti  l'arrivo  di  Agapenore,  ma  quella  fondata  da  lui,  e  chia- 
mata Paphos  dal  sacrato  di  Venere  quivi  edificato  da  esso.  Anzi 
il  titolo  di  Pajìa  ingannatrice  darsi  potè  a  Venere  da  Agapenore 
per  significare  le  disgrazie  dai  Greci  sofferte  nella  guerra  di  Troia, 
e  molto  più  nel    ritornarsene  a  casa ,  delusi  dalla   protezione  di 
Venere. 

Prima  di  Agapenore  era  venerata  in  Cipro  col  titolo  di  Ve- 
nere Urania  ;  culto  trasferitovi  dalla  città  di  Ascalone  della  Siria 
(  Erod. ,  Uh.  i ,  io5). 
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(4a)  Z«^f«r.  I  lessici  dicoDo  «  ^«  particula  est  per  se  nihil 
significans,  sed  augmentum  in  compositione  dictionibus  afiert.  ^» 
(  ioquit  Hesichy.  )  fiiytt  «  *^;c*P^^  •  ^^^^  *•  Perciò  tradussi  di- 
finissima, 

(43)  Voglio  qui  ripetere  una  importantissima  osservazione , 
perchè  non  avendovi  posto  mente  gli  interpetri ,  hanno  dato  alla 
preposizione  tt  il  medesimo  senso  di  ti;,  come  altrove  osservai  ; 
dal  che  sono  derivati  moltissimi  errori. 

INella  dissertazione  inserita  in  questo  tomo  iv  mostrai  come 
dai  copisti  fosse  spesso  confusa  la  preposizione  tf  con.  urs  tal- 
mente che  e  fuori  di  composizione ,  ed  in  composizione  si 
trovano  V  una  scritta  per  l'  altra.  Di  qui  è  che  stando  tf  per 
versus^ad^  in  nelle  significazioni  di  movimento  verso  un  luogo, 
od  una  persona,  si  adopera  come  se  fosse  lo  stesso  che  tts,  il 
valore  di  cui  propriamente  e  costantemente  è  d' introduzione ,  e 
direi  quasi,  possedimento,  entrata  dentro  il  luogo,  o  la  cosa 
qualunque  a  cui  erano  dirette  le  mire,  od  il  cammino.  Di  qui 
è  che  si  confondono  spesso  tAf^^fiat  ed  ùvìf^éfAtt* ,  t9*oés , 
ed  tìvùSùS  ed  \s  per  its ^  intendendo  il  primo  per  entrata  in 
luogo,  mentre  significa  andata  verso'  di  quello,  ed  avvicinamento 
a  quello;  ed  iif  posto  invece  di  W.  Serva  di  esempio  il  passo 
che  qui  trascrivo  dal  presente  capitolo ,  mettendo  in  parentesi  la 
sostituzione  che  si  debbe  fare. 

TlòVtéèmvùS  Té  19  MetiTntttù  TcX/ino-etìlt  iróJéf  Jt  (itfOéf) 
ttflTfàurétt  cvT%  rorf  tt  «v/«  «y(fiff;  «v/f  tt;^ft  Vf^^if  tartf  ) 
ir  T«T0  (  tts  )  tfft^B-éilt  (ii0fAS-oy7i  )  Tv^Xif^Htttt  •  •  •  i^i- 
yfTd.  Qui  è  manifesto  che  si  parla  d'entrata  nel  sacrato;  e  se 
ne  parla    come    di  cosa    fatta.  Al  contrario  si    dice  poco  avanti 

witpufett  xttB-óuìi  Tvis  \s  niAtfff-^ffvo-tfp.  Qui  la  preposizione  ir 
sta  nel  suo  senso  vero ,  indicando  il  movimento  dell'  andata  a^ 
Troia  e  della  discesa  verso,  od  al  Peloponneso.  Gli  interpetri 
ed  i  traduttori    nel  primo    di  questi    due   esempi   mantennero  il 
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senso  proprio  di  ir  perchè  non  potea  nascere  equivoco  dal  con* 
testo  i  e  per  essi  stato  sarebbe  lo  stesso  se  in  loogo  di  tf  »  foi- 
seri  fir.  Nel  secondo  traducendo  xtt^iits  per  ritorno  inreee 
che  per  discesa  non  dubitarono  di  tradurre  \s  per  us^  cioè  ad 
senso  di  entrata  nel  Peloponneso. 

Ed  in  yero  Pausania  non  disse  a  caso  nm^tin  r«f  \f  lIfA«« 
mé^firu  della  discesa  al  Peloponneso,  perchè  ì  Dorici  per  an- 
dare al  Peloponneso,  venendo  dall'Asia,  calavano  abbasso  vena 
il  mare.  Lo  stesso  ripete  nel  parlare  della  venuta  posteriore  dei 
Dorici ,  che  invece  d' entrare  dair  istmo  fecero  il  giro  per  mare 
tre  generazioni  dopo:  vavo*}  tt  nark  t«  Iffia^lfAtff  'fUf 
»arttrif  u  UiXàwi^fnrév  :  colle  navi  lungo  il  così  detto  Ria 
scendono  al  Peloponneso^  dove  l'Amaseo  traduce  in  Peloponne^ 
sum  invastrunty  mantenendo  la  forza  di  movimento  del  verbo 
xirtifés ,  e  della  preposizione  Ir.  Al  contrario  il  Clavier  non 
facendo  cpnto  della  frase  di  Pausania  malamente  parafrasa  ren- 
trerent  dans  le  Peloponnese;  e  il  traduttore  romano  nel  Pekh 
ponneso  discese. 

(44)  Il  t^to  della  volgata  dice:  UofB'aréféiféf  ti  \r  Mw$ 
l  K^^f^iAor  iva  rat  *Afts*«fia;^is  watuttv  •  .  •  fv^«9«f>  C3a- 
vier  parafrasa  questo  periodo  non  molto  bene;  ed  il  traduttore 
romano  :  Cipselo  interrogato  uoo  di  essi  trovò  che  de'  figli  di  A- 
ristomaco  uno  non  avea  ancora  moglie,  lo  leggo  col  Siebelis  tk 
invece  di  tt,  e  perciò  tradussi  informatosi  intorno  le  cose  loro, 

(45)  Dì  questa  figlia  di  Cipselo  Y.  lib.  iv,  cap.  3. 

(46)  Nel  lib.  I ,  cap.  7  di  Polieno  è  narrata  un'  altra  maniera 
della  difesa  adoperata  da  Cipselo  ;  ma  Siebelis  osserva  che  in 
qualche  modo  si  può  conciliare  con  la  indicata  da  Pausania. 

(47)  Nella  edizione  aldina  si  legge  *OXaiets  ed  Amaseo  tra- 
duce Olaeas.  In  due  codici  laurenziani  fiorentini  è  scrìtto  • 
AaUs  »  lezione  adottata  dallo  Xilandro.  Il  Silburgio  preferi  di 
leggere  Aetias  senza  il  precedente  «.  Siebelis  ha  letto  Aa'tets , 
e  il  trad.  rom.  Oleai  V^  Siebelis ,  note ,  pag*  253  del  tom.  ni* 
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(48)  Nella  volgata  è  tS  ^iyixtt,  ma  fu  corretto  rS  ^iiA«9 
dal  Silbargio,  Facio^  Glayier,  Sìebelis. 

(49)  Dirò  in  seguito,  e  qui  anche  Y  accenno»  che  la  voce  plo- 
rale ^Aflfi/wt  moltiMime  volte  h  in  senso  generico»  e  comprende 
maschi  e  femme;  la  negligenza  adoperata  dai  traduttori  nel  far  que- 
sta distinzione  ha  spesso  cagionato  l' errore  di  credere  che  l'Autore 
parlasse  solamente  degli  uomini  e  non  delle  donne»  per  eselhpio  : 
in  questo  medesimo  capitolo  si  dice  che  nel  sacrato  di  Nettuno 
in  Mantinea  non  era  permesso  l' entrare  v7s  mtBpiwtt  $  tradu- 
cendo agli  uomini  nel  modo  di  usare  comunemente  questa  parola 
a'  intende  che  alle  donne  fosse  lecito  ;  ed  in  vece  si  debbe  inten- 
dere che  n'  erano  esclusi  uomini  e  donne  »  cioè  ogni  persona 
umana  ;  quando  voleansi  distinguere  specificamente  gli  uomini,  e 
principalmente  se  parlavasi  anche  di  donne,  era  adoperala  la  voce 
&9n fi^,  o  ifSptt,  In  questo  luogo  si  distinguono  gli  uomini  colla 
voce  patronimica  §1  Tf>f27«i«  e  le  donne  col  nome  del  sesso 
xm)  yv9aii%%Sm 

Glavier  tradusse  coerentemente  alla  frase  greca  doni  Pentrée 
étoii  interdite  à  tout  le  monde  ;  modo  francese  di  esprimersi 
troppo  largo;  ma  pure  più  adattato  alla  frase  greca  in  vece  di  dire 
interdetta  l'  entrata  agli  uomini  come  si  esprimono  il  Bonaccioli , 
ed  il  traduttore  romano  :  TAmaseo  assai  meglio  quo  nulU  euiquam 
hominf;  .  .  .  fas  est  accedere  ;  perchè  in  latino  homo  ha  pure 
il  senso  collettivo  dei  due  sessi  ;  che  sebbene  in  qualche  caso 
possa  averlo  anche  in  lingua  volgare ,  nondimeno  V  uso  comune 
r  applica  al  solo  sesso  maschile»  Y.  note  al  cap.  9. 

(50)  Nei  Lessici  B^i««;^«^  è  tradotto  Bacca  mulier  %  BftapSf 
tmxi^m.  Qui  è  nome  d' uomo  Bftinuf.  Nelle  mie  note  al  vol- 
garizzamento di  Albertano  Giudice  di  Brescia  Opera  fatta  nel 
1278  e  da  me  trovata  e  pubblicata  in  Firenze  Tanno  i832  cosi 
scrivea  :  Ineobriato  cioè  inebriato .  •  •  da  vfiputSg,  donde  il  la- 
tino ebriaeos  ed  il  volgare  ubriaco  :  quantunque  potrebbe  deri- 
varsi anco  da  Bftix;^mf  Jbrtiter  clamans,  composto  da  ^^1  par- 
ticella iutensitiva  ed  i«»;^iv««  donde  JaccuSy  Baccus:  è  proprio 
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de'  brìachi  insolentire  e  vociferare.  In  un  vaso  di  terra  cotta  Oi 
quelli  trovati  dal  principe  di  Canino  si  legge  Ubrincos^  che  do- 
vette esser  nome  di  qualche  seguace  (\\  Bacco,  noto  essendo  die 
al  culto  bacchico  apparteneano  que*  vnsi. 

{Si)  Testo:  «v7ì  yk^  ir«^3tpy  iioletvt  Tn'AfrifAiJi  Itptitì 
ypf ZtKtù  éfitX/ttf  tivJpS»  ttiPfi;^ft/flaf  *i^ìtvtt9,  L'A'maseo  In- 
duce «r  Deae  sacris  tum  virgo  pràesidebat:  eam  cum  ad  sluprum 
pellicere  Aristocrates  non  potuisset,  postremo  ad  araoi  Deae  coofu- 
gientein  violavit.  Scelere  patefacto ,  incestum  hominem  Arcades  la-  ■ 
pidibus  obrnerunt ,  et  a  virgine  ad  nuptam  muUerem  saceràofjà 
honorem  transiulerunt  »  virorum  congressibus  jam  exsatiatam  (a). 
Ma  se  Pausania  avesse  inteso  di  parlare  d'  una  donna  maritaU 
già  iazia  di  star  con  gli  uomini  non  avrebbe  usatala  parola 
plurale  m^Sftiti  imperciocché  ì  Greci  nel  matrimonio  non  aveano 
la  poligamia  ;  e  non  avrebber  ammessa  al  sacerdozio  di  Diana  ' 
una  donna  avanzata  al  postribolo.  A  me  pare  doversi  intendere 
che  per  togliere  V  occasione  di  violare  con  stupro  nel  tempio  o 
sacrato  di  Diana  una  giovine  vergine  sacerdotessa  ,  pensarono  di 
conferirne  il  sacerdozio  ad  una  donna  d'  età  matura  che  avesse 
moderatamente  praticato  con  gli  uomini  ;  si  che  non  essendo  ▼e^ 
gine  ne  giovane  si  togliesse  aflfaUo  il  caso  dello  stupro ,  e  sce- 
masse il  pericolo  di  qualunque  indecenza  di  tal  genere  nel  luogo 
sacro.  Clavier  traduce  «  une  femme  qui  sùt  ce  que  c'etolt  le 
commerce,  des  hommes  ». 

(52)  Testo:  Ù7roB'V(réj»BB-et  uulSf  i  KetcTóf  its  ro  olxilóf  r» 
>ioV^.  Qui  la  preposizione  ùs  e  propriamente  nel  suo  senso  ìd- 
dìcando  nel  suo  luogo  ,  dentro  al  suo  posto. 

(53)  Si  veda  nel  lib.  ii,  cap.  24  e  a5  ,  li  dove  si  descrivono 
le  vie  da  Argo  per  le  varie  parti  del  Peloponneso.  Del  monte 
Parteuio  V.  il  lib.  viii,  5i,  che  invece  di  'Tc/^ »    ha  Mìvj^ìUì* 


(a)  Ncir  edizione  della  traduzione  latina  dell*  AmaseoJ fatta  in 
Basilea  Tanno  i557  mancano  le  parole  virorum  congressibus  jam 
exsatiatam  che  sono  nella  ristampata  dal  Siebelis. 
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Mei  codici  di  Mosca,  i4io-i4it>8Ì  1^6  vW^p  r^  «^«p  inveee  di 
Mmlk  ró  cfés  della  volgata.  Siebelis  e  Qaviélr  adotUiA)  la  pie- 
òedeote  lezione. 

(54)  Può  credersi  che  avesse  quel  nome  dalle  palme  che  vi 
nascevano.  GfoveDale,  satira  xv,  76,  parlando  del  medesimo  luogo 
lo  chiama  qui  vicina  colunt  umbrosae  Tentira  Paìmae  ,  con  la 
lettera  maiuscola  P  per  indicare  che  era  nome  proprio  di  luogo. 

(55)  Nel  cap.  precedente  mostrai  che  la  voce  xùtB-ùéùS  noa 
doveasì  spiegare  propriamente  ritorno,  ma  discesa  ;  ogni  ritorno 
non  è  discesa;  e  servendosi  TAutore  di  questa  parola  non  l'usò 
per  sinonimo  di  un'  altra  parola  generica  qual  è  ritorno*  In  que- 
sto luogo  h  manifesto  che  tctiB-coos  l'adopera  in  senso  di  discesa; 
che  al  venire  verso  il  mare  era  discesa  ;  e  sebbene  la  Scala  sia 
anche  per  salita,  non  e  tale  se  non  f^ppunto  perchò  è  discesa  ;  e 
perciò  dicesi  scala  ncU'  uno  e  nell'  altro  senso  ,  che  poi  si  deter- 
mina dal  contesto  ;  in  questo  caso  e  nel  capìtolo  precedente  sta 
per  discesa  venendosi  d' alto  in  basso.  V.  nota  a,  cap.  5.  Gli  sca* 
glioni  pare  che  a  tempo  di  Pausania  non  fosservi  più;  forse 
erano  coperti  dalla  terra  caduta  d'  alto  al  basso.  Potea  essere 
che  gli  scaglioni  fossero  da  un  lato  per  discendere  più  comoda- 
mente y  e  dall'  altro,  per  salire ,,  non  ci  iossero  ;  si  che  dovendo 
salire  per  un  verso,  -scendere  per  V  altro ,  avea  d'  uopo  d'  esseiw 
più  larga  ,  come  dicesi  dopo. 

(56)  Nel  testo  è  adoperato  il  participio  ìfévtwottifttft  da 
f/esraii*  inscuìpo ,  facio  intus.  Dell'uso  di  questo  verbo  nel 
linguaggio  delle  arti  Y.  tom.  i  ,  pag.  4^7  *  e  11  pag.  383. 

(57)  Forse  fu  detta  MtXetyyitu,  per  la  tèrra  nera  del  paese, 
da  ^fA«r»  e  yn, 

(58)  Della  paròla  Megaro  Y.  nota  25 ,  pag.  Zgg  del  tom.  111. 
Da  questo  luogo  si  vede  che  i  Megari  non  erano  proprj  della 
sola  Cerere  ,  ma  anche  di  Bacco ,  conàe  sinedrio  di  quella  Dea. 

(59)  Il  eh.  Siebelis  osservò  che  in  vece  di  MiXat/ifùè  dòveasi 
leggere  MiXatrtfùg,  come  nel  lib.  11,  a.  Anche  Cletn.  Alessan- 
drino,  Protr.  p.  i4}  scrisse  irixett    iìB^éiyrctf   «-«^^«fVo-i»  iti- J 
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rerum  gestarum  magnitudine  superasse  ;  ma  concede  coinè  per 
ipotesi  che  taluno  potesse  avere  una  tale  stravagante  opinione; 
mentre  secondo  lui  verun  uomo  di  giudizio  avrebbe  mai  dato  a 
Filippo  il  vanto  di  buon  capitano  per  le  ragioni  che  accenna. 
Questa  seconda  parte  del  periodo  starebbe  in  contraddizione  colla 
prima ,  se  in  quella  avesse  detto  che  Filippo  superò  nella  gran- 
dezza delle  sue  gesta  •  tutti  i  re  macedoni  anteriori  e  posteriori 
a  lui,  e  poi  gli  negasse  il  vanto  di  buon  capitano.  Per  evitare 
questa  contraddizione  il  Weisk  immaginò  la  seguente  correzioiN^ 
supponendo  ,  a  dispetto  della  universale  lezume  de*  codici ,  die 
fosse  guasta  la  comunemente  ricevuta  sinora ,  e  volea  >  sostituire  : 

mp  Tt§  ».  r»A«  sospettando  egli  che  il  copista  dalla  voce  i»>'«3s 
hasé  saltato  ad  «y«>^9. 

Anche  il  Lambinio  nei  cementi  ad  Orazio  invece  di  féiXiwn 
corresse  ^Ì9/i0T««  e  lo  seguitarono  il  Facio ,  Glavier  e  gli  altri. 
Mia  tutte  queste  mutazioni  sonò  superflue  stando  allv  lezione  dd 
testo ,  rieon'oscinta  per  la  vera  anche  dal  Siebelis  :  eum  Inter  reges 
Macedoniae  màxime  aciuosum  operibus  perpetrandis  ingenimn 
sutim  prodavisser- ,  .  .  Qui  igitur  Philippum  illum  in  bonorom 
dncum  numero  non  habuit,  is  nec  ftiytTr»  ifya  ei  tribuisse  cen- 
sèndus  est. 

L'  idea  del  buon  capitano  dataci  dà  Pausania ,  tale  cioè  che 
alla  scienza  dell'  arte  militare  ed  al  valore  unisse  le  virtù  mo' 
rali ,  già  fu  esposta  da  Senofonte  nel  suo  Agesilao,  cap.  I5  I0| 
II  ,  13;  e  da  Cicerone  prò  Lege  Manilia  cap.  i3-36.  «  Ego 
euìm  sic  existimo  in  summo  imperatore  quatuor  faas  res  inesse 
oportere:  scieotiam ,  virtutem,  auctoritatera ,  felicitatem  .  .  .  ac 
primum  quanta  innocentia  debeant  esse  imperatores!  quanta  deinde 
in  omnibus  rebus  temperantia!  quanta  fìde!  quanta  facilitate  !  quanto 
ingenio  !  quanta  humanitatc  ! 

Dopo  tutto  ciò  che  ho  esposto  per  restituire  a  Pausania 
quello  che  ebbe  V  intenzione  di  far  capire  colle  sue  parole,  trove- 
remo veramente  strane  le  interpetrazioni  che  ne  sono  state  fatte 
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olire  all'Amaseo  ed  al  Bonaccioli,  da  Glavien  •  Oa  ne  peut  don- 
ter  qua  Philippe  n'ait  fait  de  plus  graods  actions  que  tous  le  rois 
de  la  Macedonie  qui  l'ont  precède ,  et  qui  Tont  suivi  ».  Dunque 
fu  superiore  anche  ad  Alessandro?  Lo  stesso  ha  ripetuto  iljra-« 
duttore  romano  «Ed'  uopo  ciassuno  sia  persuaso  aver  Filippo 
Imperato  azioni  più  grandi  de'  re  {a)  che  lo  precedettero,  e  di  quei 
che  sui  Macedoni  lo  seguirono  ».  Inoltre  Pausania  non  disse  è 
cT  uopo  che  ciascuno  sia  persuaso  ;  egli  dà  come  per  ipotesi, 
che  si  potesse  trovar  qualcuno  che  fosse  di  questa  opinione ,  cui 
non  vuol  opporsi  (essendone  evidente  la  stranezza)*  ma  sostiene 
per  cosa  certa  non  potersi  Filippo  chiamare  capitano  veramente 
compiuto  e  buono,  nella  estensione  del  termine ,  co'  vizj  che  avea. 

(69)  Tlfir*  0  1  et  ì>/iiv.  Glavier:  «  Car  Philippe,  on  le  sait» 
n'avoit  que  quarante-six  ans  lorsqu'il  vit  s'accomplir  en  sa  per- 
eonne  l'oracle  qui  lui  avoit  élé  rendu  a  Delphes  m.  Traduttore 
romano  :  «  Di  tutti  quelli  che  conosciamo,  il  primo  Filippo,  non 
avendo  vivuto  più  di  quarantasei  anni ,  fece  sopra  di  sé  avverare 
l'oracolo  di  Delfo. 

Le  surriferite  parole  del  testo  non  voglion  dire  on  ìe  sait; 
n^  di  tutti  quelli  che  conosciamo  il  primo  ecc. ,  ma  :  primie*^ 
rumente  di  quanto  sappiamo  (  delle  cose  di  Filippo  )  ;  che  cosa 
ahbia  voluto  dire  il  traduttore  romano  è  difficile  raccapezzarlo  ; 
seppure  non  ha  parlato  da  oracolo  :  forse ,  che  di  tutti  1  cono* 
sciuti  dalia  storia  ,  o  dal  solo  Pausania,  il  primo  a  vivere  46 
anni  fu  Filippo?  Forse,  che  il  primo  Filippo,  cioè  il  figlio  di 
jiminta^  tra  tutti  i  conosciuti  ^  fece  sopra  di  sé  avverare  fo- 
racolo  di  Delfo  ?  Ma  quanti  sonovi  stati  de'  quali  si  dice  che 
contro  loro  voglia  avverarono  sopra  di  sé  l'  oracolo  che  aveano 
interpetrato  a  danno  di  altri?  Peraltro  qualunque  cosa  sia  ciò  che 

(a)  Bisognava  dire  più  grandi  di  quelle  de'  re;  altrimenti  la  frase 
ha  bisogno  di  riflessione  per  intenderla,  perchè  letteralmente  vuol 
dire  che  le  azioni  fossero  pia  grandi  che  non  erano  i  re.  Tali  difetti 
che  possono  accadere  nello  scrivere  la  lingua  italiana  e  duopo  cha 
ciascuno  sia  persuaso  di  doverli  evitare, 

Pavsjhu^  Descriz,  della  Grecia,  Tom*  IV»  i^ 
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sotto  a  Nestrae,  oltre  d'avere  il  nome  generale  di  piano  Arg», 
era  specificamente  chiamata  il  Terreno  di  Mera  ;  siediè  il  v«rbo 
IféfiU^trmi  si  riferisca  a  M«7^cr  «  e  ^ttfs  sìa  il  nome  ipeoal» 
di  quella  poraione  dell'Argo,  tutta  la  estensione  del  I2aale:eni, 
al  più^  dieci  stadi  i.  Cosi,  anche  togliendo  le  voci- ^Airt««  e 
Mttk  rnvli  la  sintassi  resta  illesa  ;  ma  se  dopo  iw^imurmt  mn» 
di  /iÌA«0T«4  coU'Amaseo  si  ponga  vtiUs ,  e  ritengasi  ii«7f 
non  sarà  inutile ,  e  servirà  a  mostrar  sempre  dì  più-  die  qacBt 
porzione  di  pianura  chiamata  Terreno  di  Mera/£acea  anch'essa 
una  parte  dell'  Argo,  il  quale  dalle  falde  dell'  Artenusio  arrifiT» 
sino  air  altra  pianura  ,  dov'  era  la  fontana  diiaroata  Ama.  Né 
fé  ostacolo  che  nel  capitolo  12  si  neminiuo  in  altra  parte  del 
Mantineese  le  rovine  del  Borgo  Mera  ;  poteron  essere  quivi  le 
dette  rovine,  ed  anche  nella  pianura  d'Argo  poteasi  chiamare 
quel  tratto  il  terreno  o  la  campagna  di  Mera. 

Si  concluda  pertanto  x.o  che  1' Amaseo  ed  il  BonaocìoU  1  il 
quale  traduce  è  questo  luogo  nominato  Mera^  mostrauQ  d'  aver 
letto*  piuttosto  ;^tiff  ctéfCM^trtn  M»ifZs  „  che  ;c*f^*  ®<^  ^^\k 
sintassi  e  la  frase  del  contesto  si  accordano  più  al  senso  di  x^'f^ 
campagna  ,  estensione  di  terreno ,  che  a  ^c^^if  coro ,  casa  ecc. 
3.0  l'  alterazione  di  ;c^fùs  in  ^ùfls  potè  facilmente  nascere  dii 
copisti.  Ma  più  di  tutto  è  da  valutarsi  che  Pausania  nel  cap.  i9 
non  trova  improbabile  che  due  fossero  le  Mere.  Potè  dunque 
essere  che  una  dasse  il  nome  a  quella  parte  del  terreno  Argo 
detta  Mera,  e  l'  altra  al  Borgo  di  Mera  di  cui  è  fatta  menzione 
nel  cap.  12. 

(74)  Osservai  altrove  che  K.fifn  significa  propriamente  fontana, 
r  acqua  sgorgante  per  condotto  artificiale,  vmyn  l'  acqua  che  esce 
dalla  sorgente  stessa  del  terreno.  Cosila  sorgente  del  fiume,  cioè 
r  acqua  che  esce  del  suolo,  è  chiamata  v^yi^  e  se  le  sorgenti  sono 
più  vìiy»l  TV  tTòTUfAìi.  V.  cap.  54*  nel  principio.  Qui  la  mede- 
sima fontana  pare  chiamata  x^qy^  >  e  ^n^yn  ,  e  perciò  le  due  voa 
si  crederebbero  sinonime  ;  ma  bisogna  osservare  che  è  detta  Kfv% 
V  acqua  condotta  dalla  sorgente  alla  via  pubblica  ;  vnyn  l' acqua 


AL  LIBRO  OTTAVO  i8i 

di  sorgente,  che  poi  condotta  alla  via  pubblica  si  chiamava  ;  fon- 
tana  xfntn*  Che  l'Autore  distingua  1' una  dall'altra  è  manifesto 
dal  dire  che  la  fontana  era  presso  la  via  pubblica  ,  e  che  alla 
sorgente  pascolavano  gli  agnelli  ;  Io  che  fa  intendere  che  la  sor- 
gente fosse  in  luogo  più  remoto  dalla  via  pubblica,  e  più  cam* 
pestre  e  adattato  alla  pastura.  Per  comodo  de'  passeggieri  fu  con- 
dotta l'acqua  e  latta  la  fontana  presso  la  strada,  la  qual  fontana 
si  chiamò  Ama  come  la  sorgente,  perché  1'  acqua  era  la  st^sa* 

Dissi  gii  che  la  medesima  etimologia  debbesi  dare  al  fiume 
Amo,  ohe  ha  le  sorgenti  alquante  miglia  lontano  da  Firenze,  quasi 
«ssieme  con  cpielle  del  Tevere;  se  non  che  V  acqua  che  dal  monte 
«corre  verso  Firenze  diventa  il  fiume  Arno ,  e  quella  che  scorre 
verso  la  Romagna,  il  Tevere.  11  nome  di  Arno,  quantunque  diasi 
wX  fiume  poco  dopo  le  sorgenti ,  deUwsi  credere  venutogU  dagli 
eimienti  che  dai  monti  circonvicini  scendeano  a  pasturare  ed 
jj>beverarsi  nei  campi  d' intomo  al  fiume.  In&tti  le  storie  muni- 
cipalt  ci  dicono  che  lungo  il  fiume  si  faceano  le  fiere  del  bestia- 
me, e  da'  monti  Fieselani  vi  calavano  gli  armenti  a  pasturare*:. 

(75)  Da  questo  luogo  il  Lobeski  jpe  MysUnis  Graecottum  eco,, 
lib.  II,  pag.  6,  vuol  dedurre  che  phjrlologicas  sacrarum /abula" 
rum  inietpetrationes  a  nullo  mysUriarcharum  Pausàniae.  an-' 
iduK  proposiias  /àisse*  Cicerone  m»*  lib.  11  .de  N.  D.,  come  ve- 
demmo nelle  note*«l  cap.  it  di  questo  libro  vi  11,  espone  le  .fisi- 
che allegorie  ed  altre  utili  dottrine. che  i  sapienti' dell'antichità 
aveano  simboleggiate  eo'  favolosi  raoeonti»  Queste  dottrine. erano 
que'  misterii  che  si  teoeano  in  tanto  rispetto  da  non  esser  per- 
messo di  parlarne  in  faccia  al  volgo  e  pubUicameule:  per  non 
esporli  al .  poco  rispetto  dell!.ignoniDza  che  più  àndmira  queUo 
die  meno  intende;  Nei  tempi  nei  quali  le  dottrine  del  Cristiane- 
simo cominciarono  a  porre  in  discredito  la  religione  p^gaDa;,  ed 
a  mofttrare  le  assurdità  delle  fievole,  i  filosofi  e  gli  uomini  dotU 
del  Gentilesimo  coGhipciarono  a  distinguere .  le  .assur,4ità>t -gli 
abusi)  e  le  menzogne  introdotte  neln culto  Volgare;  si  afiì^^icava* 
no  cosi  a  mostrare  che  le  antichissime  tradizioni  contei^^^ano.  dot- 
trine naturali  »  fisiche  e 'morali- Sapientissime;  ed  allora  fu  che  i 
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dotti  si  diedero  non  solamente  a  mettere  in  veduta  le  doUrioe 
misteriose  che  prima  erano  tentìte  segrete ,  ma  a  studiare  sotti- 
gliezze ,  per  ispiegare  quanto  meglio  sapeano  le  favolose  tradi- 
zioni e  contrapporle  al  disprezzo  ed  alle  confbtazioDi  de*  cristiani. 
Di  qui  derivarono  due  classi  di  religiosi  scrittori ,  cioè  gli  Apo- 
logisti del  Paganesimo ,  e  quelli  del  Cristianesimo  ;  tra  i  primi 
si  distinsero  Antonino  fi  filosofo,  Seneca,  Plutarco,  ed  altri; 
tra  i  secondi,  Origene,  Tertulliano  j  S.' Agostino  ed  altri  molti. 
Sembrami  dunque  che  sebbene  Pausania ,  Plutarco ,  Seneca  ed 
altri  di  quelli  scrittori  non  rammentino  apertamente  il  nome  cri* 
stiano  sia  per  timore,  o  per  disprezzo,  sia  perchè  non  foaat 
perancora  stabilito  pubblicamente  quel  nome  :  nondimeno  coll'im^ 
pegno  che  mostravano  di  condannare  le  stolte  credenze  favo:' 
lose,  e  di  mettere  in  veduta  le  morali  e  fisiche  naturali  dottrine 
conosciute  dai  savj  e  dotti  del  gentilesimo ,  e  adombrate  'e  sim- 
boleggiate nelle  favole  primitive,  fanno  comprendere  d^  aver  non 
solamente  il  fine  della  istruzione,  ma  l'amor  proprio  di  iar  co- 
noscere che  non  ignoravano  quelle  verità  naturali  ohe  semplici  « 
scevre  d'ogni  oscuramento  si  presentavano  dal  nuovo  culto  cri- 
stiano.   - 

Che  Pdusania  ,  come  parve  a  Lobeski,  non  avesse  presenti 
alla  mente  le  dottrine  simboliche  nelle  favole  contenute  non  mi 
sembra  possibile.  In  tal  caso  bisognerebbe  supporlo  ignorantissi- 
mo di  quanto  aveano  pensato  e  scritto  gli  antichi  sapienti ,  e 
strano  sarebbe  che  non  avesse  letto  quello  che  scrisse  anco  Cice- 
rone specialmente  nei  libri  De  natura  Deorum»  Piuttosto  son  di 
parere  che  siccome  nei  libri  precedenti  ogni  volta  che  venivagli 
occasione  di  rammentare  i  misterii  eleusini  od  altri  dichiarava  di 
mantenere  il  silenzio,  qui  per  non  mostrarsi  ignaro  del  senso 
simbolico  di  quelle  favole  attribuisce  come  a  proprio  -accorgi- 
mento, e  come  venutogli  in  mente  assai  tardi  il  ravvisarvi  \xa 
significato  simbolico  di  sapienti  dottrine,  le  quali  peraltro  non 
disvela  per  la  proibizione  che  vi  era-  di  pubblicamente  annun- 
ziarle. Inoltre  può  credersi  che  per  Javole  de*  Greci  intendesse 
le  inventate  posteriormente  sia  dai  sacerdoti ,  sia  dai  saperstiziosi» 
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o  creduli ,  e  dagli  Amatori  de'  racconti  ouotì  e  maraTigliosi  nella 
turba  de'  Greci  ;  ma  venendo  alle  cose  degli  Arcadi  «  che  si  di-» 
stingueano  dal  resto  de'  Greci  »  per  1*  antichità  delle  teologiche 
dottrine,  e  per  la  tenacità  delle  antichissime  tradizioni  religiose^ 
egli  ebbe  scrupolo  di  confondere  colla  moltitudine  delle  favole 
stolte ,  anche  qtielle  che  erano  rispettabili  per  la  ragione  che  ac^ 
cenna. 

(76)  V.  cap.  Il  wriXit  era  arcaicamente  pronunziato  invece 
tìì  niXiff  i  onde  restava  a  Maniinea  vecchia  il  nome  dì  città 
'pronunziato  air  antica.  La  volgata  ha  /&«  1  ma  Clavier  e  Siebe- 
lis,  eh* io  seguito,  leggono  Jt/Jtxtt  (stadii)  dai  cod.  i4 10^1 411 
di  Mosca. 

(77}  'Kìt^itrÉt  collettivamente    tutti    gli  abitanti ,  uomini  e 

donne. 

(78)  ^0^4f  ìera  nome  generico  de'  serpenti  lunghi ,  striscianti 
sul  terreno ,  e  ravvolgentisi  a  spire ,  che  poi  aveano  nomi  spe* 
ciali ,  come  il  serpente  drago  ecc.  ;  all'  idro  ,  secondo  Pausania , 
non  conveniva  propriamente  il  nome  di  serpente  essendo ,  come 
il  nome  1'  annunzia,  animale  acquatico  più  che  terrestre. 

(79)  Della  presa  di  Mantioea  V.  Senofonte,  Ist.  gr.y  lib.  Vi 
€ap.  a.  Diodoro  Siculo,  xv ,  5.  Delle  sue  rovine  Y.  Geli. ,  Itin* 
io  Morea,  pag.  iSg.  Ora  la  chiamano  Palaiopóli;  Muller,  Dor. 
n,  44^  Milf'a,  Tolomeo  >  lib»  in,  cap.  ì6  la  chiama  Antigonint 
detta  anche  Maniinea, 

(80}  La  nuova  maniera  di  fortificare  le  piazze  dopo  l*  inven-> 
tione  del  cannone  sostituì  alle  mura  gli  arginamenti  di  terra  bat-^ 
tute,,  od  appoggiò  alle  muraglie  ^de*  terrapieni.  Si  dice  che  il  ce<^ 
lebre  Michelangiolo  Bonarroti  quando  fortificò  Fircn;&e  codlro. 
Carlo  Vili  facesse  cuoprire  di  balle  di  lana  i.muri  più  esposti 
al  cannone  per  paralizzare  in  tal  modo  la  fonba  del  colpo*. 

L'Amaseo  traduce  cosi  «Quo  factum  est  ut. muri,  cuj(i|  ess^nt 
e  crudo  laterculo  extrncli,  ea  alluyie.riesolvereoliir.  Ut  enim  stru- 
dura  haec  torroentorum  impetum  dj^hilitet  .(  duriores  enim  lapides 
coticussi,jnfrìngu|i,t|ir ,. et  a^suis  disiliuut  cumpa«ihus)  ita  tamcu 
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aquis  diluìtor,  ut  cera  igne  vel  soleliqueactt  »•  Sdbbene  l'Ama- 
see  parafrasi  molto,  DODostante  mantieoe  il  seoso  volato  dall'Alt- 
tore.  Glavier  :  «  Prit  leur  ville  non  par  assaut ,  mais  en  Umn\ 
refluer  le  fleuve  Ophis  coatre  les  mars  qai  étoient  de  briqoes 
craes.  Les  murs  de  briques  resistent  bien  mieox  ma,  macliioe 
de  gaerre  qae  les  murs  de  pierres  ;  ceux  ci ,  en  effet^-  se  rompeot 
et  les  pierres  se  desunisseut ,  et  tombent.  Les  briques  soaffreot 
beaucoup  moins ,  mais  elles  se  dissolveat  dans  l'^Miy  comme  b 
ciré  se  fonde  au  soleil  ». 

Il  traduttore  romano  traduce  le  parole  ÒA  Qavien  «  Pivse  noo 
molto  dopo  la  città  non  coli'  assedio  per  forza ,  ma  col  deviare 
il  corso  dell'  Ofi  contro  le  mura  fabbricate  di  mattoni  crudi 
Contro  1'  urto  delle  macchine  resiste  più  il  mattone  di  quello  che 
le  mura  edificate  di  pietre;  imperciocché  le  pietre  si  rompono, 
ed  escono  dall'  ordine  ;  il  mattone  però  non  soffre  tanto  dalle 
macchine 9  ma  h  dall'  acqua  distrutto  come  dal  sole  la  cera». 

In  queste  traduzioni  non  è  reso  il  senso  voluto  d»  Pausania. 
i«o  Dicendo  solamente  mattone  non  è  sinonimo  di  mattone  cru' 
do*  Mattone  in  italiano  significa  pezzo  di  terra  4ioila^  e  se 
vuoisi  intendere  pezzo' di  terra  cruda  bisogna  dire  mattone  cru- 
do; lo  stesso  in  francese  brique  crue;  il  testo  di  Pausania  mo- 
stra  lo  stesso  leggendosi  ùfitis  •  .  .  rUs  srA/j>3«,  ed  9  iif^n  srA/i- 
l^ùs  invece  del  solo  xx/vB-^f  3  seguitando  il  periodo  dice  che 
il  mattone  TpXft^ùS  nell'  urto  è  di  maggior  difesa^  e  quantunque 
non  ripeta  1'  aggiunto  di  crudo  basta  a  far  intendere  che  parla 
del  mattone  crudo  servendosi  del  relativo  «  vXtvBùf,  cioè  quel 
wXffB-óS  crudo  che  ha  nominato   prima  ;  e  poi   conchiude  i  S\ 

XviTcts  at  OTTO  rtf  voecr^f  ou;^  tio-a-óf  n  vtto  rv  f/Xiit  »nf9. 
Da  tutto  questo  periodo  e  manifesto  che  parlasi  del  solo  mattone 
crudo.  Le  parole  che  sono  anteriormente  ìj  •ititrob  x/^tt  vt^òni- 
fAtfet  irrtf ,  escludono  i  soli  mattoni  crudi  ^  i  quali  dice  resister 
più  all'  urto  delle  macchine  quantunque  si  disfacciano  per  l'acqua 
come  cera  al  sole  ;  ma  i   mattoni  colti  sono  compresi  nella  pa< 
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rola  xf^f  che  non  vuol  dire  specificamente  pietra  nel  sen^  pia 
cornane,  né  quel  che  corrisponde  a  «4tf«  ia  grecoi;  aia  x/3vr 
genericamente  significa  qualunque  materia  Indurita  dome  sasso 
per  natura  o  per  arte ,  come  il  mattone  còtto  ;'  laonde  PaOsania 
▼uol  dire  che  il  mattone  crudo  resiste  più  alle  macchine  di  qua- 
hinque  materia  dnra  e  come  suol  dirsi  petrificata,  sia  mattone 
cotto,  sia  marmo  ecc.  Lo  che  in  italiano  ed  in  latino  generica* 
mente  è  detto  sagso  ^  ed  in  greco  A/Svr.  Ho  gii  in  più  luoghi 
osservato  che  quando  Pausania  nelle  opere  di  seultara  usa  la  sola 
parola  A/3-«f  non  dehbesi  intendere  per  marmo  còme  fa  Clavier 
con  gli  altri  traduttori^  ma  sasso,  cioè  materia  petrificata  di  qua- 
lunque specie  ella  sia,  in  contrapposto  al  legno»  al  metallo  ecc.; 
al  contrario  quando  inlencje  di  parlare  d^  marmo  vi  aggiunge 
la  parola  che  ne  specifica  la  qualità ,  come  bianco^  nero,  pario, 
egioelico  ecc. 

Analogamente  al?  osservazione  di  Pausania  si  cessò  anche  dfl 
lare  i  bastioni  di  mattone,  cotto. 

10  quanto  poi  ad  altre  osservazioni  da  farsi  su}la  voce  i^i8«« 
AÌ^  e  la  preposizione  tip,:  d^Ia  prima  Y.  la  nota  109  al  cap.  io  di 
questo  libro  ;  della  seconda ,  ripeto  il  detto  altrove  ed  anche  nel 
medesimo  cap.  10 ,  che  pure  in  questo  luogo  invece  di  $is  deb* 
besi  sostituire  \e. 

(Si)  La  volgata  legge  B««. 

11  Yesselingio,  ad  Erodoto  vii^  107,  ed  altri  emendarono  da 
,  questo  luogo  di  Erodoto  B«>«v. 

Bog  in  caso  retto.  Boga  in  quarto,  significano  Dio  in  lingua 
slava  antica  e  moderna,  È  noto  che  i  dialetti-  slavi  contengono 
molte  voci  di  antiche  lingue  asiatiche  e  specialmente  dell'Asia 
minore. 

(8a)  La  volgata  legge,  mxxnfkttt ,  ma  il  Facio sostituì  'BA* 
Xnpttp  ,  e  fu  seguitato  da  Clavier  e  da  Siebelis. 

(83)  Nel  testo  è  xtiriXB-iiJtf  da  »a>f-if;^§f^ttt  propriamente 
ritornare^  a  differenza  di  xà^èJùs  e  ttMftn  descensus^  descen^ 
dere»  Y.  eap<  5  e  6  note. 
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(84)  Testo  wiftXn^^fltt  circumelttsi,  Cìtivìer  «  Quand^ils  se 
virent  découTerts  ».  Traduttore  romano  «  Ma  sorpresi  d'avere 
spediti  araldi  ecc.»  Il  seoso  è  che  trovandosi  da  tutte  le  parti 
stretti ,  e  circondati  dalle  truppe  nemiche ,  non  si  fidarono  de' 
Tebani ,  e  vollero  piuttosto  patteggiare  co'  Lacedemone 

Dove  la  volgata  legge  Ivn  il  Kuuio  sostituì  %»fi/t  segtiitato 
dal  Siebelis. 

(85)  Di  altri  tempj  doppj  Y.  lib.  i,  26  ,  ti,  90. 

(86)  Qui  la  voce  ii^tf  non  significa  Sacrato,  ma  è  aggettivo 
di  T«  ttifòf  r altra  parte  del  tempio,  cioè  rh  kr^fw  fikftt 
AnrVf  \m9Up09, 

(87)  Questo  luogo  fissa  la  differenza  del  tempo  di  questi  dae 
statuarii.  Y.  Winckelmann  ,  Opp.  viti ,  396  ,  ^27.  Meyer  nells 
storia  della  statuaria  tra  i  Greci ,  lib.  1  ,  85,  fa  vivere  Alcamene 
sino  all'  olimpiade  xcv ,  se  le  opere  rammentate  da  Pausania  nel 
lib.  Tt,  cap.  Tk  erano  propriamente  sue. 

(88)  n«ii7y  è  verbo  generico  per  lavorare  tanto  in  statuaria^ 
quanto  in'  basso  '  od  alto  rilievo  sopra  un  piano ,  o  fondo^  come 
suol  dirsi.  *l,vt  tS  fiiB'fm  f  dome  gii  dissi  tante  volte  ,  e  vtif* 
ytù^B'iùt  vriXn-twkvf  \wipyttTUfttf6f  lari  «-jf  «yhA^  non  voglioa 
dire  in  cima  ,  sopra  di  una  colonna  ,  d'  una  base  ecc.  statua  in- 
tiera ,  ma  opera  a  rilievo  scolpita  sopra  un  piano.  Ed  in  questo 
capitolo:  r«  (  fijuifcxrt  )  ffriXm  re  \^iTrftn,%  non  significa,  cippo 
sopra  il  monumento  ,  ma  bensì  al  monumento  ,  presso  al  mo* 
numento.  Indi  h  che  male  tradusse  il  traduttore  romano  cr  sulla 
base  è  una  Musa  e  Marsia  :  —  sopra  di  un  altro  monumento 
avvi  una  colonna ,  e  su  di  essa  una  statua  equestre  ecc.  »  e  cosi 
traduce  Glavier  coli'  Amaseo.  Io  ripeto  il  già  detto  tante  volte* 
perchè  V  abuso  universale  sia  sempre  perseguitato  cogli  esempi 
che  lo  combattono,  e  perchè  si  determini  il  senso  della  preposi- 
zione lari  >  tanto  sola  che  unita  al  verbo  nell'  uso  delle  arti 
della  statuaria  e  della  scultura. 

Nel  testo  è  ìAtèret  kcli  Metpaveif  «vAaIv.  Io  credo  che  se  (os- 
sevi stata  scolpita  una  Musa  ,  Pausania  non  avrebbcne  taciuto  >I 
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nome.  Potrebbesi  sospettare  che  la  vera  lezione  fosse  ^'AwéXXmt 
Mu)  Mtt^i ,  ««)  u^fwint  ÀvxSt ,  il  che  fossevi  rappresenUto 
la  nota  disfida  dinanzi  alle  Muse ,  che  >  secondo  il  racconta  di 
Igino ,  sentenziarono  in  quella  contesa.  Non  so  che  nelle  favob 
'  si  parli  d'  alcun  fatto  accaduto  con  Marsia  ed  una  Musa  ;  perciò 
nel  testo  ho  messo  anche  Apollo. 

'  (89}  Si  noti  il  verbo  tfyti^óftmt  in  senso  di  «co/^tre,  adope- 
rato ({uf  due  volte  e  spesso  altrove  pei  lavóri  di  Pressitele; 
'kwtfyA^$ftmt  per  iscolpire  a  rilievo  sopra  mia  superficie  o  sol 
fondo.  Di  Polibio  scolpito  ugualmente  a  rilievo»  e  delle  sue  pre- 
rogative tornasi  a  dire  net  cap.  3o  e  i9. 

(90)  Da  Epldote,  soprannome  del  sonno,  Y.  lib.  11,  cap.  jo, 
ed  ivi  .la  nota  a  pag.  4^7»  lìb.  11,  cap.  37  si  nominano  gli  Dei 
Epidoti.  Nel  lib.  in,  cap.  17  il  genio  Epidote  placa  Giove  Icesio 
sdegnato  co*  Lacedemoni  per  la  morte  di  Pausania. 

(91)  y.  il  detto  nelle  note  al  cap.  5  intorno  alla  vóce  mw 
^fiwùt»  cioè  che' neir  uso  italiano  la  voce  Uomo  non  può  aver 
comdneffiente  come  in  greco  il  senso  geneHcfo  di  significale  *ìi 
maschio  e  la  femmina ,  ossiano  i  due  sessi  »  se  non  in  qualche 
raro,  caso  determinato  più  dal  contesto  ,0  dall'  argomcnlQ.  che 
dalla  sola  parola  Uomo, 

^^Afd-pivùt  è  composto  da  •»«(  desuper  sursum,  e  r^i v«/»«i 
veHo  o  vertor  ,  sì  che  il  participio  medio  àtmrérfn'mt  e  per 
iscòrciamènto  itB-fivóf  significa  voltato;  levato  in  aliò:  seppure 
non  vogliasi  dedurre  da  «««(  rpìtran  Svttf  sursum  vertens  Ocu» 
ìos  i  nélF  nna  o  nell'  altra  etimologia  si  caratterizza  colla  voce 
m9^fmw$t  il  genere  umano  a  distinzione  degli  animali  quadru- 
pedi y  per  la  sua  proprietà  di  tenersi  ritto  in  piedi  colla  faccia 
■guardante  alto  per  mirare .  i  suoi  simili  é  gli  oggetti  sollevati  dal 
suolo.  A.  queste  due  etimologie  si  riferisce  il  verso  di  Ovidio: 

0$  homini  tubtime  dedit  Coelumqu»  turU 
Se  V  uomo  abbia    quest'  uso  naturalmente-  o   per  abitùdine  può 
farsene  questione  ,  essendovi  animali  selvaggi ,  che  si  avvicinado 
agli  nomini  per  l'  uso  delle   membra ,  camminando  carponi  ,  ed 
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in  piedi  ;  come  pure  le  scimmie  ed  ì  cani  ti  avvezzano  a 
minare  in  piedi  i  ed  a  tenere  Ìl  tÌjo  alto  come  gli  uomini.  Hi 
lasciando  il  iratteDersi  su  questo  episodio,  coucluilcsì  che  il  vo- 
cabolo greco  etimologicaineole  signifìca  uomo  e  dooDR  pcc  U 
proprietà  indicala  ;  il  vocabolo  latino  homo  vi  corrisponde  Del- 
l' uso ,  più  che  lo  stesso  vocabolo  italiano.  L'  elimologia  d'homi 
li  è  preteso  tirarla  dalla  voce  latina  humus  {terra),  ma  h  troppo 
generico  per  caratterizzare  la  diOerenza  della  specie  umana  da 
quelle  degli  altri  animali,  perché  tutti  si  faccano,  compreso  l'uà- 
ino,  nascere  dalla  terra,  nelle  Orjgioi  della  Cosmogoaia.  NeIIc 
mie  Note  al  FoìgarUtamento  ec.  di  Jtbertano  (  Firenze,  i83)) 
a  pag.  90-1  scrìssi:  u  Ornano  per  umano',  solito  scambio  delle 
lettere  o  ed  u.  Forse  nel  volgare  latioo  si  prooiioziava  bonuua 
analogamente  ad  homo  ;  h  nota  la  etimologia  homo,  humus,  lo 
ne  sostituirei  a  questa  un'  altra  dedotta  da  i/fosin  consensio, 
eaneors  sum ,  si  che  i/mimt ,  donde  homanus,  fosse  antono-  ' 
maslicameuie  chiamalo  quest'animale  per  le  sue  qualità  sociali, 
come  àfiiìHK  concordia    ecc.  u  col   di  più    esposto    da  me   nd 

(93)  La  citta  qui  rammentata  era  la  detta  i  Trìvii  nella  ptfll  \ 

meridionale   del  monte  Menalo  ;  a  tempo  dì   Pau£aaia    as  oa  ft-  ' 

deano  iole  rovine.  .  _  lA 

,  ,  (93)  y.  c«p.,  5S,  dove   n  ripete   3.  detl^^  ù    ^n^^  Jm8> 
■ulU  sepullura  di  Arcade.  ,;.,.:..„. 

Il  di.  Sid>eU>  ouerva  die  in  veca  di  W  2m>,  «ntito' bav»  ■ 
codici  e  la  volgata,  debben  leggere  ilr  airr» .  eiot  dvnini  k 
cittì,  e  non  alla  oittli,  o  verso- eec;  QnestacorraìotieinmfiHwi 
te.aerìtlo  da  me,  specialmente  natie  osHFvacion)  Mi^in  tl^Korc 
Olimpico  ecc.-  dì  Qoatrem^  de  OnTney:  Percbfe  '  JtmjueoiJe 
inedeiime  circostanM  non  ha  fillo  senpra  lo  mauo  in  altri  luo- 
ghi? Io  goda  di  vede»  conlefnuta  U  nwi^wvnaùam.fk  fH'' 
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Notbi  la  difTerenza  fatta  da  Pausania  anche  qui  di  rifcs 
da  fifiift»  i  il  primo  dove  era  il  cadavere  ^  il  secondo  talora , 
eonie  già  dissi  altrove,  era  unito  al  ri^^s  ,  talora  do  >  ed  in 
tal  caso  era  solamente  ftfnfé»  ^  senza  il  cadavere;  nell'  altro  si 
diiamava  fè^nfém  quanto  concerneva  agli  accessorii  sia  per  me* 
moria  della  posterità  ,  sia  per  onore  del  defunto  ;  e  ra^ùf  era 
quella  parte  che  racchiudeva  il  cadavere,  si  che  essendo  1'  uno 
e  Valtro>  chiama  vasi  ora  ru^òf,  ora  ^flT^tfi  ma  però  il  rtf^«r 
senza  il. monumento  non  era  mai  chiamato  fitf tifimi  uè  qu^to 
senza  I'  unione  dell' altro  dtceasi  rté^tf  •  Laonde  se  l'Autore  non 
fa  capire  che  fossero  uniti  non  si  troverà  mai,  e  molto  meno  si 
potrà  dare  all'uno  il  nome  dell'altro,  come  hanno  fatto  i  tradut* 
tori  ;  ciò  peraltro  intendasi  de'  tempi  precedenti  alla  decadenza 
delle  due  lingue  greca  e  latina.  Y.  le  Osservaz.  su  queste  voci 
nel  terzo  volume.  Perciò  non  posso  convenire  col  Siebelis  che 
fèvnftm  Pausaniae  frequentatur  de  sepulchris^  se  quel /re^iieitta- 
tur  intendasi  per  voce  sinoniroa  di  rii^èt. 

(94)  Questi  monumenti  salirono  in  fama  per  la  celebrità  delle 
persone  delle  quali  vi  si  facea  memòria  ^  cioè  Antinoe  di  Gefeo» 
e  Grillo  di  Senofonte.  11  Glavier  traduce  »  On  volt  «...  des 
monuments  ecc.  »  Mostrai  già  che  altrove  traduce  rti^éf  e  ftttlfém 
ugualmente,  ma  colla  parola  iombeau.  In  questo  caso  adopera  la 
voce  monumento  non  però  in  senso  di  monumento  sepolcrale  y 
ma  nel  senso  generico  di  tutto  ciò  che  dall'  antichità  è  traman- 
dato ai  posteri  ;  infatti  altrove  adopera  la  medesima  voce  per 
indicare  soli  monumenti  che  nulla  hanno  che  fare  co'  sepolcri , 
né  co'  monumenti  sepolcrali. 

Inquanto  al  presente  monumento  l'Autore  si  serve  di  queste 
parole:  t« /«o 'e^t/*  ««Av^tm  Kùni,  wift^tftf  v^n^tet  *i;^MTtt» 
Frase  simile  adopera  anche  nel  cap.  53:  ««Avo-i  ^f  it  TtytArmé 
xm)  tmmf  'AfKaSt/f  x«tpÌ9 1  Yinckelman  (Opp. ,  t.  i,  p.  366) 
credette  che  questo  'EfrU  xétfi  fosse  un  edifizio  rotondo.  Il  Sie- 
belis non  ne  conviene,  dicendo  che  non  bene  accensuil  rotundis 
aedificiis;  ed  invece  crede  che  fosse  un'  ara  rotonda.  Ck)Dférma 
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questa  sua  opinione  eoli'  autorità  di  Tolomeo  asealooita  nelle 
Animad».  Valeken^  ad  Ammonium  ,  pagina  43  :  l'rr/«i  tt  tm 
/B«^W  irfpi^f^if  ;  et  Yalckenarias  ad  Àmmonlaiii,  pag.  3S|  a 
Euslhatio  afiert  rk  ot  vtXaTf  A«  irrfmt  id  pariter  congmit  con 
praecedenlibus  Pansaniae  verbis  fttnftmrm  wpénméwrm  \s  A{«i« 
(V.  Siebelis  a  pag.  aa8  delle  note  al  lib.  viii,  cap.  9).»  Che  ifà 
per  la  voce  trr/m  si  debba  intendere  pròpriameole  an'  ara  à 
fifgara  rotonda  non  parmi  doverlo  ammettere  per  le  aegneoti 
ragioni  :  è  vero  che  f^WW  talvolta  si  trova  adoperato  per  an 
eoi  fuoco  acceso;  ma  qui  sta  in  senso  di  domuSf  JamiUoy  stdeSt 
lar,  ptnates.  Aristotele,  D<e  Mando  ^  chiama  la  Dea  Testa  Z««f 
trrAi  »  «•)  ftirnfi  cioè  domus  et  mater  viventium.  Omero  nel* 
1'  Odissea  |  :  ìttU  r  ^oivA^t»  cioè  luogo  dov'  era  il  Iboolan 
d'  Ulisse ,  il  che  equivalea  alla  casa  di  Ulisse,  perchè  n^li  atrii 
delle  case  signorili  ardeva  sempre  il  fuoco  ad  onore  di  Vesta* 
Indi  è  che  itrria  equivaleva  a  fittftkf  ara  del  fuoco  saero  di 
Vesta  ;  fittftiós;  a  casa  «  ed  a  famiglia  abitante  la  casa. 

Ciò  premesso  io  penso  che  questa  W/«  xaXmftkfn  meni, 
vtftpiftf  o'j^iijKflf  Yj^vtf-A  fosse  un  edificio  rotondo  chiamatoli 
casa  comune  da'  Mantioeesi  non  per  essere  ivi  sepolta,  come  di- 
cessi, l'Antinoe  figlia  di  Cefeo,  ma  perchè  questa  riunì  nella  Nuova 
Mantinea  gli  abitatori  dell*  antica  città,  come  diceano,  «e  ed  ella 
avea  abitato  in  queir  edificio  »  facendo  come  tutta  una  famiglia, 
ed  in  memoria  di  ciò  chiamavano  casa  comune  l'abitazione  dell'Ao- 
tinoe.  Secondo  questa  mia  spiegazione  ne  verrebbe  che  Pausauia 
non  riguardasse  per  monumento  sepolcrale  né  per  sepolcro  la  ttrU 
»«fr«  domus  comunis  ;  e  perciò  leggo  invece  di  xiTa-^tct  jacere 
ossia  sepuhum  esse^  piuttosto  òtK^a-Btn  habitavisse.  Anche  del- 
l' altro  monumento  non  dicesi  che  fossevi  unito  il  sepolcro  di 
Grillo  ,  ma  che  il  ritratto  di  lui  era  a  cavallo  scolpito  a  basso 
rilievo  in  un  cippo;  e  questo  non  era  monumento  sepolcrale,  n» 
onorario.  Bensì  il  monumento  sepolcrale  di  lui  fu  unito  al  suo 
sepolcro  là  dove  mori ,  e  fuvvi  posto  il  suo  ritratto  per  monu- 
mento (V.  capitolo  xi). 


AL  LIBRO  OTTAVO  191 

Anche  nel  cap.  lui  non  è  fatta  menzione  Tenina  di  tepolcro 
né  di  monuménto   sepolcrale  :  KttxBu  Jt  «i  Tiytirmé  ««)  frr/«ii 

Non  posso  dunque  convenire  che  quest'ara  comune  fosse  prò 
sepulero  come  conchiude  il  eh.  Siebelisj  e  nemmeno  col  Clavier 
tf  on  dit  qu*Antino^  fille  de  Geph^e  y  est  en terree.  » 

Si  opporrà  d'  aver  io  mutalo  arbitrariamente  la  lezione 
MiMms  io  ùl»iÌT^ttt.  Io  risponderò  che  il  buon  senso  vale  più 
del  consenso  dei  codici  quando  si  oppongono,  al  contesto,  ^  gli 
esempi  chiaramente  richiedono  la  correzione  della  lezione  alterata* 
per  qualunque  causa  si  fosse,  in  que'  testi  che  pervennero  a  noi. 
Finalmente  aggiungerò  che  1*  autorità  di  Tolomeo  ascalonita  che 
Irr^M  ifTi  fimféòf  wtfé^%fif  non  si  oppone  al  senso  da  me  dato» 
perchè  si  vede  chiaramente  che  egli  prese  quelle  parole  da  Pau- 
sania  nel  senso  da  me  indicato,  cioè  che  trrtsks  fimfAùf  indicava 
la  casa,  cioè  il  focolare  sacro  della  casa  preso  per  tutta  la  casa. 
Anch'  Eustazio ,  citato  dal  Yalckenario,  nelle  parole  rk  Si  va- 
AvrsAif  trtlat  non  vuol  dire  ricchi  altari  o  sepolcri|  ma  ricche 
abitazionL 

(gS)  11  tempio  antico  era  in  rovinai  ma  rimanea  il  simulacro 
della  Summachia.  In  ringraziamento  a  quella  dopo  la  vittoria 
de'  Romani  non  rifabbricarono  1'  antico  tempio ,  ma  fecero  un 
sacrato  »  cioè  un  tempio  maggiore  con  accessorj  ecc.  Ecco  un 
bell'esempio  che  mostra  la  differenza  tra  vats  ed  if^tv.  La  voU 
gata  legge  àya?ifAarm,  ma  il  senso  richiede  »ya)<fta^  dicendosi 
poco  dopo  che  nella  iscrizione  si  dichiara  che  re  ayaXfta  era 
dedicato  da  Nicippe  figlia  di  Pasea. 

Qui  ,  a  senso  mio,  i  traduttori  si  sono  ingannati  affatto,  tra- 
ducendo come  se  il  tempio  di  Venere  Summachia  ed  il  sacrato 
fossero  stati  edificati  dopo  la  battaglia  ad  Azio.  Citerò  per  tutti 
le  parole  aell'Amaseo:  aReliquasunt  adhuc  templi  vestigia  quod 
Veneri  olim  dicatum  fuit  sociali ,  et  in  eo  signa  quaedam  (  forse 
lesse  iyaXfmla  malamente)  ;  indicat  in  basi  incisa  inscriptio  de- 
dicasse  Nicippen  Paseae  filiam.  Templum   crescere   Mantineeoae^ 
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qao  monomentain  etsel  posleris»  ipsos  qatun  navalU  ad  Alloa 
pugna  cominkteretur  »  ia  RomaDorum  fuisse  partibus.  Primiefft< 
mente  la  conclone  naoqne  dal  non  aver  inteso  che  una  eoa 
era  il  tempio,  v«Wi  altra  il  sacrato,  if^ì».  L'Àatore  dopo  aver 
detto  che  il  primo  lo  consacrò  Micippe  per  V  aiuto  da  lei  rice- 
vuto in  combattimento  equestre,  come  il  suo  nome  stesso  dimct- 
stra.  Ella  era  figlia  di  Pasea ,  del  quale  nel  cap.  8  del  lib.  ii  si 
dice  aver  occupata  la  tirannide  in  Siciooe  dopo  la  morte  dd  ti- 
ranno Abantide  suo  figliuolo.  Or  come  potea  la  sua  figlia  Nicippe 
fabbricare  il  tempio,  o  consacrarvi  il  simulacro  a  Venere  Sani- 
machia  per  la  vittoria  de'  Romani  ?  Si  vorrà  sapere  come  k 
INicippe  potesse  fondare  un  tempio  a  Venere  Summachia  in  Man- 
linea  ?  Rispondo  che  Pausania  non  lo  dice  ;  io  dirò  solameolt 
non  essere  inverisimile  che  dopo  aver  Nicocle  ucciso  Pasea  ed 
essere  entrato  nel  suo  posto ,  ella  se  ne  fuggisse  e  giunta  io»  A^ 
cadia  ringraziasse  Venere  per  averla  aiutata  in  qiialche  combatti- 
mento ,  o  nella  fuga  ,  od  in  altra  occasione. 

Strano  poi  mi  sembra  il  credere  che  d'im  tempio  fabbricato 
per  la  vittoria  d'  Augusto  ad  Azio ,  non  altro  rimanessero  die 
rovine  all'  età  di  Pausania  ;.  stranezza  che  si  dilegua  ammettendo 
distinti  il  tempio  antico  in  rovina,  ed  il  sacrato  sussistente  aUa 
età  del  Nostro. 

(96)  il  tempio  era  più  antico  ;  ma  fi  sacrato  esistente  airetà 
di  Pausania  ro  «epo»  rivo  ,  questo  sacrato  d^  ora  ,  fu  edificato 
per  la  vittoria.  Notai  già  che  rarlicolo  t«  non  è  sempre  relativo 
alla  cosa  nominata  prima,  ma  talora  serve  per  indicare  un  sog- 
getto conosciuto  ,  e  che  ognuno  iotendea  riferirsi  a  quello  come 
a  cosa  specialissima  e  notissima.  Oltre  a  ciò  se  avesse  voluto  ri- 
ferire il  rd  itp)i9  a  vct'ct  avrebbe  ripetuto  rof  tetóf  senza  bisogno 
di  mutar  vocabolo,  ed  aggiungervi  rovrof  »  il  che  vuol  dire: 
queste  che  sussiste  oggi ,  dopo  aver  indicato  che  dell'  altro  ri- 
manevano sole  rovine. 

(97)  Questo  si  accorda  col  da  me  detto  nella  prefazione  al 
primo  volume,  ed  altrove,  cioè,  che  Pausania  nascesse  versola 
fine  della  vita  di  Adriano,  od  almeno  dopo  la  morte  di  Antiuoo. 
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(98)  Ooè  de' Romani  padroni  del  Peloponneso  (Y.  lib.jrii). 

(99)  Mei  testo  h  nna  lagunetta  ;  Tarii  ne  proposero  il  soppli- 
inieoio  ;  io  seguitai  la  congettura  del  Siebelis.  La>  volgata  dice  : 
r^^AAdf  •  'Etfù^Sfléf.'Atytl  *  J\  rS  TfvXTiùp»  Siebelis  emenda 
OQsi  :  «  r^vAA«f  «  %tf^S9l$f  'Ayi/cTtf  fir/  clt  rf  F^vAAf  K«-> 
^49ùJsff§t  Mce^«3-«»i«(.  Nam  Xenophon  tribus  Aegidis  fuit  » 
ed  io  1'  ho  seguitato.  Y.  la  sua  nota,  t.  iii,  pag.  a3o.  Due  altri  fu- 
rono i  Cefissodori:  uno  è  rammentato  nel  lib.  i ,  cap.  16^  il  secondo, 
nel  lib.  IV  di  Senofonte  ,  neWAnabasis  ecc.  Il  terzo  è  questo  » 
del  quale  Arpocrazione  e  Diogene  Laerzio  (lib.  11 9  cap.  6»  io) 
confermano  il  dettone  da  Pausania.  In  Suida  si  legge  vv«i^;^«f,. 
ma  Silburgio  e  Kuster  correggono  *^I  w«^;^«f . 

(100)  Seguita  la  descrizione  di  queste  vie  sinb  al  cap*  12 
esclusivo. 

(lox)  Si  noti  lo  sbaglio  dell'  Amaseo  e  del  Glavier ,  cbe  tra«* 
dussero  non  lungi  dallo  stadio  dì  Man  linea  ,  e  cosi  il  Bonao* 
cioli.  Ma  il  traduttore  romano  traduce  bene:  Non  più  d^  uno  star 
dio  lontano  da  Mantinea, 

.  (103)  Di  questi  architetti  Y.  cap,  Zy  del  lib.  ix.  Che  duq 
fossero  i  sacrali  de'  quali  parla  Pausania  lo  mostra  il  contesto. 
Adriano  non  fece  il  nuovo  sulle  rovine  dell'  antico  ,  ma  lo  cir? 
condò  col  nuovo;  e  così  pareva  uno  solo. 

(io3)  Nel  testo  b:  tviSit  Ji  W  iuló  ttfyótrtf  àf^fiwus  ecc. 
Aditu  autem  homines  prohibuisse,  Amaseo  —  pour  empécher 
les  hommes  d'y  entrer,  Clavier  —  mentre  tenuer  lontano  gli 
uomini  dall'  entrarvi»  traduttore  romano.  Ho  detto  in  più  luoghi 
che  in  simili  casi  la  voce  atS-fn^éf  è  collettiva  de'  due  sessi ,  e 
che  in  italiano  bisogna  dire  piuttosto  le  persone*  Qui  non  si 
tratta  soltanto  di  non  entrare  nel  sacrato ,  ma  neppur  d'  acco* 
starsi  air  accesso ,  o  come  diremmo  noi  all'  atrio  ,  od  allo  spazio 
dinanzi  alla  porta,  tanto  conferma  anche  la  frase  che  vien  poi. 

(io4)  Epito  avendo  tagliato  il  filo  1  andato  al  sacrato  9  e  co-; 
messo  sacrilegio  ecc.  cioè ,  trapassato  di  corsa  1'  accesso  che  «ra 
tra  il  filo  e  il  sacrato»  non  trovando  altri  ostacoli  vi  entrò  prò- 

PjvsjNtÀ^Descrki>  della  Grecia^  Tom.  IV.  i3 
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prìamente  ;  Io  che  si   dedute  da   tutto'  il  contesto.  Se  V  Aotore 
Tolea  dire  che  rotto  il  filo  entrò  subito  sobito  nel  sacrato  sareb- 
best  servito ,  come   altrove ,  della   frase   94V?iB-0t  tis  t\  Uftì, 
invece  di  i^X^àt  uro  ìtf\f\  Anche  nel  cap.  36  dd  lib.  vii  si 
legge:  rnt  A   Ovp»»/»»    nfiuo-tv  .   •   .  tnxBtlt    J^  U t\  hf^t 
évz  tori»   ùtB'fiiwotf  $    ef«*  A»    «V  'Svpfttf    ttrà^é^m^mm  ,ìt 
Ttiùliif  r^  Uf\9   tìrtu9i9  fy  ifiiftur  firZts.  Io  non  dabilo  clie 
sia  stato  alterato  questo  periodo  dagli  amanuensi  de'tempi,  in  ed 
ibrse  seguitando  gli  abusi  delle  pronuncie  volgari  confoodeano  le 
due  preposizioni  W  ed  < jf.  Se  nella  prima  parte  si  debbo  leggere 
ér«  bisogna  intendere  nella    lingua    letterale,  o  scritta  dagli  au- 
tori classici ,  che  fosse  proibito  di  andare  t^erso  ,  al  sacrato  ecc^ 
cioè  neppure  di  accostar  visi.  Nella  seconda  :  si  adoperano  le  duie 
preposizioni  ìf  ed  tls  :  U  rtivìnf  ro  if^«v  iir/Wit.    La  soslanta 
è  che  in  ambedue  si  proibiva  1'  entrata  :  in  uno ,  perpetuamente 
neir  altro  con  eccezione  di  certi  giorni  prescritti  ;  dunque  nel  se* 
condo  molto  più  parmi  doversi    intendere  precisamente    dell'in- 
gresso, come  viene  indicato  dal  verbo  tìrtXB^mf,  e  per  coDsegueoxa 
leggere   anche  ùf  rZi/Jtif  re  Ufof ,  invece    di    ir  r«»»7«f  ;  e  se 
ancora  la  prima  parte  del   periodo  vuoisi  intendere,    com'  è  pia 
naturale,  dell' ingresso  nel  sacrato,  converrà  mutare  in  sif  la  pre- 
posizione is  ;  e  cosi  non  confondere    la    preposizione  che  indica 
la  direzione,  la  tendenza    allo    scopo  desiderato,  con    la  sign'6- 
caule  il  conseguimento ,  V adempimento  dello  scopo  a  cui  prima 
l'azione  tendea,  ed  al  contrario  ;  e  più  strano  anche  sarebbe  nel 
medesimo  membrelto    V  adoperare  due  preposizioni  differenti  per 
indicare  una  medesima  cosa  ,  come  dire  \s  rZvJns  ro  ìtpcf  imSt- 
CIP  ^  invece  di  tìg  ruvluf  re   itp)»f  ttcteta-tf;  ovvero,  si  ritenesse 
la  lezione  W  .   .    .   lìa-fcta-tp  qualora  si  adottasse   il  senso  che  ri- 
chiede la  preposizione  it  s  V  uno  o  V  altro    de'  due    sensi    cbe  si 
volesse   dall'Autore  indicare,  cioè,  di  non  entrare  propriamente 
nel  tempio,  o  di  non  accoslarvisi  neppure  sì  dovrà  usare  costan- 
temente l'  Una  o  r  altra  preposizione  relativa  al  senso.  Ma  sicco- 
me lo  scopo  era  di  proibire  V  ingresso  nel  tempio,  credo  debbasi 
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preferire   di  leggere   In    ambedue   i  luoghi   tlf  piattosto  che  if. 
y.  nota  fOQ.' 

(io5)  Strabone ,  Uh.  xiv ,   pag.  GSg    (  63o  )    ha   ì;^urs  cT  «ì 

fifttfJkfM,  Il  Siebelis  osserva  i  «  uter  ex  utro  eniendandus  sit  am- 
bigunt  ;  quam  tameo  apud  Strabonem ,  teste  Szschuckio  omnes' 
codices  perstent  in  scriptura  'Qfym  suspicari  licet  bine  corrlgen*' 
dum  esse  Pausaniam ,  apud  quem  extrema  nominis  'Q^mu  litera 
deberi  videtur  proximi  yocabulì  *A$«v«/«<f  initio;  sed  cavendtim 
ne  scriplorem  ipsuin  corrigamus».  lo  sarei  d'opinione  che  deb^ 
basi  stare  più  alla  lezione  di  Pausania  *€ly£m  ,  ma  lèggendo  tff 
^Qy9iu  atwAir^f  ftf ,  che  nell'  antico  slavo  ed  anche  nei  dia- 
letti moderai  significa  fuoco,  È  noto  che  Giove  fu  confuso  cot 
sole.  Orfeo  lir-^chiama  ^lu  %kr%^  «•v^/JjPd^tfv  vrvfuvyi»  xóTféùf 
iXtti 9éf  :  Juppìiter  impellens  ignitum  protinus  orbem  altaque  cur- 
rentem. 

È  ormai  cosa  incontrastabile  che  la  cosi  detta  lingua  lUirica, 
e  poi  chiamata  Slava,  nella  sua  origine  derivasse  dall' Asia^  e  parti* 
colarmente  dalla  lingua  parlata  nell'  Asia  Minore  ;  e  che  tuttora  in 
gran  parte  si  mantiene  sei  dialetti  slavi  parlati  dai  popoli  che  abi« 
tano  dalle  coste  meridionali  dell'  Adriatico  sino  ai  confini  dell'  Aski. 
(V.  Appendini).  Mi  ristringerò  a  riferire  qui  la  sola  declinazione  di 
questo  vocabolo  nel  dialetto  polacco 

Nom.       Ogiea      U  fuoco 

Gen..       Ognia 

DaL         Ogniousi 

Acc.        Ognia 

Voc.        Ogien 

Ahi.         Ogniem 

Caso  7.**  Ogniu. 

Si  noti  che  nel  testo   di  Pausania  è  genitivo  rar  'OyJa  «tiAu- 

uifH  ,  c  dicesi  esser  questa  una    parola    della   lingua  parlata   ne 

paese  dèi  Milasii  de  Carii;  cioè   uno    dei  dialetti  dell'Asia  Minore* 

La  parola  dunque  CÌTcyìt  (Osogò)  iu  Strabone  sarebbe  più  corrotta 

di  'Oy^i»,  ohe  si  legge  in  questo   luogo  di   Pausania  ,  dove    còlla 
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sola  mutazione  dell' 4v  in  ft,  (dalle  quali  due  lettere  potè  facilmenle 
essersi  fatto  Véf  )  avremo  il  cognome  di  Giove  Fuoco  '^  e  perciò  £ 
Giove  Sole  ^  come  dissi  nella    nota   del  testo.  Da  Pauaaaia  ti  dice 
esservi  stato  il  tempio    del  solo  Dìo  chiamato  Ogoa  j  Strabone  no* 
mina   due   tempj;  e   leggerei    cosi  :  tifa  Svc  :  At0g  rSri  'Or«>f 
(  cioè 'n^y^tf  )  «^Atf/tivtf^  tttt)  tS  AtùfififtàvSnpS,  Due   tempi  di 
Giove ^  di  quello   cosi   detto  'Qyùti  (fuoco)  e    del    cognombato 
Lambradeno.  Nel  vocabolario  del  Tusano  alla  voce  AmCfn  à  U^ 
Lydorum  lingua   securis  dicitur.  Unde  apud  Cares  Joida  A^fiùttiittf, 
statua  estj  manu   tecurùn   tenens.  In  vece  di  securùn  direi  hastam» 
parendomi  che  la  voce  italiana  labarda  od  alabarda^  specie  di  asta, 
possano  derivare  da  Xtififn,  o  da  ' hXafiafJtt  città  della  Ionia,  ^ 
abitatori   della   quale    erano    detti  AXu^*ti%ìls  quasi    hastad,  eoa 
detti   da  Alabanda   che  forse    significava  astaj  non   dovendosi  fare 
caso  della  y  mutata  in  f  alabarda  pel    solito  scambio  delle  lettere 

affini  1  m  n  r. 

(106)  Secondo  Boetliger  nel  voi.  11  della  sua  Amaltea,  p.  3i2 
questo  trofeo  sarebbe  stato  un  tridente  e  perciò  vorrebbe  sosti- 
tuire Tf/etif»*  11  eh.  Siebelis  soggiunge  «  quod  fortasse  io  dubioin 
revocabitur  cum  neque  de  pugna  navali  «oratio  sit,  et  hoc  tro- 
pbaeum  x/^h  yriTrc tii fi'tfof  majus  quid  quam  tridens  fuisse  videa- 
tur.  S'  aggiunga  che  un  solo  tridente  sarebbe  stato  piuttosto  di 
bronzo ,  o  di  ferro  che  di  sasso* 

(107)  Il  cav.  Folard  scrisse  delle  osservazioni  sulla  battaglia 
di  Mantinea ,  ed  il  piano  di  essa.  Gedoyn  traduttore  francese  di 
Pausania  anteriore  a  Clavier  le  riporta  nella  sua  versione. 

(io8)  Per  demoni  si  debbono  intendere  gli  spiriti  degli  eroi 
difensori  della  Grecia. 

(109)  A  questo  verso  il  eh.  Siebelis  fa  le  osservazioni  seguenti 
relative  alle  due  preposizioni  ts  ed  iìs. 

ce  .In  epigrammate  prò  e^y  cod.  mosq.  cv  tU  ^tttl ,  et  prò 
tltXotì  habet  ittXo»*  In  ultitnis  *tr  \s  *  ly^iù^t  ^y  * Aytt^iitif» 
Meinekius  in  Bibliotheca  Hildesheim,  1823,  n.  a,  pag.  iSg  «' 
mutat  in  «y^  me    non    probante;  ut    verba  eundi    cum  \ì x  ita 
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quae  èsse  j  adesse  significaat,  ìnterdam  CQm  ih  copulantar  ita, 
kit  dao  simul ,  una  formula ,  indicentur ,  et  venire  in  locom  et 
•esse  in  loco.  Confer  ad  vu ,  4  9  3  (  riporterò  qui  la  detta  erta* 
«ione)  cTitf/StfvS-i^  tf  T^  ^^f^f  prò  eo  quod  nos  diceremus  U 
t!i9  Stf^df .  Similiter  ìxBiilm  0tyT«9  ».  Xn^iftif  iti ,  i5  ,  8.  Ma 
Jé.mfiétftts  if  T^  £<*^f  «  significa  trapassati  »  o  trapassarono  in 
Samo  ,  entrarono  in  Samo  ;  non  già  che  andarono  a  Samo  » 
presso  Samo»  verso  Samo,  come  se  dicesse  ff  ri»  Xii^«f|.  al- 
tre  è  mettersi  in  cammino  per  arrivare  ad  un  luogo  ;  altro  l'en«^ 
Irare,  od  essere  giunti  dentro  il  luogo  a  <;ui  ci  eravamo  .diretti» 
o  presso  a  cui  già  siamo  arrivati  ;  di  maniera  che  dicendo  Pau- 
sania  19  xmrt^xiym  W  ^lAi^y  r«v  &^è*%fit%f§t9  (  lib.  IV9  cap.  1) 
non  vuol  dire  nel  catalogo  degli  entrali  in  Ilio  ,  ma  hensi  de- 
gli andati  ed  arrivati  ad  Ilio ,  presso  Ilio  ;  ed  infatti  i  Greci  non 
entrarono  dentro  Ilio ,  se  non  quando  ebberlo-  preso  dopo  molti 
anni.  Cosi  nel  verso 

Nf)8|i0f  s«9  %aXm9 ,   •t   ts    IAia»  «v    Ayawn9tff 

non  può  esservi  il  senso  doppio  quo  tempore  Agapenor  iPit 
Ilium  et  ibi  eraty  perchè  il  verbo  %$ft,\  Sum  non  può  avere  due 
sensi  differenti:  di  andare  ad  un  luogo  e  di  essere  in  un  luogo; 
e  la  preposizione  u  non  può  significare'  ad  ^  versus  locnm ,  ed 
insieme  ibi,  intuty  in  loco;  e  come  ìtft)  sum  ed  téftt  eo  hanno 
azioni  distinte)  à^  essere  in  luogo  y  e  di  andare  in  un  luogo ^ 
cosi  ts  risponde  al  movimento  versò  un  luogo  $  i ir  alla  esistenza 
o  stato  in  un  luogo.  Laonde  le  suddette  parole  do v rannosi  inten- 
dere cosi  «e  Hinnulus  éxistens  captus  fui,  qpum  apud  Ilium  erat 
*Ay«iVTÌf0f  »  (  ovvero ,  leggendo  ny  col  Meinekio ,  duxit  exer^ 
citum),  Pausania  in  questo  medesimo  capitolo  ròv  ifaifiìa  Jt 
•  f  If  Tóut  Tfmas  k^n*i9  l  Àtirof  i  quivi  è  azione  di  moto;  e 
non  disse  tU  r«vr  Tfmas.  Anche  Omero  nell'  Odissea  \xBii9  u 
Ài^wotfttv  tf4Ò9  i  maniera  che  risponde  alla  latina  post  quem 
venieram  apud  Despoinam ,  e  meglio  all'  italiana  venuto  era 
presso  Despina.  Cosi  anche  Tucid.  U  tv«j^/.«r  ìf^^^ftat  co  ad 
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eonsfmmn;  e  sempre  troveremo  la  prepoéizioae  tt  nnita  «d  ttio* 
ne  di  moto  o  nel  principio  o  nella  continuazione  o  nel  fine;  al 
eontrario ,  la  i If  in  senso  d'  introduciroeblo ,  di  compimeoto 
dello  scopo  propostoci  nell'  azione  di  moto;^  che  W  risponda 
wXV ad  e  ali-  in  di  moto;  ed  %U  vXVin  di  stato  de'  latini.  I  lessi- 
cografi ,  come  d'  altre  voci ,  cosi  di  queste  hanno  fatto  indieibile 
confusione  ;  pi  e.  alla  voce  iV  dicono  che  sta  atticamente  -  per  %iv, 
e  poi  citano  esempi  tutti  relativi  ad  azione  di  moto  ;  duocpie  noa 
è  all'attica  invece  di  ifr»  ma  è  nel  suo  senso  proprio  per  aà^ 
vèrso  ecc.  Alla  voce  fVy3«AÌ  spiegano  irraptiOy  intvasio  j  ingrts» 
sus',  exporreciht  e  portano  esempi  di  Erodoto:  Ingresius  in 
planitiem  ,  in  Mgyptum  ecc. 

Alla  voce  f^y3«AÌ  spiegano:  aggressus  ,  accèssus,  impétits, 
injectió  f  adjectio  ,  incursttSf  ictus  ,  machina  ecé.  ùnde  *  i/éfit'xi 
rtf  vrfM  hòstilis  invasio  y  ìmpresslo  ih  hostes  ;  incursùs  fivb" 
viorum  ecc. 

'fi<073«Ai:  expeditio  ,  i«rrp«r/ii  »  militaris  peregrìaatlo,  impe- 
tus,  concursus,  insuUus ,  aggressus,  locus  ad  invadendum  'oppor» 
tunus.  ftem  apotheca ,  commeatos ,  accessiooes  febriura  ,  proeinia 
Terborum  ,  anspicationes ,  aggressiones  a  i*fièXn  sbocco  d* un 
fiume  in  un  altro ,  od  in  mare. 

Ma  quale  è  propriamente  il  senso  speciale  e  proprio  di  que- 
ste voci  ?  Secondo  i  lessici  posson  essere  sinonìme  l' una  dell'atlra. 

Secondo  la  proprietà  radicale  hanno  un  senso  generale  nel 
verbo  e  suoi  derivati  ;  ed  ognuna  ne  riceve  un  altro  speciale  e 
proprio  dalla  diversa  preposizione  che  vi  è  unita.  Ma  il  fatto  sia 
che  il  più  dei  traduttori  crede  d'  aver  fatto  assai  mantenendo  il 
senso  generale. 

Il  senso  speciale  di  Ìt^òXvi  non  è  altro  che  irruptìo^  incur- 
sione; cioè  la  mossa  con  impeto  verso  qualunque  scopo.  Cosi 
Pausania  nel  cap.  8  ia-fi»Xo9  if  rìif  M«*riyi}»«y. '£yt6^«AÌf ,  da 
t  f  fitixXM  t  significa  specialmente  ,  ossia  propriamente ,  colpo 
dato  con  impeto  in  un  bersaglio  ,  impressione  a  colpo ,  ma  che 
fatto  il  colpo  non   continua    1*  azione ,  senza    rinnovare  il  moTÌ* 
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mento.  In  quieto  senso  se  ne  serve  Pausania  nel  medesimo  oap,  8 

;^fT«<  ^«AA«p.  lo  non  dubito  che  tali  osservazioni  siano  per 
essere  dai  più  riguardate  come  pedanterìe  e  minutezze  »  ed  anche 
fuori  di  postò)  invece  di  parlarne  separatamente.  Al  contrario  io 
son  di  parere  che  bisogni  inculcarle  e  ripeterle  per  l' importanza 
loro  a'  respettivi  luoghi  onde  il  contesto  ed  il  paragone  frequente 
convìncano  della  necessità  di  farvi  attenzione,  e  persuadano  il 
lettore  capace  di  giudicarne  che  appunto  da  tali  negligenze  non 
è  stato  generalmente  inteso  il  vero  senso  che  gli  autori ,  ed  in 
particolare  Pausania,  vollero  presentare.  V.  note  al  cap.  8,  dovo 
propongo  di  leggere  u  ^)»  A  invece  di  %U  ecc.  Ivi  pure  sono 
da  notarsi  le  frasi  i$  SihiX/mv  9tÌ>*ì  -^  ir«r«/c«y  ««•rr^i^^^f 
ir  r«  rtl^ét  per  ationi  di  moto  /  $Js  r^  vi7;^«f  »»rt»X%i^  tftt 
ÌAM9rtnmt  rinchiudere  dentro  un  luogo,  e  cosi  in  moltissimi 
altri  casi  male  intesi  per  la  confusione  delle  due  preposizioni  it 
ed  %U. 

(no)  Io  credo  che  Pe/agoi  fosse  voce  significante  anco  nome 
di  persona,  come  Pelagio  ^  Pelagia^  Pelagonio  ecc.  Nella  mon- 
tagna tra  Pistoia  e  Modena  h  un  luogo  chiamato  Pelago  ,  o  Ics 
Pieve  a  Pelago,  Quivi  certamente  non  può  riferirsi  al  mare; 
forse  que' terreni  appartennero  ad  una  persona  chiamata  PelqgOi 
a  simile  del  querceto  di  Pelago  rammentalo  in  questo  capitolo* 
Gli  esempi  di  luoghi  denominati  dai  possessori  .de*terreni,  o  per 
altre  cause  chiamati  co'  nomi  di  persona  o  di  famigli»,  sono  ire- 
qoenti  anche  negli  antichissimi  tempi.  La  famiglia  Cecina,  forse 
etnisca  e  poi  romana,  ha  dato  il  nome  al  fiume  Cecina,  che  scor- 
reva pe'  latifondi  suoi,  ed  al  castello  Cecina  che  tuttavia  sussiste 
in  Toscana  tra  S.  Miniato  e  Pistoia.  11  i^to  ha  luogo  pieno  di 
querce;  io  tradussi  querceto  non  solo  perchè  in  questo  modo  è 
chiamato  un  luogo  pieno  di  querce  (  ed  anco  querceta  in  al- 
cuni luoghi  di  Toscana ,  come  del  pistoiese  ),  ma  perchè  in  que- 
sto medesimo  capitolo  è  detto  ti  mixiyus  ««Aa^ivn  Sfv- 
fùg ,  e  «4A«y«f  ófvfiùs. 
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'o/tff  ^'tftt  itti  T&f  ^fvSf.  In'  uno  ftraoHplo"  ddl*  anno 
1 1 72  riportato  dallllghelli  nell'  Italia  Saera  nell'  articolo  jirtkk' 
piscopi  RossanenseSf  t.  iv,  è  la  seguente  descrizione  di  confine 
fatto  dair  acqua  corrente  «  His  finibus  terminatls  vldelicel  ind- 
piendo  de  li  finandi  et  recte  vadit  per  terram  S.  Viti  •  •  •  .  et 
esce  per  dicto  fonte  a  lo  vallone  de  IJrsara  et  recte  ferit  ad  fln- 
maria ,  a  dricto  ferii  a  lo  vallone ,  a  dricto  esce  sopra  la  san 
de  li  palombe  ala  dricta  custa ,  et  per  dricto  ferii  ad  ecdesiidi 
S.  Petri  ecc.  »  11  verbo  yèriV  è  ripetato  più  volte.  Io  sospetto 
che  questo  verbo  Jerit  nel  citato  stromento  e  nel  frasario  delle 
oonfinazioni  adoperato  tuttora  ,  non  venga  da  ferire  latino^  e 
volgare,  come  dicono  gli  architetti  e  gli  agrimensori  va  a  ferire 
per  significare  la  direzione  d'  una  linea  di  confine  ;  noia  derivi 
piuttosto  da  (p'ifit  greco  ,  o  fero  latino  certamente  derivante  àA 
greco  ;  nell'  uno  e  oell'  altro  caso  il  significato  sarebbe  lo  stesso: 
«cTtff  (ptfii  la  via  tende  ,  conduce ,  porta ,  dirige  ,  va  ecc.  Cosi 
Aristotele  i'^'«  ^'^f^'  ^^  quod  pertinet,  ^é^c  tv<  yn%9  ad  terram 
pertinet;  ed  Isocrate  rks  w^al^its  rks  im  r«9r«f  ^tféras»  res 
ad  haec  perducentes.  -  Gazza  ^t^ti  is  iy*i^ti?i9t  ad  cerebmn 
pertinéi  ,  iendii  ,  ducilur  f  e  S.  Gregorio  éìct  th  iSu  ^tfM 
via  ad  inferos  tendens,  Nello  stesso  senso  è  rivus  aq une  ferii 
ad  flumaria  y  per  dricto  ferit  ad  Eecìe^iam  S,  Petri  ecc.  Si 
opporrà  che  ferit  viene  da  ferio ,  e  non  da  fero  ,  la  terza  per- 
sona del  quale  h  feri  nel  tempo  presente^  e  non  ferit;  ma  deb- 
besi  riflettere  che  feri  è  un  abbreviamento  di  ferit,  come-  vult, 
o  volt  di  volit  9  is  di  volis  ,  donde  il  volgare  voli  o  vuoli  per 
tu  vuoi  ecc.  1'  analogia  letterale  tra  il  greco  (p'tfn  ed  il  latino 
fero  col  verbo  latino  e  volgare^nre,  fece  coufondere  i  due  verbi 
neir  uso  volgare  sia  per  ignoranza  ,  sia  perchè  fu  trovata  una 
qualche  analogia  anche  col  verbo  ferire^  il  quale  per  similitudioe 
ha  un  senso  improprio  di  direzione  come  la  saetta  va  a  ferire^ 
à  colpire  il  bersaglio  ecc.  cosi  una  cosa  direttamente  opposta  va 
a  ferire  1'  altra  ecc. 

(ili)  11  testo   ha  wtfi^tfis  che   spiegano   rotondo  ^  e  che 
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rsppnde  a  figura  di  cerchio  orbUuiaris.  Trattandoti  di  oa'-  ara 
mi  sembra- doversi  tradorra  piuttosto  eilindncéu 

(i-ia)  Il  testo  dice:  wrmiti^iiiès  ftixèwri  ww  wifrt  avrai  al 
pìh  siadii  cinque.  Si  osssrvi  V  analogia  grande  tra  la  lingua  voi* 
gare  italiana  e  la  greca.  In  latino  sarebbe  un  barbarismo  il  dire 
habthis  unum  miliare;  anche  in  italiano  si  direbbe  attrai  un  mi^ 
glio^  e  si  sottintende  o  si  esprime  da  camminare,  da  fare  eco* 

(ii3)  Nel  testo:  >4f«yr«r  wa\aA.  I  critici  trovano  in  questa 
frase  la  tautologia.  Omero,  Odiss.,  xix,  v.  346  ha  yf%%t  v«A«i« 
e  xxiR  yi^«yr«f  waXtnyifnt*  Ma  yifmf  waXaCkt  senex  mS^W 
cioè  vetustale  detritus.  Y.  Favorino  in  waXatat* 

(iii^)  L*Autore  iutende  qui  del  segreto  magico  ignoto  a  lui* 

Delle  magie  di  Medea  Y.  Siebelis,  note  ad  lUil*  ^  pag.  lag, 
ed  ivi  un  passo  di  Apollodoro  a  ciò  relativo  del  lib.  ii,  cap«  9- io. 

(11 5)  Il  testo  dice  ra  fitti  fiata  t;^«0'5ii  cioè  furono  tutti  mo« 
uumenti  con  terra  ammontata.  Dissi  già  nella  Dissertazione  pre- 
messa al  tomo  terzo  che  tali  erano  i  monumenti  del  tempo  chia- 
mato eroico  i  e  talvolta  aveano  una  specie  d'  imbasameoto  1  o 
muricciuolo,  o  zoccolo  di  muro  che  li  circondava;  rk  fififéarm 
si  riferisce  alla  voce  precedente  rèt  ra^HS  non  perchè  sieno  si<* 
nonimi  ^y«^«  e  ra^ét ,  ma  perchè  ivi  erano  i  sepolcri ,  ed 
anc^  i  monumenti.  Si  noti  tif  ra^us  quantunque  non  sieno 
precedentemente  nominati  i  sepolcri  ;  già  dissi  che  in  simili  e- 
sempi  il  cosi  impropriamente  detto  articolo  prepositivo  non  si 
riferisce  sempre  alla  stessa  voce  nominata  prima»  ma  è  specifi- 
eativo  di  cosa  particolare  que*  eepolcri  il. 

(116)  Varii  sono  i  nomi  dati  alle  figlie  di  Pelia^  V.  ApolU  » 
I,  9-10.  Boettiger  Grieh  Yasengcm,  ì,  a,  tab.  7. 

Delle  pitt  di  Micone  Y.  lib.  i,  18. 

(117}  È  gran  contrasto  tra  i  critici  sul  modo  d'intendere 
questcf  periodo.  Io  traduco  letteralmente  come  sta  il  testo  dato 
dal  Siebelis.  Se  non  seppe  dirci  Pausania  chi  fossero  que*  Fe- 
zii,  per  questo  dovremo  credere  che  quel  luogo  non  fosse  chia- 
mato cosi  I  e  dovremo   confondere   il    monumento  di   loro   eoo 
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r  altro  d*  Areitoo  per  la  ragiofle  che  invece  di  /»»7^«  è  laiUo. 
r«  fivtifé»  ?  Come  di  sopra  vedemmo  che  rit  tÌ^us  noa  «in- 
feriva ad  altri  sepolcri  precedenti;  cosi  tù  féfnf&»  paè  non  rife- 
rirsi al  precedente  fAvnfitt,  volendo  dire  qnel  sepolcro  che  era  là 
dove  si  ristringeva  la  via. 

(118)  Da  Kéflvn  clava  od  arme  di  altra  forma  adoperata  di 
Areitoo. 

(119)  La  voce  A6«^/^«(  forse  deriva  da  A$ìt  genit  dìAth 
populus  ,  e  p§fiif  produco f  effero ,  cangerò  ,  donde  ^•f»  prO' 
gressiOf  cursus,  come  ^x/«  ^«^*  ^^'<^  cursus;  si  cheAi«^«f«i 
significhi  passaggio  ,  frequenza  del  popolo^  come  sono  le  fie 
pubbliche  ,  oh  diversa  parmi  che  sia  l'  etimologia  di  forum , 
piazza  pubblica  ,  luogo  di  radunanza  di  popolo. 

(i3o)  Macherione,  ÌA^^attfimf  deriva  da  ftm;^mtptt  specie  di 
arme  (V.  t.  iii,  lib.  vi,  a  pag.  i5i).  Altrove  osservai  che  le  de- 
sinenze de'  superlativi  volgari  in  one  non  sono  senza  esempio 
nella  lingua  latina  e  anche  nella  greca;  su  questo  proposito  ood 
scrissi  nel  mio  libro  De  usu  linguae  iialicae  saltem  a  saecar 
lo  F"  ecc.  a  pag.  io  «  Asinone,  Caballaccio  (  quod  italice  ca- 
vallaccio )  Marione ,  Musone  .  .  •  Paulacius  (  italice  Paolaedo  ) 
tenninaliones  profecto  suut  nominuui  superlativorum  quorumdam 
vulgariuin,  utpoie  dicimus  Giovannone^  Pierone  .  .  .  legnaccio, 
tavoiinaccio ,  omaccio  ,  omaccione  ecc.  {a).  Nel  greco  i  nomi 
comparativi  irregolari  (che  spesso  hanno  forza  di  superlativi)  sono 
terminati  in  f/ir«»  ed  e < art,  come  «fitnétr,  fitXr/vf ,  fif^Z^^*' 
;^tiflciìl  e  tali  parmi  che  siano  anche  v^tf/at  Hyperion ,  soprza' 
nome  del  sole,  il  pia  alto  e  per  estensione  V-Altissimo;  fA»x**' 
fiAtv,  spadone,  sciabolone  ,  opposto  di  fAu^^enfiSiùf  ,  spadino, 
sciabolino.  Tutto  ciò,  che  Pausania  va  dicendo  intomo  a  questo 
nome  serve  a  conferniaruii  nell'  opinione  che  i  Greci  dassero  a' 
vincitori    ne'  giuochi  ,  e  valorosi  in  guerra  ,  ed  in  arti ,  de'  so- 

(a)  Si  noti  che  i  superlativi  in  oiie  talvolta  sono  di  lode  5  quelli 
in  accio  indicano  disprezeo. 


AL  LIBRO  OTTAVO  tto5 

prannomi  e  cognomi  aDaloghi  alle  azioni  loro»  ed  ali* armi.  Cosi 
jtreitoo  fu  soprannominato  Korineto  dall'arme  u^fitn  che  ado* 
perava  ;  e  prevalse  talmente  questo  soprannome  che  il'  suo  sepol* 
ero  volgarmente  era  detto  di  Korineto  piuttosto  che  di  Areitoo(a). 
Da  qui  ne  deduco  pure  la  conferma  d*  altra  mia  opinione,  che  i 
nomi  1  quali  si  trovano  scritti  nei  vasi  di  terra  cotta  o  fossero 
di  premio  a*  vincitori^  o  di  regalo  agli  amici,  o  soltanto  vasi  fittili 
<ia  mettersi  ne' sepolcri  pel  rito  bacchico  di  porvi  de' vasi  di  terra 
cotta,  che  que*  nomi,  dico«  non  fossero  nomi  proprj  delle  persone» 
alle  quali,  o  vive  o  morte,  erano  appropriati  que'  vasi,  ma  sopran- 
nomi relativi  alla  professione  ,  od  alle  azioni  di  loro  ;  in  guisa 
che  si  seriveano  nel  vaso  auche  senza  sapere  come  fossero  chia- 
mati personalmente  coloro  cui  'sarebbero  appartenuti;  ma  gli  uni 
di  que'  vasi  aveano  nomi  applicabili  ad  un  guerriero  ,  altri  ad 
an  vincitore  nei  giuochi  ^  altri  ad  un  amante  »  altri  ad  un  filo- 
sofo »  altri  ad  un  artefice  ecc. 

Concludo  pertanto  che  Grillo  fosse  l'uccisore  d'Epaminonda  » 
e  che  Macherione  fosse  il  soprannome  datogli  volgarmente  dai 
Maotioeesi  e  dai  Lacedemoni ,  i  quali  non  aveano  registrata 
nelle  storie  loro  municipali  alcuna  persona  che  per  nome  proprio 
fo$$ie  chiamala  Macherione  ;  solamente  per  tradizione  popolare 
si  dicea  essere  stato  chiamato  Macherione  (sciabolone)  l'uccisore 
di  Epaminonda.  Gli  Ateniesi  ed  i  Tebani  per  Grillo  ;  che  fu  il 
nome  vero  di  persona.  Di  questa  controversia  Y.  le.  Osservazioni 
di  P.  Wesselingio  a  Diodoro  Siculo  >  xv,  88;  e  Pausania»  i%^  i5 
dove  l'Autore  sta  per  gli  Ateniesi. 

(a)  Cosi  d'Orlando  scrive  Turpino  ««  Habebat  autem  ipse^quam- 
dam  spatam  suam  secum  opere  pulcherrimam>  acumino  incompara» 
bilem,  fortitudine  inflexibilem,  nimia  claritate  resplendentem^  nomine 
Durhenda  ...  interpretatur  dunun  ictum  cum  ea  dans.  m  V.  yùa  Co* 
roli  Magni  et  Rolandi  ecc.  Joanni  Turpino  ecc.  vulgo  tributa*^  dà 
me  pubblicata  con  illustr.  in  Firenze,  i8aa>  in  8.^ 

Anche  Orlando  potea  essere  soprannomato  Macherione  spadone'» 
o  sciabolone. 


2o4  NOTE 

(ili)  V.  lib.  1 9  cdp.  3. 

(raa)  Testo:  ^m/94tldt  Ji  «i  M«pri»f7r  «•  r«  A.  Qaesto pe- 
riodo non  si  riferisce  ai  Maotineesi ,  ma  alla  pittura  che  en  ìft 
Atene  ;  Pansania  non  dice  che  ciò  facessero  i  Mantineesi ,  ni 
che  Della  detta  pittura  erano  rappresentati  in  quel  modo;  lo  die 
probabilmente  fu  fatto  per  secondare  l'opinione  ed  il  vanto  degli 
Ateniesi  che  Grillo  uccidesse  Epaminonda.  Diversamente  rAotoit 
sarebbe  in  contraddizione.  £  da  notarsi  lo  sbagliò  di  tutti  i  in- 
duttori ,  che  r  intendono  come  di  cosa  realmente  fatta  dai  Usa* 
tineesi,  in  tal. caso  non  avrebbe  detto  ^«i»«»7iii,  ma  decisamentt 
sarebbesi  espresso  in  altra  maniera. 

(i23)  Il  traduttore  romano:  n  Là  dove  cadde  dedicarono  oni 
imagine  ad  onore  del  più  valoroso  de'  loro  alleati  ».  Ma  Ma 
una  imagine  senza  saperne  quale ,  né  a  chi  ;  bensì  dedicarono 
il  ritratto  di  Grillo ,  come  al  più  eccellente  ecc. 

(ia4)  *i2c  Stfèfì  ày^B-S  ;  in  questo  luogo  àya^kt  non  In  il 
senso . speciale  di  uomo  virtuoso  moralmente,  ma  d'uonoe  degoo 
di  lode  ed  onore  anche  presso  i  posteri  per  qualunque  siasi  a« 
zione  buona  ;  V  Autore  volle  dire  che  i  Mantineesi  non  aveao» 
memoria  scritta  di  persona  chiamata  Macherione  che  per  qm- 
lunque  titolo  avesse  ben  meritato  di  loro  ,  e  molto  n>eno  d'  oa 
Macherione  uccisore  di  Epaminonda. 

(laS)  Questo  luogo  iw)  tu  rf»hft»rt  è  classico  per  istabilire 
il  significato  di  \zr\  col  dativo;  cioè  di  apposizione,  non  di  ele- 
vazione. 

(126)  Specola  in  italiano  risponde  propriamente  alla  voce 
vKùzrn  del  testo;  per  metatesi  speko  specula  specola.  Altri  tra- 
ducono vedetta ,  veletta  voce  propria  de'naviganti,  e  per  traslato 
fatta  sinonimo  di  specola^  luogo  alto  da  cui  si  vede>  da  e-xavU 
osservare,  mirare  ;  donde  specchio  e  specchiarsi,  mirare  sé  nello 
specchio. 

(127)  Qui  si  osservi  che  rS  return  è\  tot  a  11  ì^tmiKS  x«ì  tirtrìs 
iw)  avi»  non  va  spiegato  «  son  tombeau  est  surmonté  d'une 
colonne  sur  laqiielle  il  y  a  un  bouclier  ecc.  » 


AL  LIBRO  OTTAVO  ao5 

I4è  oome  il  traduttore  romano:  «  Sul  sepolcro  fu  posta  una 
lolonna  ,  e  sopra  di  essa  uno  scudo  ,  sopra  il  quale  era  scolpito 
iD  dragone  »•  La  frase  greca  non  dice  che  la  colonna  fosse  sul 
epolcro,  ma  rS  rti^f  i^nrrtxt  al  sepolcro^  presso  al  sepolcro 
fava  una  colonna,  e  non  itrì  rS  r«(^v»  Cosi  iir)  mvlS  non  in- 
ima,  in  capo  di  essa^  ma  appeso  ad  essa, 

(ia8)  Il  testo  ha  iBtXti  rnfAm/tttr.  letteralmentei  e  non  senza 
leganza  in  italiano,  si  dice  voleva  significare  ;  perchè  dunque 
lon  81  conservano  nella  traduzione  queste  proprietà  identiche- 
Ielle  due  lingue  ,  e  si  preferisce  dire  i7  dragone  significa  ?  Si 
>sservi  pure  che  il  participio  l«'i<fy«9'^f»«f  vuol  dire  abbasso  ri- 
levo nello  scudo  ,  e  non  on  a  representé  un  dragon  (Glayier), 
lè  sopra  il  quale  era  scolpito  ecc.  (trad.  rom). 

(lag)  Il  trad.  romano  sen'  esce  cosi:  «t  Sul  sepolcro  fu  posta 
ina  colonna,  e  sopra  di  essa  uno  scudo>  sopra  il  quale  era  scol* 
3Ìto  un  drago  ...  sul  sepolcro  vi  sono  delle  colonne:  un'antica 
^lla  iscrizione  beotica ,  l'  altra  fu  dall'  Imp.  Adriano  dedicata 
pare  con  iscrizione  ».  Che  cosa  è  mai  questo  bisticcio?  Non  erano 
M>lonne  (x/«fir),  ma  0TifA«<.  Colonna  era  quella  posta  presso  al 
sepolcro:  TAmaseo:  pilae  vero  in  monumento  eminent.  Pila  può 
dirsi  meglio  che  colonna  ,*  essendo  la  pila  ,  secondo  Ulpiano  , 
solumua  slruciilis,  cioè  pilastro  di  più  pezzi  di  pietre;  ma  assai 
Disilo  il  Clavier  il  y  a  deux  cippes  sur  cet  monument:  i  cippi 
o  oir«A«i  erano  pietre  quadrilatere  con  iscrizioni  e  con  sculture. 
Ma  neppure  i  cippi  stavano  sol  sepolcro  >  né  sul  monumento  » 
bensì  presso  al  sepolcro  ed  all'  unitovi  monumento  ,  cioè  presso 
la  colonna  collo  scudo. 

Si  osservi  che  il  Clavier  in  qneslo  luogo  chiama  monumento  il 
f^fnfAis  cui  sempre  ha  tradotto  tombeau.  Ma  anco  per  lui  fttnfit^ 
B  Tupéf  sono  la  stessa  cosa  ;  e  tutti  d'  accordo  spiegano  sul  se- 
polcro ,  sul  monumento  ecc.  invece  di  al ,  contro  il  già  da  me 
laute  volte  osservato  che  %w)  col  dativo  indica  apposizione ,  od 
lyvicinamentOy  uon  mai  soprapposizione,  ossia  collocamento  ver- 
ticale. 


aio6  NOTE 

(i3o)  Il  racconto  che  qui  è  fatto  da  Pausati ia  il  Yalckeiuurio 

10  confronta  col  detto  di  Cambise  da  Erodoto  ,  lib.  ni ,  64. 

(i3i)  Osservisi  che  l'Autore  nomina  prima   il  ri^^t  nel  op. 

11  per  far  intendere  che  li  fu  seppellito  Epaminonda;  e  poi  de- 
scrive gli  ornamenti  e  le  memorie  che  doveano  servire  per  la 
posterità  ecc.  ;  quindi  aggiunge  che  stavano  cippi  ecc.  ix\  xf 
fiìifAttlt^  cioè  presso  al  monumento  consistènte  nella  colonna  collo 
scudo  ecc.  In  questo  capitolo  la  ripete:  rv  ripu  S$  ecc.  Tono 
ad  osservare  che  qui  le  due  voci  non  sono  sinonìme  »  come  è 
stato  creduto  e  tradotto,  perchè  sono  nominate  a  vicenda;  mi 
essendovi  sepolcro  e  monumento,  l'Autore  ripete  ora  T  una,  on 
l'altra  collettivamente  secondo  che  il  contesto  gli  suggeriva  ;  cioè 
quando  non  vi  era  bisógno  di  specificamente  distinguere  1* odo 
dall'  altro.  Il  monumento  era  opera  esteriore ,  il  sepolcro  stava 
sotto  terra  col  corpo;  ed  allorché  eravi  1'  uno  e  1'  altro  ora  no- 
minava il  sepolcro,  ora  il  monumento  ;  al  contrario  sempre  I'udo 
o  1'  altro  se  erano  soli  ;  cosi  nel  cap.  precedente  dice  che  la  co- 
lonna ecc.  (costituente  il  monumento)  era  presso  al  sepokn. 
{ non  sopra  )  ;  i  cippi  erano  presso  al  monumento  perchè  le 
iscrizioni  doveano  stare  al  monumento  non  alla  sepoltura.  Net 
capitolo  seguente  si  contenta  dì  dire  rS  r«^tf  ,  .  ,  aTttoig  fin' 
xós  .  .  •  «piffjniciif  Uf)tf  ecc.  perchè  la  disianza  comincia  dal 
tutto  insieme  sepolcro,  e  monumento;  e  nomina  il  sepolcro  come 
la  cosa  più  importante,  non  polendo  il  sepolcro  essere  senza  il  cor- 
po, ove  che  il  monumento    potea  essere  solamente   onorario. 

(i52)  L'Arcadia  fu  primieramente  chiamata  Drymodes  (oe- 
morosa  ),  come  afTerma  Plinio  ,  Ist.  nal. ,  lib.  u,  io.  Le  distin- 
zioni di  nomi  specifici  nel  genere  degli  alberi  glandiferi  sodo 
anche  uell'  Opera  di  Teofrasto  ,  De  plantis ,  lib.  i ,  cap.  i5  ;  e 
lib.  ni,  cap.  9.  Ma  sovente  si  trovano  confusi  dagli  scrittori  ar- 
cheologici e  filologi  chiamando  il  (pny\s  specifico  col  nome  ge- 
nerico Sfus  (  V.  Scoi,  veneto ,  lib.  vii  ,  v.  60  dell*  Iliade  ) ,  ed 
anche  i  Corciresi  chiamavano  ifvs  il  ^nyos  (V.  Bekker  auU  iog6.) 
Oggi  il  plaiophlllos  è  detto    robur  quercus  ;  il  phegòs,  aescu" 
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iuM  quercus;  e  la  quercia  della  terza  specie  aegilops  ftXXéJfUi 
auercus  suherea, 

(i33)  Da  Festo  è  chiainato  cortex  nalatoriu^. 

(i34)  Testo:  rvvriAv^«P  \t  t«  Msv«A«v»Airi»ìff  registrata 
bI  censo  megalopolitano»  tributaria  al  censo  ecc.  Si  noti  che  non 
dice  rf  Mfy«iX0r«Airi««  perchè  tfvyriXf <v  tf  ecc.  indica  1'  a* 
Biofie  di  portare  alla  cassa  del  riscuotitore  il  tributo;  cosi  anche 
Tucidide  rvtn Aii  ir  *Op;^«^iv«i  vectigalìs  est  Orcbomeni*  An- 
che questa  frase  è  spesso  alterata  negli  scriitorì  leggendosi  lit  in. 
luogo  di  ir.  I  traduttori  sen'  escono  facilmente  da  tali  imbarazzi 
spiegando  «  castello  unito  ai  Megalopolitani ,  tnui,  romano  »  — 
«  bourg  d^pendant  de  Megalopoles,  Clavier  »  *— .  a  vicum  Mega- 
lopolitarom  dictìonis»  ecc. 

(i35)  Pi  Alcimedonle  h  menzione  anche  nel  llb.  xyi«  v.  197 
dell*  Iliade. 

(i36)  Il  eh.  Siebelis  sospetta  che  sia  qualche  errore  nella  pa- 
rola ^tyaXtls  per  la  ragione  che    passava  troppa   distanza  dalla 
montagna  AlcimedonteaV  paese  de' Figaliesi^  da  non  supporre  che 
questi  estendessero  le   favole  loro   sino  a  quel   luogo  ;  e  ciò  po- 
trebbe far  venire  il  dubbio  ehe  invece  di  ^ty»?ii§i  o  ^tymXtlf 
fbssevi  altro  nome  di  gente  più  vicina,  o  del  medesimo  distretto^ 
oppure  che  prima  si  leggesse  9vyy%f%rB-tn  <l>iXX*l  Ast^vo*!»»  ov* 
vero  is  Xiyuvn/lUftLKXtti  (cioè  if  it^Af^a^tt,  ovvero  .M«r- 
ri9Uty  Cosi  nel  cap.  if  r«    fitti  fu*   'AffiiBiév    Aiyao'it  thmi 
ttéfvtnrìt,  dove,  come  in  altri  luoghi,  dopo  ?iiyt$rtf  si  sottintende 
•I  'kfttttitt,  ovvero  Mtff3<ii7f.  Che  fosservi  espresse  o  sottin- 
tese le  parole  «i  ' kfnnèu  potrebbesi   dedurre   dal  dirvisi  che  il 
figlio  della  Pillo  tttùXict   cri  'At;^fiuy«pet9    «1  '^Af^iizsi  lo  che 
mostrerebbe  che  quella    favola    non  fosse  stata  de'  soli  Figaliesii 
ma  in  generale  degli  Arcadi. 

(137)  Fa  la  distinzione  di  »/(rv«  o  ttfrr^i  augello  dalla  sor- 
gente YiìtnrtL,  e  da  una  malattia  delle  donne  gravide  così  detta» 
Perchè  quella  malattia  avesse  un   tal  nome  Alessandro  Afrodiseo 
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dice    «  ab  ave  quae   teme   glebas   haesiUt ,  aat  qata  ?»nai  d 
alieous  est  ejus  color ,  ut  gravidaram  mulierum  appetitns  •• 

(i38)  Di  Lada  Tedi  lib.  n,  cap.  19;  lib.  ui,  ai. 

(iSg)  UriXis  voce  antica  poi  pronuiiziata  ir^Air,  e  cpnti 
citta  mantepne  la  vecchia  parola  per  distinguerla  dalla  città  vt» 
va;  più  modernamente  fu  introdotto  il  nome  di  «-«AMiArAAir. 

(i4o)  Il  traduttore  romano  spiega  le  parole  f  «  cf«  hrmvhf, 
»m)  fin  19  r^T%yt«ilSf  iri^n  seppur  Mera  fu  qui  e  non  ad 
territorio  de'  Tegeati  ;  ma  l'Autore  dice  seppure  Ja  sepolta  qmttt 

(141)  Di  Mera  Y.  note  al  cap,  8. 

(i4a)  Nel  margine  del  codice  di  Mosca  si  legge  *lr«A/«f}  si 
in  vero  nel  lib.  ni,  cap.  aa  l^gesi  pure  It  'ìrmx/mw  pipyìlé, 

(i43)  La  volgata  ba  0\irtS%si  il  codice  di  Mosca  o2ri/«f>  < 
di  qui  Siebelis  scrisse  '^HrsSéf,  perchè  anche  nel  lib.  iii,  cap.  2i 
leggesi  ^HrieTdf  che  V  Amaseo  e  Glavier  mutano  in  ^Hri«o«f* 
Il  Siebelis  conferma  la  Sua  lezione  con  altre  autorità  nella  noli 
a  pag.  ?49  elei  tomo  terzo. 

(i44)  Il  Siebelis  qui  osserva  «  rfli^«f  antea  féftf^ttm  Confer 
ad  VII ,  92 ,  4*  "  ^ià  mostrai  nella  dissertazione  premessa  al  to- 
mo III,  pag.  LV  come  dovesse  intendersi  il  luogo  citato  del  liK 
vii,  cap.  23.  Che  quioon  debbn  prendersi  per  sinonimo  di  rei^tt 
il  fAvtl^ec  h  confermato  anche  dalla  nota  precedente  (i3i).  Dal 
primo  esempio  è  manifestissimo  che  l'Autore  intende  del  semplice 
sepolcro.  Nel  secondo  vuol  confermare  che  a  quel  monumento 
unito  fosse  il  sepolcro,  coli'  osservazione  che  gli  Eolii  taceano 
di  avere  nel  territorio  loro  (  che  fu  già  quello  di  Troia  )  alcun 
monumento  che  potesse  far  testimonianza  di  essere  mai  stato  lì  il 
sepolcro  di  Anchise.  Il  monumento  dunque  non  era  il  sepolcro; 
ma  potea  essere  un  segno  esterno  per  dedurne  che  fossevi  unito 
anche  il  sepolcro,  del  qual  segno  taceano  affatto  gli   Eoi]. 

Ma  in  tutto  questo  discorso  sul  sepolcro  di  Anchise  potrà  far 
maraviglia  che  Pausania  non  dica  verbo  della  descrizione  di  Vi^ 
gilio..  Che  la  ignorasse  non  mi  sembra  credibile.  Io  penso  cbe 
tutto  il  detto  dai  Roruani  su  questo  argomento,  e   V  immaginalo 
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■nche  di  più  da  Virgilio,  fra  i  Greci  non  fosse  ncerato  dalla  co* 
muae  opinione  né  come  tradizione  né  come  argomento  poelicOf 
Dionisio  d' AUcamasso  vissuto  al  tempo  di  A  agosto»  e  primo 
Icrittore  greco  delle  Antichità  romane»  afferma  ohe  i  Greci  non 
aveano  scrittore  alcuno  meritevole  di  lode  intorno  alle  cose  ro* 
mane.  Egli  fu  il  primo  che  imprendesse  a  mostrare  la  greca 
origine  de*  Romani.  Ma  è  certo  che  in  questa  parte  volle  adolarli, 
e  lo  fece  per  diminuire  negli  animi  de*  Greci  il  disprezzo  che 
aveano  de' Romani,  col  mostrare  esser  questi  del  medesimo  san*- 
gue  di  loro  (  ciò  non  ostante ,  conie  vedremo  »  non  accettò  1'  opi« 
nione  od  il  racconto  di  loro  su  questo  particolare.  Nella  predetta 
mia  dissertazione  mostrai  già  che  non  solamente  i  Greci  9  ma  i 
Romani  pure  distinsero  il  sepolcro  dal  monumento^  non  escluso, 
quantunque  poeta*  Io  stesso  Virgilio,  dove  parla  appunto  di  An- 
qhise.  Intese  propriamente  del  r«^«f  in  queste  parole: 

Qìdom  quae  Dardanium  tetltu  miM  servai  Jcetten, 
Et  pairU  Jnoìiiaai  graemio  tiompleciitur  oua  r 
...,.•..  reiiquias,  divinUiue  ossa  parente 
Condidimus  terra, 

e  del  monumento: 

. .  .  .  t Erydno  in  verttee  sedes 

Fundatur  Fen^ri  JdaUae  ,  tumuioqu»  sacerdos 
Jc  tucus  lata  sacer  adtttiur  JneMsco* 

iU$  e  conelUù  tfiaitfi  ée»  wdmtm  fSof 

-.   dd  tmmutum  ,.  ^  r « 

•  ....••.«.,  Qìon  lubrfeu»  anguis  ab  imis 


Jmplexus  placide  tumulum  •  «  «  •  . 

....;.•<*  rursusqu9  itmoxtus  Uno 

Successa  tuomlo  •••••«•«..  Ea.  IUk  Y. 

,  In  tutti  questi  luoghi  si  distingue  il  sepolcro  nel  seno  della 
terra ,  ed  il  tumulo  >  che  era  il  monumento  de*  tempi  eroicL 
(  y*.  dissert.  cit.  ) 

Xib  si  dica  aver  confuso  Virgilio  come  la  cosa  slessa»  il  se- 
poiecp  ed  il  tumulo  in  questi  versi  : 

.  . .  idemque  ad  tumulum  quo  maximus  occuboi  ffector 
love  tumulus  sembra  essere  sinonimo  di  sepulerum»  Ma  perchè 
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il  tumulo  stava  sopra  il  sepolcro  >  perciò  prendendo  il  tatto  pv 
la  parte  dice  quo  .  •  .  occubat  Hecior. 

Che  talvolta  i  poeti  usino  l'uno  per  F  altro 9  come  fiumo  £ 
tante  altre  parole  distinte  tra  loro,  non  può  citarsi  in  esempio 
quando  si  tratta  di  scrittori  storici ,  e  che  adoperano  la  proprietà 
de'  vocaboli.  Delle  diverse  opinioni  degli  antichi  scrittori  greci  e 
romani  sul  proposito  del  sepolcro  cosi  scrisse  La-Cerda  nd  suo 
Comento  alFEneidc:  «  De  loco  ubi  Ancbises  obierit  varie  veterei 
Maro  hìc  in  Sicilia  alt  mortuum  fuisse ,  quam  sententiam  alioram 
quoque  esse  Eustatius  scribit  Sunt  qui  dicunt  mortuum  in  Phfj- 
già;  Pausanias  in  Laconia.  Cato  venisse  ad  Italiani.  Ista  late  Mo- 
retus ,  Germanus  ^  alii.  Yarietas  in  bis  fortasse  nata  ,  qood  Ro- 
dig.  adnionet ,  lib.  xvii ,  cap.  Qo  ad  finem ,  ex  more  veterum» 
qui  pluribus  in  locis  constituebant  sepulcra  ezcellentium  viromiD) 
quod  confirmat  ipsissimo  Anchisae  ezemplo.  Sed  praestat  audire 
verba  Dionysii  {ÀnUquiU^  lib.  i) ,  loquentis  de  JEnea,  quae  traduci 
ad  Anchisen  possunt  ;  sed  si  quos  turbat  quod  multis  io  lods 
^neae  sepulcra  narrentur ,  ac  monstreotur ,  cum  tamen  nallo 
modo  fieri  possiti  ut  unus  et  idem  pluribus  in  locis  sit  sepoltosi 
cogitent  isti  banc  dubitationem  commuoem  ac  vulgarem  esse  de 
multis  ,  praecipué  vere  viris  qui  fortunae  beneficio  illustres  fbe- 
ruiit,  sed  tameo  vitam  instabilem  et  vagam  egerunt  ;  et  sciaot 
unum  quidem  solum  fuisse  locum  qui  corpus  ipsoruin  exceperìt, 
sed  apud  multos  monumenta  eorum  erecta  esse  propter  beoevo- 
lentiam  iIIorum,qui  utiUtatem  aliquam  ipsorum  opera  perceperuat* 

(145)  V.  cap.  5. 

(i46)  Nella  volgata  è  jr^W  'E^s^Awr,  che  il  Silburglo  spiega 
ex  institiito  Ephesiorum,  Il  Siebelis  crede  si  debba  emendare 
7rp)>s'^^tcto/s,  trovandosi  adoperato  spesso  «-fW  e  vrcùfìi  col  da- 
tivo nel  senso  di  apud;  io  crederei  che  qui  stasse  invece  di 
vFXptt,  o  di  apud  nel  senso  di  vp'cf  3-%^,  »«ì  sr^W  xfS-fitwf 
uvx/rtof,  non  colpevoli  relativamente  agli  Deif  ed  agli  uomini; 
ed  in  questo  luogo  jt^W  'E^icfav  relativamente  ,  per  ciò  che 
spetta  agli  Efesii;  per  parte  degli  Efesii  praticavano  cose  non  ia 
uso  fra  gli  altri.  Nella  sostanza  il  senso  viene  ad  essere  lo  stesso; 
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ma  si  tratta  di  vedere  sa  debbasi  cambiar  la  lezione  della  volgata 
che  io. stimo  di  do. 

(f47)  '"Ev^nftkf  secondo  alcuni  etimologi  deriva  da  f«  sedeo, 
aècìimbo  mensae  ed  ìrl/mff  comestor ,  conviva  ,  eonvivator; 
all'  ionica  e  dorica  ,  invece  di  'ÈrrtaTéf.  Degli  epuloni  vedasi 
Spanhem.  ad  Callim,  Hym,  in  Jovem,  66.  Callimaco  dice  che  gli 
Efesii  chiamavano  in  lingua  loro  Etvnw  il  re,  nel  che  differisce 
Pausania  facendolo  equivalere  in  lingua  efesina  all'  iTriivéf  de' 
Greci.  Lo  Spanhemio  osserva  che  questi  esseni  degli  Efesii  aveano 
gran  somiglianza  cogli  Essaci  od  Esseni  degli  Ebrei ,  de'  quali 
parlano  Filone  e  Giuseppe  ebreo. 

(148}  Cioèf  non  più  nella  cima  del  monte,  ma  nella  costa  di 


(149)  Ho  già  detto  anche  nel  capitolo  antecedente  ed  altrove 
che  A/$'«r  quando  non  è  unito  ad  altro  vocabolo  che  ne  indichi 
la  specie  non  si  debbe  intendere  per  marmo  ma  genericamente 
per  sassOf  e  molto  più  se  adoperisi  per  contrapposto  ad  altra  ma- 
teria come  legno,  avorio,  bronzo  ecc.  Qui  a/5-«c  è  contrapposto 
a  |^«y«y«  simulacro  di  legno,  e  per  lo  più  d'antico  stile.  Una 
ptov«  del  significato  della  voce  x/B-of  è  quanto  l'Autore  soggiunge: 
^-ttféì  J\  vvV  ri?  nl?ii9  >/dw»  firU  dove  non  può  intendersi  per 
mucchi  di  marmi  ;  ma  di  ^assi  ammontati  sopra  i  luoghi  del  tev-* 
reno  dov'  eran  sepolti  que'  morti  in  battaglia.  È  palese  dunque 
che  itìifiiÈt,  «y«iA/u«,  ItKiàf  A/d-v  non  volea  dire  precisamente 
statua  ecc.  di  marmo;  ma  di  materia  sassosa  in  genere ,  cioè  non 
di  legno,  non  di  bronzo  e  simili. 

(tSoy^lSfìiTttt  l'%\f  tiìSf^  fityJixif»  lì  traduttore  romano  spiega 
si  erge;  ma  /ef^viv  h  colloco  ^  statuOi  sedere  facio\  onde  in  vece 
di  ergersi'  potea  stare  aoco  a  sedere ,  com'  è  probabile. 

(i5i)  Gli  interpetri  ed  i  cementatori  intesero  questo  luogo 
come  se  il  simulacro  della  Dea  fosse  collocato  in  un  grand'albero 
cedro.  Amaseo  *  in  magna  cedro  inclusum  signum  ....  Dean 
flb  arbore  cedreatam  appellant  »•  Clavier  «  elle  est  placée  dans 
riaterieur  d'un  grand  cedre  ».  Traduttore  rom,  e  01  erge  questa 
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ia  un  gran  cedro  ».  A  me  pare  dorersi  intendere  diyecKunortc 
per  le  ragioni  seguenti:  i.o  dubito  che  nn  grand' albero  di  cedro 
non  5Ì  potesse  trovare  in  quel  paese  dove  il  clima  non  era  molto 
conveniente  a  quella  pianta  ;  a.o  tralasciando  questo  trovo  à» 
varia  specie  di  alberi  cedri  si  distingueano  dagli  antichi.  Tra  gli 
altri  oravi  il  nkoffftiyJiXfi  cedrus  magna y  che  Plinio  così  pnh 
priamente  chiama  in  latino  traducendo  la  parola  »i/|piA«rt«  die 
nella  nota  dall'  Arduino  si  scioglie  nelle  parole  ««■«  w  itiifìtt 
»«)  iXtirts,  idest  non  humilis  ut  cedrus  minor;  come  deritaoti 
da  i?iavfti9  producere,  allungare  ;  o  più  veramente  cedro  abete! 
noto  essendo  che  distingueano  una  specie  di  cedro  simile  att'i- 
bete  detto  n'tSféf  Ixim.  Di  questo  cedro  grande ,  o  cedro-abete 
si  faceano  molti  lavori ,  che  preudeaoo  il  nome  dalla  pianta.  Coi 
Esichio  fa  sinonimi  %tSft^  »tfi»T«i,  A«^9«|s  e  Stefano  nel  Te- 
soro  :  x'iift  loculus ,  posita  materia  prò  re.  In  tal  senso  aodie 
ì  Latini  chiamarono  cipresso,  e  cedro  le  casse,  gli  armarìi»  pren- 
dendo il  nome  della  manifattura  dalla  materia  di  coi  era  fatta; 
e  generalmente,  come  accade,  si  estendea  quel  nome  a  tutti  i  mo- 
bili di  legno  destinati  a  custodire  vestiti ,  ed  altre  cose  di  pregio. 
In  fatti  Orazio  consigliando  di  riporre  nella  cassetta  i  propri 
scritti ,  per  quindi  »  scorso  del  tempo  ,  rileggerli  ed  emendarli  a 
mente  quieta ,  dice  oeirArte  poetica  ; 

.  .  .  speramus  carmina  fingi 

Posse  linenda  cedro  tevique  serranda  cupresso. 

e  Persio  :  cedro  digna  loqui  parlar  cose  degne  di  esser  custodite 
in  iscrigno  di  cedro.  È  noto  io  oltre  che  il  cedro  y  tra  gli  altri 
alberi,  si  adoperava  non  solamente  per  mobilia,  e  per  casse,  ar- 
.marii,  scrigni  ecc.,  ma  anche  per  far  simulacri  degli  Dei.  Ora, 
essendo  il  simulacro  di  Diana  un  zoanoy  cioè  di /^gnc?,  potea  be- 
nissimo chiamarsi  cedreate  non  solamente  per  essere  collocato  in 
una  residenza ,  tabernacolo  ecc.  di  cedro ,  ma  perchè  fosse  an- 
ch'esso di  cedro;  sì  che  non  debbasi  tradurre,  che  avesse  quel 
nome,  perchè  era  p Iacèe  dans  Vintérieur  d!un  grand  cédre;  oè 
«  si  erge  questa  in  un  gran  cedro,  e  la  Dea  dal  cedro  cedreali  ad- 
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dimandano  a  come  intesero  Clarier  ed  il  traduttore  rom,  con  esso, 
ed  anche  gli  altri  ;  ma  perchè  era  di  cedro  anche  la  Dea;  si  che 
Amr)t  TV  xiSfU  non  vuol  dire  che  da  quell'albero  cedro  nel  quale 
era  collocata  fosse  detta  Cedreate;  ma  bensì  dalla  materia  cedri- 
na ,  di  cui  la  residenza  ed  il  simulacro  erano  fatti  si  nominava 
Cedreate  anche  la  Dea. 

(i5a)  Forse  invece  di  miifti^kf  avrà  da  leggersi  %%Sftx»rtf. 

(i53)  Il  Siebelis.  Hi  vt/fì  x/B'ttf  (cumuli  lapidei)  fuerunt 
tamuli;  paulo  post  eosdeni  appellai  r»^««r.  Io  non  posso  con- 
venire che  Pausania  chiami  ra^wt  que'  cumuli  lapidei,  ma  bensì 
per  rtf^vf  intende  t  sepolcri  dov'  erano  deposti  i  cadaveri  in 
seno  alla  terra;  si  che  i  tumuli  o  cumuli  lapidum  stavano  come 
per  monumento^  del  che  ho  parlato  a  bastanza  nella  mia  dissert. 
sopra  la  differenza  di  ti^^s  e  fAfnftttt  ed  anche  nei  capìtoli  pre- 
cedenti. Quivi  erano  t  sepolcri  ed  ì  VÉtfì  uniti»  onde  nel  primo 
caso  nomina  questi)  e  poi  i  sepolcri;  ma  non  confonde  gli  uni 
con  gli  altri»  né  servesi  di  quelle  voci  come  sinonime. 

(i54)  ^YeT^^  r\  %*  TU  M  ftt»  ^afiiifus  »»/xnt  f'ff.  Amaseo: 
pluvia  aqua  prqfundo  excepta  alveo,  Clavier:  un  ravin  profond 
par  oh  les  eaux  de  pluie  coulent.  Traduttore  romano:  Vacqua 
piovana  scorrendo  per  un  torrente;  ;^ttf»Sfa  propriamente  è 
V  acqua  che  specialmente  in  tempo  di  pioggia  cadendo  dai  monti, 
per  impeto  e  per  fragore  dell'  urto  nei  sassi  fa  un  rumore  con- 
tinuato e  profondo,  e  scavando  il  terreno  alle  falde  de' monti  si 
fa  un  letto  quasi  invisibile,  per  gli  alberi  che  cuoprono  il  dorso 
de' monti,  i  quali  servono  di  sponda  al  torrente.  In  francese  ravin^ 
in  italiano  torrente  non  rendono  propriamente  l'idea  del  ;c*f^^f*i 
voce  che  anche  in  greco  è  stata  usata  in  più  sensi  di  somiglianza 
e  di  analogia  dell'  acqua  corrente  con  impeto ,  traboccante  da' 
fiumi,  precipitante  in  caverne  ecc.  La  parola  che  in  italiano  più 
corrisponde  a  ^apùSptt  k  forra^  male  definita  dagli  Accademici 
della  Crusca  valle  lunga  e  stretta  tra  poggi  alti  (convallìs) ,  ma 
non  basta  ;  bisogna  aggiungervi  :  con  acqua  corrente  nel  fondo. 
Yalfi  lunghe  e  strette  tra'  poggi  posson  èssere  più  o  meno  lunghe 
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•  stretta  di  altrt  Hlìif  a  leazf  aeqnai  k  JInrm  dob  jAMèt 
mani  Ttlle»  ma  piuttosto  cavità  in  fendo  a'moiiti.firtla  dilfi- 
oqoa  eonentai  di  cui  si  senta'  il  romore  vA  feodo^  ad  «ppiOi  ii 
•eorge  per  la  folta  sdTa  ém  le  soTrasta  dall'  naa  e  dalf  din 
eosta  deT  mMk  Pereìò  io  credo  die  luoghi  tali  si  cliisminoJftyr% 
dalla  profondità,  e  quasi  nascondimento  del  -fondo  dom.  K  sofa 
aborre  pia  'conosciuta  pel  minora,  che  per  là  Ttstn;  shiim 
fmrra  da  fmfi  e  f^ftt^  ^oa  che  significano  eoi»  ooMiAlf  si 
oscura»  donde  furio  che  semhi*  certamente  derÌTato  da  #«fMt 
Jkr  da  ^mf  iadro,  nomi  tutti  che  si  riferìsoooo  a  <osa  signiM 
oscura  ;  giapchè  il  forto  non  si  jfa  die  segretamento  •  spensi 
notte.  Alle  quali  etimologie  aggiungerò  laogo  oscuro  ounoul» 
dalla  folta  salfa  degli  alberi  ;  e  perciò  disse  il  nu^fgioir  ps* 


\ 
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Mi  ritrovai  in  umfl  $elna  otewra, 
4^  la  élHUa  via  ttta  martiia^ 

(i55)  y.  cap,  5.  . 

(i56)  Qui  ritoma  l' ossenraxione  più  volte  fatta  anlle  psnh 
fènifiti  e  rm^éf.  Anco  qui  Paimnia  non  adopera  lo  due  voci  per 
sinonimi  della  stessa  cosa  ;  ma  essendoTi  il  sepolcro  ed  il  moas- 
mento  nomina  ora  l'uoo^  ora  t' altro. 

(157)  Ket)  i  fttv  f STI  Xrlfé^nXéf,  i  ìt  it  Oifi^p  i»v7«r  «tytt» 
K«r«ft  /i  ri»  u  Offiòv  ecc.  L' Ameseo  traduce  «  pars  ejus  altera 
StymphaIon>  Pheneon  altera  ducit  ».  Clavier  «  l'une  cooduit  a 
Stymphele  »  et  l'autre  a  Phénée  ;  cosi  il  Bonaccioli  ed  il  trad* 
romano  ;  ma  l'Autore  adoperando  nel  primo  membretto  del  pe- 
riodo la  preposizione  1  sr}»  nel  secondo  e  nel  terzo  tV  chiarameote 
mostrò  che  non  dovessi  intendere  un  medesimo  senso  indetermi- 
nato  in  quelle  direzioui,  come  lo  è  dicendo  a  Stimfeloy  ed  a  Fé- 
neo.  '£«*)  Srv/t^tiAoy  significa  che  il  primo  ramo  della  strada 
finisce  coir  arrivo  presso  Stimfelo  ;  V  altro  seguitava  verso  Feneo; 
dal  che  si  capisce  che  V  una  via  era  più  corta  dell'  altra,  che  se- 
guitava a  Fenep  quando  la  prima  era  già  ficùita  a  Stimfelo.  Ed 
infatti,  qiuinte  cose  mai  si  descrivono  prima  di  giungerà  a  Feneo? 
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(i58)  n  eh.  Siebelis  fa  derivare  il  nome  di  questo  monte  da 
ì^kym  «  ifty fitti  extendo  me* 

(iSq)  BiifaB'ff  (oggi  katdbothra).  Il  tradutt.  romano  spiega 
voragine^  ho  preferito  di  mantenere  la  stessa  parola  che  si  ado-* 
pera  ,  nello  stèsso  senso  dell'Autore ,  anche  in  italiano. 

(160)  01bio>  ora  chiamato  Franopotamo  (fiume  largo).     ^ 

(161)  Geli  neW  Itinerario  in  Marea  pone  TOlbio ,  ossia  A« 
roaoio ,  tra  Feneo  >  Orcomeno  e  la  palude  Stiufalide. 

Strabone ,  lib.  viii ,  889,  citando  Eratostene  chiama  Y  Olbiq 
*Av/«f  ed  il  Negri  Naniam,  11  Siebelis  congettura  che  questo 
nome  sia  un  troncamento  di  *A^««ir<«ir,  come  ne  sospettò  anche 
il  Palmerio  in  ExereiL^  pag,  81 4*  Muller  in  Dorien,  ,  11,  44<>> 
crede  doversi  distinguere  tre  fiumi:  il  primo  TOlbio,  detto  anphe 
*Ayi«i  l'altro  rammentato  nel  cap.  ai  (il  Clitore);  il  terzo,  nel 
di  ,  ed  anche  nel  presente  cpp.  i4  'Af»9t«f» 

(i6q)  INel  testo:  iilMu^f   »  ó  r^  ««^ovÓAii. 

L*  Amaseo  traduce:  in  ea  (  arce  )  Mìnervae  tèmplum  est  II 
trad.  romano:  nelV Acropoli  è  un  tempio  di  Minerva»  Glavier: 
il  y  a  dans  tette  citadèlle  un  tempie  ecc,  A  me  pare  che  la 
frase  del  testo  voglia  dire  non  in  generale  che  il  tempio  era  nella 
Acropoli ,  ma  in  quella  parte  che  era  munita. 

(i65)  y.  lib.  xu,  cap.  17,  del  modo  di  fare  antichissimamente 
i  simulacri  di  bronzo. 

(i6j)  Il  Salmasio  ad  Script  Hist  Augustae^  11,  pag.  556,  ed 
anche  il  N.  A.,  lib.  111,  cap.  17;  viii,  cap.  a;  11,  cap.  4i  e  la  nota 
del  eh.  Siebelis  a  questo  luogo,  pag.  34^  ®  ^%'9  ^^^^  riporta  le 
diverse  opinioni  intorno  a  Reco  di  Fileo  e  Teodoro  di  Telecle^ 
che  da  Pausania  son  detti  inventori  dell'arte  di  fondere  il  bronzo 
per  la  statuaria.  Plinio  riferisce  V  opinione  di  alcuni  che  faceanli 
inventori  dell*  arte  plastica  (lib.  xxxv.  43).  Fiorirono  nell'  olimp. 
joLXìXy  9,  ovvero  663  anni  avanti  G.  G.  Y.  Vinckelinann,  Opp., 
vili,  p.  388. 

(i65)  Nel  testo  larì  rS  xi^  rtlf  o'fé»faySu  T^fayìi.  Si  noti 
la  voce  A/dir«  da  generica  diventata  specifica  coU'aggiunta  di  eftm^ 
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Xffmy^  vndl  dir  legoire  ecm  Impiro&lo  m  mHb 
rilievo»  Policnile  lo.  tenea  per  cta  preuòsiÉriiiMi  |-  PMMik  fa 
filtro  non  eredea  merìtMie  lento»  eleBeno-per'ferle|<'HiPriHali 
torm  lo'etiniò  per  Fetitìehidi. 

(rM)  n  tmd;  ronumo  ditie  npokro  mwtOB  di  mummmmki 
Ile  qoi  eriBO  il  monuoietito  ed  il  iepcdcro  ;  f  Aolore  lo  "éftm 
/àfSf^m,  e  poi  eoggimge  irm^^mt^  indieendo  die  vi  fàenèhe» 
pdlto  Ifide.  Gooie  eroe  dovetle  avere  il  tmonnm$mioi'  Few  ii 
eoprannooM  datogli  dell'aver  oociio  e  mangiato  dél^lMe  poa» 
crifiealo;  quando  non  era  eomone  l'oto  di  oceUeee  i  Imi  pi 
nntninentb» 

(167)  Già  eeienrai  die  qoandq  TAnloce  nialn  idà  ymmjJkt 
è  in  ieneo  generico  di  sm$so  a  dlitintione  di  legmi.  QmaàÈ  fi 
Tolea  intenderai  di  memo  o  pietra  preiioea  aggiqngeeei  la  qM 
come  in  qnetto  capitolo  xf^tt  witJZfèm^m^m  eco.  e  nd  capift- 
eedente  A/9a  A  vk  iyixfèm^mi  wf\s  A  rjf  wtxu  '  {^^ 
7fvi9  'Aflifitiéfi  ove  aA«»  eemo  ita  in  eontrappoetodi  {/aNf 
l^gno,  e  di  a/Ak  T#r  ^f^^fi^tu. 

(168)  Di  CSerere  Eleosinia  vedi  il  capo  preoedenleii 

(169)  IlSiebdis  ft  questa  didiianoiofeie:  a  Hoc  Petromi  wà 

juU  liber  e   daobus  lapidibiis  composittis  y  sed   conditortom  ^ 

broram  rìtaalium  e  daobus  constans  lapidibos  apte  ioter  m  eoi- 

gmentatis,  et    tegminis   loco    globam  caTOiii  impositam  bibeBS 

qoi  poterat  aperìri  sea  tolH.  »  .         . 

Sia  permesso  ancbe  a  me  di  proporre  il  mio  pensiero  sqD> 
forma  di  questo  Petroma.  Mi  figaro  che  fosse  una  pietra  qui* 
drata,  o  rettangolare,  con  cavità  intèma  a  guisa  di  armadio  per 
tenervi  riposti  i  libri  de'  misterii ,  come  sono  chianiati  da  Gì- 

« 

leno  citato  dal  Meursio  nel  cap.  io  de'  Misterii  EleusiniL  Inreoe 
di  essere  chiuso  il  detto  armadio  con  isportelli  di  ferro  >  envi 
mia  pietra  che  combaciando  coli'  altra  chiadeane  la  cavila.  Se 
queste  due  pietre  fossero  fermate  con  cemento  >  o  con  serratere 
di  ferro  non  saprei  affermarlo  ;  ma  dalla  maniera  d'  esprimersi 
dell'Autore  inclinerei  a  pensare  che  fossero  due  gran  sassi  acco- 
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stati  assieme,  si  che  udo  fosse  foodato  nel  saolo ,  l' aUro  appet* 
tato  al  medesimo,  e  che  per  la  sua  mole  si  potesse  difficilmente 
smovere  senza  grande  sforzo;  per  lo  che  non  fosse  cosa  age- 
vole di  aprirli  nascostamente.  Il  sasso  tondeggiante  che  vi  stava 
sopra  dovea  essere  incavalo  al  disotto,  e  fare  come  una  cupo- 
leita  sotto  la  quale  si  riponesse  la  maschera  di  Cerere.  Anche 
questa  pietra  doveasi  smovere  per  mettervi  e  levarne  la  ma- 
schera; e  col  suo  peso  avrà  tenute  più  obbligate  insieme  le  altre 
due  pietre. 

Non  lo  chiamerei  nb  coperchio  né  compimento  perchè  in  tal 
caso  sarebbe  relativo  al  conlenulo  nelle  due  pietre;  e  molto  meno 
un  globo.  Ma  questo  sasso  tondeggiante  al  disopra  serviva  come 
di  custodia  alla  maschera  di  Cerere^  mentre  nel  disotto  era  piano 
da  poter  combaciare  dai  lati  colla  superficie  del  Pelroma^  e  nel 
mezzo  si  alzava  in  guisa  di  cupoletla. 

Potrebbesi  domandare  perchè  si  facesse  questo  ripostiglio  dt 
sasso;  e,  da  quanto  possiamo  intendere  per  la  frase  v«^«ft Vi  rSfr 
'£Ai«0'4f/«f  rò  Ufpì  t  stava  non  dentro  il  tempio  ,  ma  di  fuori 
all'  aperto  nel  sacrato.  Dell'  essere  di  pietra  piuttosto  che  d' altra 
materia  vedi  t.  in  da  pag.  173  a  ìyi. 

(170)  Delle  varie  interpetrazioni  del  cognome  Cidaria  dato  a 
Cerere  vedi  il  Siebelis  nelle  note  a  questo  luogo.  Alcuni  lo  de- 
ducono da  cidaris  coroua  reale  presso  i  Persiani.  Favorino  dice 
che  il  c/<//zm  era  in  generale  qualunque  ghirlanda  o  corona  della 
lesta  (redimiculum),  che  aveano  anche  i  sacerdoti;  altri  finalmente 
dicono  che  cidari  era  chiamata  una  specie  di  danza  degli  Arcadi. 
lo  credo  che  parlandosi  di  Cerere  il  cidari  fosse  la  ghirlanda 
delle  spighe  colla  quale  solcasi  rappresentare  come  Dea  della 
messe. 

(171)  Il  Siebelis  dice:  «t  Sensus  est:  pulsans  virgis  terram 
yocat  Deos  ioferos  ;  nam  qui  inferos  cupiebaut  precibus  movere 
terram  pulsabant  manibus ,  vel ,  ut  hoc  loco,  virgis.  Sic  in  Ho- 
meri  Iliade,  ix,  564  ^'  ^<^^  ^"^^^  ^^  somma  stima  che  professo  al 
dottissimo   illustratore  non  crederei   che  f^fiJotf  tràtuf  i/wc;^* 
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^ffttt  veròerare  virgis  inferos  equivalesse  alb  parole  di  Omero 

terram  percutiebai  manibus  vocans  Plutonem  ,  et  penerabUm 
Proserpinam.  In  primo  luogo  ,  altro  sembrami  che  sia  fJifit^tf 
wtthtf  altro  ^tfv\9  yata*  Awìttf*  La  prima  frase  significt 
eaedere  virgis;  V  altra  pulsare  manibus,  come  picchiare^  bat* 
fere  la  porta  colle  maoi  per  chiamare  qualcuno;  infatti  Omero 
aggiunge  »i»Af^»y0'«  vocans.  Le  verghe  erano  strumento  di  pu- 
nizione, e  si  davano  per  emblema  alle  Dee  punitrici,  ed  ai  ma- 
gistrati che  aveano  diritto  di  dare  i  gastighi.  Ma  inoltre  io  non 
so  perchè  dovessero  chiamare,  o  vergheggiare  gli  Dei  sotterranei? 
Forse  per  invitarli  a  venire  alla  iniziazione?  Forse  per  punire 
Plutone  che  rapi  Proserpina  ? 

La  volgata  legge  fvi;^S«v/vr  ed  il  Silburgio  traduce  'teme 
ineolas;  il  Coldaghen  credette  che  stasse  quella  voce  in  senso  di 
iwi^eiitUs  gli  abitatori  del  luogo.  Il  Kunio  corresse  &v«;^$«f/sr, 
e  lo  seguitarono  Clavier,  ed  il  Siebelis.  Ma  una  di  queste  tnter- 
petraziooi  era  stata  veduta  dall'  Amaseo  che  tradusse  populareSy 
e  lo  seguitò  il  Bonaccioli. 

Io  ,  al  contrario  ,  di  tutte  le  surriferite  lezioni  correggerei 
V  Ìvì^B-ùiIhs  della  volgata  leggendo  i-m  ;^B-ifòt  in  terram^  su- 
per terram ,  come  iv)  Kcffnf  dicimus  cum  aliquem  in  malam 
caedimus  (Bud.,  in  adaot.  post.,  Tusano,  nel  lessico  greco-latino) 
cosi  KtbTtt  Kéfpyif  wctitif  ,  od  izr)  Koppii^  trara^ut  presso  La- 
ciano  e  Friuico;  ed  aoche  Gregorio  Nazianz.  disse  roTc  itn  tif' 
fnf  f^vto-fiATè  alapis  in  faciem  eaedere.  Cosi  fJifioòtf  i-r»)  j^^i- 
taf  voti%i9  virgis  in  terram  eaedere,  verberare^  battere  la  terra^ 
od  in  terra^  o  sulla  terra  con  verghe.  Ma  qual  significato  potè 
avere  questa  cerimonia?  non  altro,  secondo  me,  che  una  punizione 
da  Cerere  data  alla  Terra  per  essersi  aperta  a  fare  uscir  fuori 
Plutone ,  ed  essersi  richiusa  pel  ritorno  all'  inferno  del  mede- 
simo Dio  portando  Proserpina  seco.  Ed  infatti  quella  cerimonia 
figura  vasi  non  fatta  dal  sacerdote,  ma  come  da  Cerere;  essendosi 
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coperto  della  maMhera  di  lei.  Si  aggiuoga  che  nel  testo  non 
sarebbe  se  non  che  var«;^d>«»/vr  lo  che  significherebbe  io  .gene» 
rale  gli  abitatori  di  sotterra;  ma  Pausauia  nel  lib.  z>  cap.  3t  disse 
Of«)  tc»S'»;^B'»9ft,  ed  Esiodo  Gi«<  »w«  «S-tfri^i* 

(177)  Di  tali  racconti  sacri  V.  Lubeski,  Da  Mjrsierior,  grae^ 
corum  argumenU ,  dissert  i ,  pag.  9  ;  11  ^  pag*  4* 

(a^S)  Trisaule,  secondo  Schwenski  in  Elimol.  Mith.^  p.  11^ 
significa  ter  sulcatum  da  «vAÒf,  ««A«{,  voci  che  hanno  la  me- 
desima orìgine.  Delle  varie  correzioni  fatte  a  questi  due  nomi' 
dai  critici  V.  Siebelis  (  note  a  questo  cap.  )  Il  Kunio  correggeva 
Af»f«»A«r«  invece  di  Tf^v^vXnt,  perchè  quegli  era  persona  soollo 
nota  nei  misterii  di  Cerere  (V.  Paus. ,  lib.  i,  i4;  "  >  13  ,  i()i 
Ma  costui  fu  nativo  di  Eleusi^  e  non  di  Feneo,  se  non  che  credette 
il  Kunio  doversi  mutare  in  àiralxnt  significante  bis  araias» 
A«^i^iÌAfr,  come  ha  la  volgata  dal  Kunio,  e  dallo  Schwencki  si 
yorrebbe  mutare  in  A«/i«r«A«fs  ma  io  preferisco  la  volgata  le- 
sione ;  che  si  fa  derivare  da  SufLitm  domo  y  ed  7r«A«r  citello» 
bue  giovane  ;  poiché  si  domavano  i  buoi  giovani  per  assuefarli 
ad  arare.  Cosi  anche  Triptolenu  è  nome  che  conviene  alla  col- 
tivazione delle  biade  da  Tfltrrm,  e  Xtféós  ,  comminuo  famem  ^ 
come  fece  Triptolemo  msegnando  agli  uomini  la  coltivazione  della 
sementa  ,  ammaestralo  da  Cerere.  Anche  ànf/^imf  madre  del 
popolo  conviene  a  Cerere  per  avere  dato  agli  uomini  un  alimento 
migliore  che  quello  delle  ghiande  ed  altri  frutti  d*alberi  selvaggi. 

1  Latini  la  chiamarono  nel  dialetto  Eolico  Ki^tr  invece  di 
Kif  «r  corno  »  di  maniera  che  Ceres  non  altro  significa  se  non 
corno  i  donde  cornucopia.  Gli  antichissimi  Greci  adoperavano  i 
corni  specialmente  de'  buoi  e  per  bere  y  e  per  tenervi  robe  mi- 
nute 9  come  i  semi  delle  semente  etc.  ecc.  prima  che  fossero 
inventali  i  vasi  di  terra  cotta,  di  vetro,  ed  altri  recipienti.  Anche 
i  libri  da  noi  chiamati  miscellanee,  zibaldoni  ecc.  ebbero  nome 
corni  dalla  varietà  delle  cose  ivi  raccolte,  come  i  vasi  nostri  da 
fiori,  od  altri  recipienti  di  mescolanze.  Y.  Gelilo»  lib.  x,  cap.  8. 
In  alcuni  luoghi  i  contadini  adoperano  tuttora  dei  corni  per  te- 
nervi le  semenze  delle  erbe^  e  de*  fiori  ecc. 


Qao  NOTE 

(174)  Nella  Yolgi^U  si  legge:  MrSwii  jf  »«••  rm  ipu  •  .«^ 
Ma  il  Wittembak,  ad  Plui,  moralia^  t  it,  pag.  876,  osserva  cb 
^itf-Stfi  è  depravazione  di  é%rftU9i  elegge:  i^-otia-miléfùtiiifi^ 

{ij5)  Fu  ucciso  da  Amfitriooe  in  Beozia  nella  guerra  ìnfjì 
Eubeesi  ed  i  Tebani.  Il  suo  monumento  nella  Beozia  h  n»* 
mentalo  da  Pausania  al  cap.  19  del  lib.  ix. 

Qui  è  da  notarsi  col  Siebelis  cbe  it  0«y3«r  non  signifia 
Thebis,  in  Tebe  ^  ma  intorno  a  Tebe,  o  nel  distretto  Tebaa» 

(176)  La  conseguenza  è  chci  se  Telamone  discacciò  Teucro 
suo  figliuolo  dopo  il  ritorno  da  Troia,  non  potea  esser  lo  stesso 
cbe  il  Telamone  compagno  di  Ercole  nella  guerra  contro  gli 
Elei  accaduta  prima  della  presa  di  Troia. 

(177)  Invece  di  Ciilene  come  sta  nella  volgata  è  da  legg^ 
Pellene,  perchè  Ciilene  non  era  in  Arcadia,  come  osserva  andie 
Siebelis. 

(178)  Il  vocabolo  Porina^  Siebelis  osserva  che,  a  sua  notizia» 
è  adoperato  dal  solo  Pausania  ;  e  gli  interpetri  non  sono  d*  ac< 
cordo  nel  significato.  Alcuni  Io  spiegano  per  fiume.  Tiift  l  il 
sasso  tufaceo,  in  italiano  tufOf  cosi  detto  da^  molti  pori,  o  bodù 
sparsi  nella  sua  massa  ,  ed  è  anche  esteso  a  significare  loeus 
petrosus  et  asper. 

lÌMptvof  ?i/^of  k  rammentato  da  Erodoto  nel  Iib.  ni. 

Da  questo  sasso  tufàceo  ,  che  vi  sarà  stato  in  abbondanza , 
avrà  preso  il  nome  quel  luogo  del  confine.  Ija  Petraia  e  h 
Tufaia  sono  luoghi  campestri  in  Toscana  nel  primo  de'  quali  è 
una  villa  del  Gran  Duca.  Finalmente  è  da  notare  che  Pausania 
suole  aggiungere  al  vocabolo  proprio  de'  fiumi  meno  conosciuti 
anche  il  generico  nome  wirufcot  per  togliere  1'  incertezza. 

(179)  Nel  lesto  è  re  i^r  *  Afn^ctì  quod  ad  Dianam  perllneL 
Mullér,  in  Doriens.,  11,  4 1  o,  suspicatur  tu  Nonacrinon  ,  citans 

Munker  (ad  Hyg. ,  f.  177),  videtur  esse  quod  vii,  96:  ri  Uftf 
Ttif  'Aypòri^eùf  dicium  est ,  et  significari  area  Dianae  consecrata 
venairigi  (Siebelis^  note  a  questo  cap.)  Ho  già  mostrato  che  cosa 
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ddi>ba8i  intendere  per  la  voce  Itftt,  Uarea  non  basta  per  {spie- 
gare il  significato  dell'  ìi^àp  ro  \w\  " KfrtfHf  credo  significhi 
quel  fratto  di  terra  che  era  prima  d' arrivare  al  sacrato  di  Dia- 
na, il  quale  stava  subito  all'  entrare  nel  paese  degli  Egirati  ;  il 
sacrato  non  potea  essere  confine  non  essendo  luogo  d' uso  civile, 
o  profano.  Non  l'area  sola  del  Dianio»  ma  tutto  il  sacrato  del 
Dianio  era  il  confine. 

(i8o)  Dissi  altrove  che  quando  Pausania  adopera  la  frase 
iw  ifiM  non  vuol  dire  a'  suoi  tempi,  ma  nel  tempo  che  «gli  fa 
presente,  a  vide  ciò  che  descrive. 

(i8i)  V.  lib.  II,  cap.  36  dove  si  distingue  il  luogo  Lema 
dalla  palude  Lemea, 

n  eh.  Siebelis  osserva  che  wvfttfU  esse  ignis  signi ficationem 
|Mitet  e  prozimis  xu,\  tk  tnì  «^;^«i«Tif«  wafìt^t  ^iS  rtillns 

Secondo  la  lezione  del  testo  e  la  comune  interpretazione  il 
Siebelis  ha  ragione,  ed  ho  conservato  il  medesimo  senso  nella 
mia  traduzione.  Ciò  non  ostante  esporrò  una  mia  congettura  la 
«quale  non  è  appoggiata  da  venia  codice,  ma  soltanto  da  quanto 
vengo  ad  esporre* 

Certamente  a  Diana  too  dati  i  cognomi  di  ^é^v^ifóg,  Jafit' 
Mùs,  A«^ir«cfvis«ri  ed  anche  Pausania  la  rappresenta  accanto  a 
Cerere  che  XaféirtiJtt  t;^i«»  e  nel  cap.  3i  del  lib.  in  la  chiama 
^m^^ift,  Euripide  la  dice  ^i^r^ófs  '^hfriftif  (Iphig.  in  Taur.) 
ed  itfitpfxvf^  (Trachine,  v.  9i4«  Arg,  a  19). 

11  cognome  di  srt;^«v/«  non  lo  trovo  dato  a  Diana  se  non 
in  questo  cap.  i5  del  lib.  viti,  che  essendo  voce  composta  da 
wvf  ed  «9i«^«fti«  0  da  Àtim  emo,  donde  iiy«('e/tili</o,  verrebbe 
a  significare  venditrice  di  fuoco  ;  significato  che  non  saprei  co- 
me poterlo  adattare  a  Diana;  perlochè  leggerei  piuttosto  wvféf/m 
da  «rv^  ed  éfnptt  juvo,  Diana  giovante  con  la  face  accesa;  per- 
ehè  Diana,  la  stessa  che  Lunai  giova  col  far  lume  nella  oscurità 
della  notte. 
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D'  altronde  considerando  cUe  ìt  fuoco  altriljuìta  a  Diaiia-linii 
non  era  il  fuoco  prò  pria  in  cd  le  dello,  ma  la  luce  che  dal  fuura 
deriva,  ed  era  perciò  più  propriameDle  della  Aa^s-aJij^DC,  e 
furpiféf,  lampadìfera  a  lucifera,  parmi  che  meglio  cooter- 
rebbe  il  tilolo  di  *i.fai/«  a  Cerere,  derivondo  questo  cognome  da 
wiftt  fnimenlum,  sicché  wifptft!,  e  trafi^ifai  si  gni  fi  casserà 
frug  i  fé  i-a,  colla  sola  disliimione  che  «u^a^sfn  frugifera  avrebbe  li 
prima  sillaba  breve  da  xoftt  frumentum,  e  wufii^ifu  luciftta 
F  avrebbe  lunga  da  wùp  l'gnij,- e  cosi  anche  wtftt!»  igne  Jovaai 
n  distinguerebbe  da  rvfut/ti  frumenliim  veudens,  perchè  quelli 
avrebbe  la  prima  sillaba  langa,  la  seconda  breve,  e  qucst'  alita, 
la  prima  breve,  e  la  seconda  lunga.  È  uoio  che  le  feste  httDte 
•i  celebravano  in  Lcrna  ad  onore  di  Cerere.  Se  dal  tempia  di 
Diana  si  fosse  trasportalo  alle  feste  Lernee  il  fuoco  per  accender 
faci  e  lampade  in  tempo  di  notte  in  memoria  delle  faci  aceee 
da  Cerere  quando  cercava  la  figlia;  Diana  sarehbesi  intitolala 
piuttosto  Ifiirtpifj  ,  Xxftnttif^tt ,  ireftiplftt ,  che  trtifnilt 
venàens  od  emens  ignein.  Ovccbt  se  il  cognome  im^at/^  diasi  i 
Cerere  si  troverà  analogo  a  questa  Dea,  come  dessa  che  iniegnò 
agli  Domini  la  collivazioue  delle  biade  e  del  frumento  panico- 
larmeotE;  per  lo  che  a  Lcrna  si  trasportava  a  vendere  il  grano 
che  seminavasi  nel  terreno  addetto  a  Cerere  dentro  il  sacratu  ili 
lei  sul  monte  Crali.  Perciò  invece  di  leggere  It  tJ!  KfaìiSi  li 
tfn  icufinltcs  lifit  iTiK  'Apil^iifai,  leggerei:  jrvfaii/itr  itfh 
tm  Aii/tnrfits  ed  in  luogo  di  srvf  ii  tu  AifiZi»  ,  sostiluirEt 
ìrnytflt.  .  ,  wf)iT  ir  ik  Aiftàim.  E  nolo  che  alle  feste  ed  li 
concorsi  che  si  faceano  in  onore  delle  varie  deità  si  trasporU- 
Tano  le  cose  che  al  culto  di  ciascheduna  appartenevano,  coinè  alle 
feste  di  Bacco  delle  Lamplcre,  che  si  celebravano  di  notte  ad 
sacralo  di  questa  Deità  col  nome  di  Lampterìa,  si  portavano  od 
sacrato  torce  accese,  e  per  luUa  la  città  di  Pelleue,  dove  era 
quel  sacrato,  si  melteano  vasi  grandi  pieni  di  vino  (  lib-  vu, 
cap.  ^7  ),  Plutarco  (  nei  Problemi  )  dice  che  nel  tempio  di  Finn 
lopraDD orni  naia    la    Dea    Bona    portavano    per  aduraanieolo  iii 
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tempio  ogni  speci«  di  fiorì,  eccetto  il  mirto  consacrato  a  Vene- 
re. Né  soltanto  si  portavano  le  cose  appartenenti  al  calte  dei 
▼ani  numi  per  adornamento,  ma  anche  per  vendita  ;  in  fatti 
sello  stesso  luogo  citato  scrive  Plutarco,  che  nel  tempio  di  Li* 
bitina  solcano  vendersi  le  cose  appartenenti  alla  sepoltura  «  exi- 
stimantes  Libitinam  nibil  aliad  nisi  Venerem  esse  •  •  •  An  ea  re 
'  homines  fragilitatis  et  imbecillitatis  ^manae  admoneri  putant 
qaod  una  ac  eadem  Dea  prìncipium  et  finem  vitae  in  potestate 
liabeat  ?  quippe  quae  ingredientibus  vitam,  vel  decedentibus  prae* 
aideat;  Delphis  enim  Epitymbiae  Veneris  exigua  sane  statua  posita 
ostendìtor^  ad  qnam  manes  ad  parentationes  et  libationes  et  eli- 
cere et  vocare  consuevenrat  ». 

Si  osservi  ancora  che  il  verbo  i^n  tra  i  varii  sensi  ha  quello 
pare  di  %X»t»  traho,  cioè  tirare  cosa  con  funi,  o  trascino  di  buoi 
o  d'altro  giumento;  in  tal  significato  disse  Tucidide  ir^^iif  a/- 
Biif  importare f  invehere  lapides,  saxa;  cosi  più  propriamente 
direbbesi  ìwtiynt,  od  twaytv^at  intfcs,  che  Wiytt'Bui  99f 
essere  trasportato  o  condotto  il  frumento,  che  trasportato  o  con- 
dotto il  fuoco;  ed  invero  nel  citato  cap.  q^  del  lib«  vii  si  legge 
Jafmt  ««^/{V»»  e  non  ìwayM^if, 

'  Finalmente,  o  fuoco,  o  frumento  che  fosse,  è  mal  tradotto  il 
•dire  che  fu  preso  dal  tempio ,  perchè   Pausania  non  nomina  il 
f««f,  ma  r  itf69t  che  propriamente    non    significa    tempio,  ma 
saero  recinto  con  terreno,  tempio  ed  altri  edifixj  addetti  al  colto 
-dei  Nume  cui  1'  «tf  o  era  sacrato.  Or  se  nei  terreni  sacri  si  pian- 
tavano alberi,  come   in    quello   di  Venere  il  mirto,  di  Bacco  la 
vite,  di  Minerva  l'ulivo,  cosi  nel  terreno  sacro  a  Cerere  il  fru- 
mento, ed  altre  specie   di  biade;   dal  sacrato  dunque  di  Cerere 
wvpup/tùt  si  trasportava,  o  si  conducea  alla  festa  Af^f«7«  sacra 
a  Cerere  il  frumento  seminato  e  raccolto  nel  sacrato  di  Cerere 
wvpti9ÌM  sul  monte   Crati ,  e  non   il   fooco  o  la  face  di  Diana 
'WVf0f/mfi  che  nell'altra  ipotesi   avrebbesi  dovuto  scrìvere  va- 

Kè  faccia  maraviglia   trovarsi   nel   testo  la  lesione  wvfétfUs 
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'AfrkftiSóf  invece  di  •  .  •  .  ùkifiùnrfét  non  mancando,  esempi  dì 
Toci  introdolte  nel  testo  da  tempo  antichissimo  ;  e  poi .  dal  ^tcsto 
escluse  dai  critici  anche  senz'  appoggio  di  codice  alcuno,  ma 
consigliati  a  far  ciò  dal  solo  contesto. 

(183)  Dello  Stìmfalo  Y.  lib.  vi  11  di  Strabone  a  pag.  889(821), 
«  Pausania,  cap.  22  di  questo  lib.  vm. 

(i83)  Nella    volgata    si  legge  s  Ìfói  ^if%»rSw  inrs  T^i«^«ia 
xmxiftvM,  Al  Siebelis  parve  che  dalle  parole  ri  Ttftltlu  lino 
a  *»>iifAìm  siavi  una  laguna;  ed  aggiunge  «in  Richardi  taboh 
*TfUfnf«t>  sunt  ultra  Parrhasiom  montem  et  Cyllenae  yersus  «0- 
casum  opposita  ......  «  Muller  ,  in  Doriens.  »  ir,   438,  noD 

male    emendat  «^«f  ^tftariif  irt»  Tpf»f^f»  ««Av/ttptfi^  maiu 
Pheneatum  est  TfUffifet  appellatus  ». 

A  me  sembra  che  Pausania  continui  a  descrivere  i  confini 
de*  Feneati  coll'Acaia  da  levante  a  ponente  andando  a  Fenea  II 
monte  Gillene  era  nel  Feneatico,  e  vicino  ai  confini  detti  ils^ 
fontane  (dove  le  Ninfe,  secondo  la  fama,  lavarono  Mercorb  ap- 
{>ena  nato),  e  contiguo  ad  esso  era  il  monte  ChelidoreO|  che  per 
la  maggior  parte  stendeasi  in  Acaia  (cap.  17);  ora  per  andare  di 
levante,  ossia  dairAcaia,  lungo  i  confini  tra  essa  ed  i  Feneati,  li 
passava  per  gli  Stimfalli  e  pel  monte  Geronteo,  confina  de'  Fe- 
neati verso  gli  Stimfalli,  ossia  da  levante;  altro  confine  de'  Fe- 
neati a  sinistra  del  Geronteo,  seguitando  sulla  Messa  linea  a  cam- 
minare pel  Feneatico,  era  la  cosi  detta  Tricrene  ,  poi  na  vaniva 
il  monte  Sepia;  quindi  il  monte  Gillene  contiguo  al  monta  Cbe- 
lidoreo  (di  cui  era  il  più  in  Acaia)  da  levante,  e  segnava  il  con- 
fine da  Pellene  co' Feneati,  e  poi  si  arrivava  di  nuovo  a  Feneo, 
di  dove  seguitando  verso  ponente  giungeasi  a  Clitore  ecc.  (capo 
17).  Dunque  non  pare  da  doversi  mutare  la  lezione  della  volgata: 
cfot  OEyscKT^y  itm  T/i/»^j}v«&  KetXHfjbinoi,  in  cpcf  TptKf^fM  »«- 
xSfAiìùv,  Pausania  descrive  tutta  la  linea  dei  confini  tra  l' Acaia 
ed  il  territorio  Fencatico  da  levante  a  ponente,  cioè  il  Geronteo, 
le  Tre  fontane,  il  Sepia,  una  parte  del  Chelidoreo  (a  cui  attac- 
cava il  Gillene,  monte  de'  Feneati);  né  vale  per  crederlo  un  mootei 
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il  dirsi  ÌD  appresso  TfiKfi^tii  Sì  ov  wéffm,  «AA^  10T19  ifét 
2«fr/tf,  perchè  ìxxo  si  riferisce  al  Geronteo  nomlDato  disopra.  « 
Nel  cap.  i4  del  lib.  i  si  legge:  wXnr/tt  Sì  irrt  xfi^n,  »«e- 
aSo-i  01  mvrnf  'Etftaxfitff  .  .  .  •  ^piartL  fttv  xa)  iih  wxrns 
riit  w'ktmt  iart'  triyn  Sì  «vt«  ^/v« (a).  In  questo  capitolo  non 
credo  essere  questa  la  lezione  Tffxfn*»  KuXèfttf»,  leggerei  cosi: 
éfói  <btft»TS9  im  TffKfHféS  *»XÌfnif4Si  ed  in  tal  modo  cor- 
risponderebbero le  parole  seguenti  »m)  tlrtf  mvìcB't  Kfnfin  rfUfi 
diversamente  sarebbe  una  spiegazione  >  anzi  ripetizione  inutile 
dopo  aver  detto  che  ivi  era  Tf/tcfnvn»  o  Tftupn^àt  xuxifiifn  « 
il  soggiungere  »«ì  itri9  ivriB't  Kpnvtn  rfut ,  tanto  essendo 
Tp/xfnfn,  quanto  »f «f«i  rf t7r.  Al  contrario  una  sola  fontana  po- 
tea  avere  tre  cannelle  o  sbocchi;  si  che  il  luogo  si  chiamasse  T^i- 
KfU^^f  alle  Tre  cannelle  ^  come  una  sola  fontana  in  Atene  avea 
nove  cannelle  i»9i«»^Sir«^$  lo  che  verisimilmente  fu  fatto  per 
n^aggiore  comodo  di  que'  che  andavano  a  prender  acqua.  L'Autore 
per  togliere  lo  sbaglio  aggiunse  che  vi  erano  tre  fontane  separate» 
ed  ognuna  avea  una  sola  cannella.  Non  contento  Pausania  di  questa 
dichiarazione  aggiunse  che  queste  tre  fontane  non  erano  d*acqua 
piovana  di  conserva  »  o  cisterna,  e  poi  artificiosamente  condotta 
e  per  ire  cannelle  versando  si  dividesse  in  tre  sbocchi;  egli  diqe 
che  quelle  tre  fontane  erano  wnytit,  di  sorgente ,  cioè  non  d'a- 
cqua raccolta  con  arte  da  laghi ,  da  fiumi  ,  o  da  conserve  di 
,  pioggia  ,  ma  naturalmente  scaturita  dalla  terra.  Gli  interpetri  ed 
i  traduttori  non  hanno  fatta  questa  distinzione  »  e  tanto  »fnMn 
come  «TV}"}  resero  col  vocabolo  generico  di  fontana^  che  altro 
non  vuol  dire  che  acqua  versante  fuori  da  un  recipiente. 

KfHfìf  propriamente  significa  apertura,  meato»  condotto  ;  di 

(a)  NeHe  mie  note  a  questo  capitolo,  a  pag.  3 16,  v.  21-2.3,  dove 
dice  nel  cap.  ai,  lib.  vii  <«  fu  soÌA/òntana  ^  e  non  fontana- di  sor^ 
gente  »»  sì  corregga  «  fa  sola  sorgente  e  non  fontana  di  sorgente  m 
cioè  fu  acqua  di  polla  in  una  vasca,  ma  senza  fontana. 

PjtusMMij^Descm,  della  Grecia^  Tom.  IV.  i5. 
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lj/à  il  mmtìD  pw  dòn  |ttiu  il  filo  adi*  wgn  da  cucire  ti  e 

In  cmno. 

Kfin  forte  4*  'fi*^  eapat ,  oonw   Orazio    chiamb 
ììmc  eapKf  tttefv*  lo   ibooco   d*  ae({iu  coBtacrBia  a  qualche  dt> 
vJdìiì  ;  «opd/   o^Mc»   luogo,  di  4i>t«  t' Hfia    vien    foorìiad 

■ano  voci  gaasricbe  por  iodioaro  Ip  nicttk  dell'  acqua  (atri  ìi 
■no  rìcetUeok^  s  tanta  vaia  per  le  aG(|De  di  conserva  ,  che  fK 
.P acqua  Tenuta  fuwi  daUa  icalnr^De  Htterranea.  Ma  p 
dieare  ipecificaoieiita  a  proprìammle  la  difTerenza  dell'  HfN 
a  IcatarìgiiM  natomle  i  Grad  oMnmQ  le  parola  b^vì,  b  m 
diJB  per  le  fontane  aniGwI>  «  fiiUe  eoa  oraameaLÌ  si  coaie 
rato  dì  adapcrare  x/a'it  U-'tole  ntdta. dell'  acqua  fuori  det 
ieci{Hente  (fu  /tww  £^igOMÌ>))  e  Planlo  nd  Cureulione  nfjm. 
fro'Pat»  «i»mrio,  L*  ednMiogo  fo  Tenira  ufim  A»  ■/■  pt 
mtfS  initìlìo  ,  iàfimda  ,  mUete  ;  ne  *if  j>a  indica  l' acqua  di 
«Me  (iiori ,  non  quella  die  al  raeeoglie.  Ond'  è  che  gli  scrìtta) 
più  diligenti  parlando  ddl'aeqaa  di  polla  o  scaturigine  ai 
adoperano  la  tocb  **}'«  ,  a  ae  vogliono  dire  chr;  k  fonUni  m 
turale  alla  parola  ufitt  aggiungono  anche  rn^yi.  o  dal  cootaC 
bnno  capire  che  h  fontana  naturale ,  ciot  tcaturila  dalle  tìMM 
della  terra.  Può  confermani  quello  eh'  io  dico  per  innoinenUi 
esempi  oltre  al  presente ,  dove  dopo  e»er  adoperata  b  va 
nfnin  si  la  intendere  che  erano  fontane  di  lorgenie. 

Anche  nel  citato  cap.  i(  del  lib.  i  li  legge  :  ffitr»  fìt< 
»«t  /ik  wimt  nt  wixiit  imi  w%yli  Jt  ivm  filn- 
N»*t  ii  iwif  ri>  »titm  <  che  pom  invero  ne  sona  per  lui» 
la  citl&t  m*  tormenta  si  t  deua  la  lola.  Tempj  di  sopra  la  (Mi- 
lana ecc.  ■  Questa  dunque  era  sorgentt  e  non  foauua  dì  tat- 
lerva  o  di  fiume  {ufirn)-  Nel  lib,  vn,  cap.  9i  :  tr/i  Sì  ri  i>f> 
^t  Aifi9Tfitt  'ioti  W7Ì  ecc.  In  questo  Inogo  non  si  fa  idcik 
lioue  di  mfitt  i  e  lotta  la  descrltione  moslra  che  qui  mivi  ^ 
gnifica  una  vasca  o  laghetto  d'acqna  di  sorgente  o  di  polla  KDn 
fontana.  Per   lo   che  male   tradoue  CJaiìer  i  devani  ce  Wf^ 


AL  LIBRO  OTTAVO  aay 

€tt  une  fontaine  eie.  E  poco  dopo  w»ft;^ttcn  cTt  Séuf  ri 
wf€  rmtf  Kv«»f«if  «  ut  •  ffio«»r«  %9  mf  wnyn»  ^fà^im^ 
wii»r«  «^ic  éwirm  dtAfi^i«r«r^«i  (a).  Anche  qui  «myi  signi» 
fica  un  laghetto  d'acqua  di  sorgente  senza  fontana,  e  perciò  male 
tradusse  Clavier  :  «  est  aussi  une  fontaine  :  en  regardant  dedaos 
chacun  y  voit  ce  qu'il  a  envie  de  savoir  ».  L'  Amaseo  traduce 
}imrnyn  ora  font ,  ora   aqua,  Nel   cap.  3i  del  lib.  ii:  ^E^n    yìtf 

'•vrvi  xkyun  r«  ièmf  mftittn  rnt  ynf  B'tyifTt  rS  ioti^uf  riì 
cwXif,  Qui  il  testo  della  volgata  adopera  prima  la  voce  generica 
Mf4fn  fontana  detta  Ippocrene  la  fontana  del  cavallo  ;  poi 
.  questo  cavallo  è  nominato  Pegaso,  H  codice  di  Mosca  legge 
«»f7f«i  «r«>'i»  invece  di  «»f7»«i  ri»  yi».  Io  credo  doversi  ri- 
mettere nel  testo  t«  vitt^  «yi7y«i  Tmyit,  analogamente  al  nome 
del  cavallo  Pegaso  da  w^yA^tt  scaturire  facto;  oltre  di  che  vnyn  " 
è  propriamente  Y  acqua  che  è  in  seno  alta  terra  :  si  che  stimo 
doversi  tradurre  cosi  «  Dicono  che  una  sorgente  mandasse  fuori 
l'acqua  al  Pegaso  subito  che  ebbe  coll'unghia  tpccato  il  suolo  ». 
Dicendo  wnynt  non  e'  è  bisogno  di  far  sapere  che  V  acqua  usci 
dalla  terra  ;  molto  più  venendone  accanto  B-tyiil*  ri  iii^ns» 
Una  simile  frase  trovasi  nel  cap.  19  del  lib.  viii  •  Ti%yn  efì  irrt 
mvlù^i  vdarùf  '^v^f^  .  .  •  •  »«)  «Av0r«»  .  .  .  ^f«^«4V^'  ***' 
w^yif  «r  vi  è  una  sorgente  d'acqua  fredda  »  .  .  ,  ,  e  chiAmano 
questa  sorgente  Alisson  (liberatrice  dalla  rabbia).  Anche  qui  è 
tradotta  la  voce  w^yn  per  K^iìn  fontana ,  fonte. 

Uguale  abuso  del  vocabolo  wtiyn  si  trova  fatto  dai  traduttóri 
nel   cap.  ai  del  lib.  vii   in   proposito    della   sorgente  chiamata 

(a)  Cosi  la  volgata;  la  sintassi   è  guasta;  le  varie  correzioni  de' 
critici  possono  vedersi   nella  nota  del   Siebelis  a  pag.  171  >  e   173 
del  tomo  111.  lo^  per  dire  la  mia^  leggerei  con  poca  mutazione  coii» 
•rt^ri  li  «Hit  \t  rh  .  .    •  .  «p«ry  .   .  . 
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CalUroe;  ed  al  cap.  22  del  presente  lib.  tiii»  e  dd  quale  Yedai 
la  Dota  al  suo  luogo. 

Chiuderò  queste  osservazioni  col  riportar  le  parole  d*uQ  wù 
diligente  lessicografo  antico  ,  il  Tosano  ,  che  sebbene  confonda 
come  gli  altri  queste  due  voci  come  sinonime  ,  nondimeno  aDi 
voce  wnyZtéf  irBÒuceodolo  fontalis ,  Jbntanus  ,  ecc.  »  e  dtaodo 
poi  le  voci  wiy*7cf  vtfétf  di  Aristotele  e  di  Platone  in  Le^ut, 
termina  col  dire  «  Ubi  wnyi  et  »p«»«  viDBNTnB  oiFrsui  1. 
Una  ben  decisiva  dichiarazione  del  vocabolo  fr«yi  ce  la  presenti 
Aristotele    nel    libro  de  Mando    in    queste   parole  :  if^mtfiiint 

9Vfìf  wnyks:  terra  amplectUur  ipsa  ia  se  ut  aquae,Ua  spirUas 
ignisque  scaturigines. 

Dopo  tutto  ciò  vengo  alla  seguente  conclusione  : 
1.^  Kpiiv9  è  voce  generica  per  significare  1*  acqua  che  seont 
fuori  sia  dalla  sorgente  naturale  delle  viscere  della  terra»  qmfi 
sarebbero  p.  e.  tra  le  altre  le  cosi  dette  fonti  artesiane  »  o  pia 
veramente  dovrebber  dirsi  modanesi,  dal  suo  primo  inventore; 
sia  di  quelle  artificiali  d'  acqua  pluviale  raccolta  in  cisterne  »  0 
delle  condotte  da'  pozzi  e  da'  fiumi  ecc.  ;  e  di  queste  fontane  If 
prime  sono  di  sorgente ,  le  seconde  sono  fontane  di  condotto» 
Quando  gli  scrittori  fanno  intendere  che  parlano  delle  prime 
non  è  permesso  di  far  uso  del  solo  vocabolo  generale;  ma  biso- 
gna far  capire  di  quale  specie  di  fontane  si  tratti.  Se  parlano 
poi  genericamente  ,  esprimendosi  colla  sola  voce  Kpft^n  «  si  può 
usare  la  generica  voce  fontana  ,  o  perchè  intesero  propriamente 
di  fontana  artificiale,  o  perchè  non  ebber  altro  in  veduta  che  di 
nominare  il  versamento  dell'acqua  dalla  bocca,  o  dalla  cannella, 
qualunque  ne  fosse  Torigine  di  lei. 

Tale  confusione  è  nata  dall'  aver  creduto  sinonime  queste 
voci  perchè  sono  spesso  adoperate  insieme ,  non  già  come  sino- 
nime  ,  ma  come  causa  ed  effetto  ,  cioè  Trnyi  la  causa  ,  Kfitn 
r effetto;  e  perchè  uno  stesso  effetto  non  sempre  nasce  da  una 
medesima    causa ,    perciò   il    vocabolo  Kfivn  fontana    non  può 
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«nirsi  con  wy«  quando  non  deriva  da  una  vera  sorgente  della 
terra.  Un  esempio  dì  ciò  me  lo  somministrano  Erodoto  e  Pan- 
MDÌa.  Il  primo 9  parlando  nel  lib.  iv  d'una  fontana  di  sorgente 
che  dopo  breve   corso  entrava  nel  fiume  Ipani  dice:  tcrrt    cTi  « 

'A^»Z^fitf»  Or«^«  ai  xfnfn,  »«<  tBtt  piii  t£  Z^f»,  fv^torì 
jtif  «  ^£|«^v«7«r,  *mTtù  cTi  rit  *£AAi|y«rr  yA^0V«f  'Ift&t  «/•). 
«  j^  la  fontana  propriamente  nei  confini  del  paese  degli  Scili 
chiamati  Aratori  (a)  ed  Alazoni,  Il  nome  della  fontana  e' del 
luogo  >  dal  quale  scorre^  sciticamente^  è  chiamato  Ezampeos  ; 
che  in  lingua  greca  vuol  dire  Yib  sacre.  È  manifesto  che  qui 
Erodoto  non  riguardò  alla  natura  della  sua  origine,  ma  al  solo 
effetto  d'acqua  scorrente  da*  confini  della  Scizia  sino  al  fiume 
Ipani;  e  qui  si  potrà  usare  traducendo  la  stessa  voce  xfn^n  colla 
generica  parola  yb/t/andi. 

Pausania  al  contrario  (  lib.  iv  ,  cap.  35  )  nel  rammentare  la 
elessa  fontana ,  si  mostra  più  diligente  ,  come  diligentissimo  è 
sempre,  e  citando  Erodoto  scrive:  rò  Ji  'Hfièùff  «!/«  u- 
wOlit  ms  %U  r«»  wTUfAÌ^  r«f  ^Tvji»4r  ino/Jéàrtv  v3mr»e  wticfH 
imyi  i  lasciata  la  voce  àfnfn  adoperata  da  Erodoto  servesi  di 
wnyi  come  più  propria;  e  poco  sopra  parlando  d' un* altra  sor- 
gente avea  scritto:  ^TeT^p  eli  ani  wnySif  auf^ifit^éf  i  dal  che 
è  manifesta  la  differenza  di  trnyn  da  cui  l'  acqua  deriva  e  viea 
fuori;  e  perciò  non  avrebbe  detto  v^mf  Sì  Hwi  x^itSt  «yi^;^d« 
fi$fó9  perchè  l'acqua  e  le  fontane  escono  fuori  dalle  sorgenti,  o 
scaturigini,  e  non  queste  dalle  fontane.  Per  vedere  la  licenza,  e 
lo  stravolgimento  col  quale  il  Clavier  traduce  questo  passo  ne 
ripprterò  qui  le  sue  stesse  parole  «  on  y  trouve  vers  le  bourg 
de  Dascyle  une  fontaine  dont  l'eau  est  chaude  m  ri  fùf  •  >  •  • 
^ffcit  ivrn  viét^  nafk  »«^ij»  ->  vomf  non  vuol  òirefontanai 

(a)  Solino  invece  degli  Sciti  aratori  ha  i  CalUppidij  lezione  più 
analoga  a  quanto  Erodoto  dice  che  sulle  sponde  dell'Ipani  pascolano 
cavalli  bianchi  selvaggi. 
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costava  poco  a  Pausania  il  dire  ufitnf  t^ri»  vJmp  f-  wmpi  nmftti 
non  è  vers  le  bourg ,  ma  presso  ecc.  «  L'autre  foDtatne  qot  je 
ne  connois  qae  par  Hérodote  se  jette  dans  l'Hypanis  «  ;  mi 
l'Autore  dice  vii^^i  per  fare  intendere  che  non  era  una  (otìam, 
ma  corrente  dell'acqua  di  sorgente  o  di  polla  ecc. 

Fa  la  stessa  confusione  nel  cap.  54  dove  l'Autore  dice: 
(AA^i<*r)  «p;^frjii  fttf  i»  ^oAii»ir,  nirno'i  vi  tv  wiffo  lit 
ynf    »«i    mXXó    voétf    %t  atvr^f    mw  «r«y«f   /»t>f3«j   fcit  i» 

Il  Glavier  traduce  «  il  prend  sa  source  k  Philaque  ••..{! 
recoit  les  eaux  d^un  grand  nombre  de  fontaines  eie.  »  Ma  se 
parlando  del  luogo  dove  il  fiume  comincia  ,  cioè  dalla  sorgente 
(come  al  cap.  a4  traduce  le  parole  t;^tt  tìtg  wnyks  i  'B^«/i«i^«f 
1»  ùfii  Atifiwtm  prend  sa  source  dans  le  moni  eie,  }  perdiè 
in  tutti  i  luoghi  dove  V  Autore  adopera  la  voce  9nyn  non  li 
serve  Glavier  della  medesima  parola  source  ?  perchè  sempre  la 
confonde  con  fontana?  Cosi  anche  nelle  parole  riportate  disopra 
servendosi  l' Autore  della  Voce  wnySf  sorgenti  ,  egli  traduce 
fontane  ?  Ciò  prova  che  non  avea  idea  certa  e  fissa  del  vero 
senso  delle  due  voci  greche. 

Se  nel  francese  la  voce  fontaine  ha  il  senso  anche  d'  acqua 
che  scaturisce  dal  terreno,  bisognava  che  il  traduttore  per  togliere 
l'equivoco,  e  per  fare  ben  capire  la  mente  dell'Autore  si  servisse 
del  vocabolo  source  in  tutti  i  casi  nei  quali  ha  tradotto  fontaint, 
1  Latini  servendosi  della  \oce  fons  intendeano  lo  stesso  che  fontana, 
e  fonte  in  italiano,  cioè  acqua  sgorgante  senza  riguardare  TorigiDe; 
ma  quando  voleano  indicare  propriamente  vnyìi  si  servivano  della 
voce  scaturigo;  e  quando  intendeano  d'acqua  corrente  in  generale 
diceano  rivus  più  propriamente.  Fons  era  V  acqua  che  usciva 
fuori  da  un  canale ,  da  una  bocca  senza  determinare  se  era  di 
polla  ,  o  di  condotto.  Cosi  in  italiano  abbiamo  sorgente  w^y^' 
Fontana  tcf^tti,  acqua  scorrente  fuori  d'un  luogo  comunque; 
riuo  e  rio  acqua  che  scorre  per  fosso  nella  campagna  senza  cer- 
Care  donde  ne  viene  ,  ^€»r  ,   piv/AA, 
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Credo  di  far  cosa  opportuna  riporlaado  qui  l' illustrazione 
^e  al  riferito  luogo  d*  Erodoto  fa  il  dottiss.  Potocki  upll*  Opera 
intitolata:  ^ùto/re  primitive  des  peuples  de  la  Russie  avee  une 
tieposiiion  eompìetU  de  toutes  les  notions  loealeSf  nationales  ^ 
et  tmdàionnelles  nécessaires  à  V intelligence  du  quatrième  li\>pe 
éU  Hérodote»  St.  Petersburg,  i8oa.  Chi  si  accinge  a  tradurre  od 
illastrare  Erodoto  senza  conoscere  quest'Opera^  può  fare  a  meno 
di  porvi  mano.  Scrive  dunque  a  pag.  i4i*'  «  Le  canton  d'Ejcain« 
ipee  ^toit  entre  le  Bog  et  le  Doieper.  Ezampes  dans  la  langue 
de  celle' con trée  vouloit  dire  voye  sacr^e;  qui  va  Jusque  vers 
Constantinow  »  et  que  le  peuple  appelle  la  Voye  noire,  disant 
que  tous  les  peuples  tartares  venoìent  par  là  pour  eviter  de 
passer  le  Bog  ;  ce  cbemin  commence  dans  le  canton  des  Yoyes 
sacrées  d'Hérodote,  et  traverse  la  Sina  Woda  a  Targowia,  mais 
ponrquoi  les  Scylhes  appelloient  la  Voye  noìre ,  ou  Gzarny- 
Szlak,  voile  ce  que  nous  ne  savons  pas.  On  peut  voir  le  Czar- 
ny-Szlak  dans  l'Atlas  de  Ricci-Zannoni  *.  forse  era  cbiamato 
Bxampeos  (Vie  sacre)  dagli  Scili^  perchè  di  li  erano  le  vie  per 
andare  a  Delo. 

(184)  Che  l'Autore  distingua  anche  qui  le  voci  /iinféu  mo^ 
numentum  »  e  r«^«f  sepulcrum  è  manifestissimo  ;  ed  intanto  lo 
chiama  ora  sepolcro^  ora  monumento,  perchè  era  sepolcro,  es- 
sendovi il  corpo;  era  monumento  per  l'accessorio  non  tanto  del 
tumulo  di  terra  quanto  per  quello  zoccolo  di  sasso  che  lo  cir» 
condava;  ad  Omero  fece  meraviglia  non  come  sepolcro,  ma  cod- 
ine monumento. 

Nel   testo   è  ii^^Av^ittfr  parlando  del  lavoro  di  Vulcano; 
««i«$f»7<  ,  di  quello    di  Dedalo.    L' Amaseo   traduce  la  prima 

voce  fabricaium;  Tallra  factum  ;  il  Bonaccioli  lavorato 

fatto;  bene  dunque  distinsero  itpyao'féifóf  fabbricato,  lavorato, 
da  wénBi^li  fatto;  d'un'opera  insigne  è  più  proprio  itfyao-fiifv^ 
fabbricato,  lavorato;  e  d'una  rozza  e  gofia  fatto  ;  perchè  faecre 
è  verbo  generale,  e  di  qualunque  cosa  non  si  può  dire  di  meno 
che^iv,  lo  che  indica  la  sola   azione ,  e  nulla  dice  del  pregio 
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di  em;  al  conlnrìo  Ifjrm^^i 

non  aolo.  il  winplice  farà  y  ma  bdcIm  ha  cott  .maartrii'  I  InaL 

pirH  eo^  ia  itatoaria'  «  fealtnra  ;  ettfflomn  «)&  Jm  mdAMn 
IfOn  mtfft  cliB^riuio  •  l'altn  Tari»  ri  paaiMwiaH«r««liÌ, 
in  Maio  ^eral«  anche  di  .fan;.ini  qouida  "ai  «wan0«^ 
goni  come  in  qoeito  Inogo,  Uaogaa  intaklare  Aà.V^atm 
^  abbi*  OMti  non  per  Nnoniau,imfa  MOflo  ■^■eUl  cAtiil 
l'tmo  dall'altro. 

<t<5)  Di  Elana  vedi  Oiai^pe  Ebreo,  Aniichità  Ciad.,  J3,X 

Tiue  a  tempo  ddl'imp.  Claudio.  Era  moglie  di  Honobott 
-n  d^  Adiabonl.  Pauò  alla  Raligi^no  giudaica.  Le  fece  ^ 
'Hpt^cro  e-mmimneato  il  figlio  Miwiiiliaiiii  succeduto  nel  re^ 
.al  fratello  luU.  ' 

Panfanta  contentali  dire  che  ìl  diftraUcre  di  GerusftlehioC^ 
'  il  re  oMia  l'imperatore  da' Romani,  e  laea  il  nome  di  Adriw^ 
fi>rie  perehfc  eaiendo  cou  accaduta  reeonti-itieotc  tutti  il  Mpoflj 
a  tion  volle  mminarlo  parcbk  aembrogl!  tm'sziorie  più  toslo  it' 
gtu  di  biasimo  che  gloriosa  per  luì,  baKaodo  a  distinguerlo  Hit 
Jtr  detto  che  rovesciò  Solìma.  Il  Clavìer  lu  uomÌDà  inopport»'' 
namente;  basterebbe  nella  tradtiEione  dire,  coma  il  irad.  iiiiaiaa 
Mltaato  P  imperatore  ,  giacchb  A\  (]ue'  tempi  non  vi  erami  abi 
imperatori  che  que'  de'  Romani.  L'  Autore  aggiunae  de'  Ammì 
^rchè  i  re  erano  molti.  È  nolo  che  i  Gred  dod  chiauavm* 
con  altro  nome  che  di  ^SanAiii  l'imperatore  romana. 

(186)  Non  debbo  iatenderti,coo)e  fecero  l'Amaseat  ilOivÌK 
il  trad.  romano,  che  l'Autore  colle  paride  ifu/ttt  wAiIlt  fm 
.«f  ri^f  Xid'imt  volesse  dire  che  la  porta  fi»se  tutta  di^aMi 
a  di  marmi  compagni  al  sepolcro.  Queste  parole  Ìft»/mt  witlé 
rf  riff  debbono  inteodei'si  che  oltre  all'  essere  di  aaaso  ca» 
pagao  al  sepolcro,  era  fatta  in  modo  che  serrala  pareaae  UH» 
vaa  parete  sema  dlstioguersi  che  vi  fbue  una  porta. 

(1S7}  Li'altez^B  di  (pieslo  monte,  secondo  Strabone,  lib.  vnii 
388,  da  alcuni  faceasi  di  ao  stadiij  di  i5  da  altri.  ApollodorO)  pn^ 
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so  Stef.  Biz.,  ed  Eost  dicono  che  è  rrmSimt  w»fìt  wivuf  iyftn» 
x«»7»  ,  ed  il  nome  si  fa  derivare  dalla  Gilleoe  Naiade ,  o  dalla 
eroina.  Ora  è  chiamato  Ziria.  Vedi  Geli  in  Journ.  of  the  Mo^ 
rea  ,  p.  i68.  Alle  falde  di  questo  è  il  borgo  Kionia  vicino  alle 
rovine  di  Stimfalo  a  settentrione  del  lago.  Y.  cap.  i8. 

(i88)  Delle  varie  specie  di  legni  adoperate  dagli  antichi  pe' 
simulacri  vedi  Yinckelmann,  Opp.  viiij  117;  Marten,  f^rerr.  ad 
Ernesti  archeoL,  pag.  190  seg. 

In  quanto  alle  varie  specie  delle  piante  (  cedrine ,  quercine  e 
legnose  in  genere  Y.  le  mie  note  in  questo  libro  viii. 

Pausania  nel  lib.  vi,  cap.  19  rammenta  anche  un  Apollo  fatto 
di  bussolo  ,  pianta  che  qui  non  ha  nominato  specificatamente , 
ma  può  esser  compresa  nella  parola  ri»  ifvTpa  legnami. 

Delle  diverse  materie  adoperate  dagli  antichi  per  fare  simu- 
lacri e  statue  Y.  il  mio  r Prospetto  dell'origine  della  statuaria,  e 
delle  varie  materie  in  diversi  tempi  adoperate  per  le  statue  degli 
Dei  e  degli  uomini  ;  vario  significato  de'  nomi  speciali  indicanti 
genericamente  statua.  Si  conciliano  Dionigi  di  Alicarnasso ,  Tito 
Livio,  Plutarco,  ed  altri  scrittori  con  Plinio.  » 

(  Nel  voi.  zv  del  Giornale  intitolato  Collezione  d'  Opuscoli 
scientifici  e  letterarii  ecc.  (Firenze,  presso  Francesco  Daddi).  Il 
Siebelis  nelle  note  a  questo  luogo,  pag.  q53  del  tomo  iii. 

(189)  I  Cossifi  del  monte  Gilleno  cantavano,  ed  erano  afiàtto 
bianchi  a  differenza  di  que'  d'altri  paesi  come  rilavaci  dalle  pa* 
role  di  Stefano  bizantino.  Anche  Aristotele  (De  ndrabilibus  au" 
scuÌLy  cap.  li)  parla  del  color  bianco  di  questi  uccelli  come  di 
una  meraviglia. 

(190)  Invece  di  »4tfimiSt  il  Burmanno  legge  v  v^  B^iarat,  Il  eh. 
Siebelis  sospetta  che  nella  lezione  ttmftfSSt  sia  nascosta  forse  la 
voce  KmfinrSf,  cioè  iocolarum  rns  nTfamnfù/as  vi^)  Taray^av 
'EXtStùf,  ^Affttilùf»  Mv»m?i99V9Vt  Ofp«»  (Strab.,  x,  4^5,  o,  4>8)» 
Ma  pure  in  questa  parte  della  Beozia  si  trovano  i  xùffov^ùt 
per  testimonianza  di  Pausania  ,  iz ,  as.  Di  più  in  questa  mede- 
sima regione  era  un  popolo  chiamato  K«/c«r«<  (Strab.,  ix,  4o4» 
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(4oi))  dal  che  il  Siebelis  proporrebbe  di  leggere  •«•«  rmt  *i(i 
^*9»yp*9  K^fiurSt.  lo  lascio  stare  la  volgata  perchè  Arìsto(ane 
in  Avibus^  1081,  e  Dell'Antillo  di  Nicostrato,  ossia  di  Filderot 
presso  Ateneo,  11,  6Sy  h  parlato  di  tali  uccelli,  peraltro  con  qual- 
che variazione  di  scrittura  ,  chiamandoli  »l^$^é$.  Ddle  cene 
bianche  V.  Aristotele,  De  Colorihus,  cap.  6;  Gednero»  Bistorià 
animalium. 

(191)  Si  noti  la  frase  'litlt  tv)  iVviptii  nmì  *Ha)«#  ivr/th 
invece  di  w/iof  i^wt^itf  xtti  'HA/09  Atf'if. 

(192)  Tbeogon.,  v.  385-775  e  le  Osservazioni  di  Ermaouo^ 
De  Mythologia  Graecorum  antiquissitna,  p.  xvi. 

(193)  y.  i  cap.  27  ,  3i  e  35  del  lib.  ix. 

(194)  Iliade,  zv,  36. 

(195)  *ltétf  if  T9  vSttf.  Il  Facio  ed  il  Clavier  tolgono  li 
come  se  dicesse  vedendo  l'acqua  ecc.  Ma  beo  osservò  il  Sìebdb 
che  bisogna  ricordarsi  di  una  frase  uguale  adoperata  da  Omero 
nel  lib.  II  dell'iliade,  v.  271  ;  Odiss.,  xvi,  477*  In  questo  luogo 
non  significa  qui  vidit ,  ma  respiciens  ad  aquam  ecc.  ^  come 
«^«y,  od  ttofUf  W  r<f««  cioè  mirando,  alludendo  all'acqua  dells 
Stige. 

Dell'  acqua  della  Sllge  V.  Erod. ,  vi ,  74  ;  Slrab.  viir  ;  Eu- 
stazio  all'Iliade,  lib.  11,  766;  Giustin. ,  Hist  PhiL  ,  Xii ,  i4; 
Viiruv.  ,  vili ,  5  ;  PHo. ,  11 ,  io5. 

(196)  Questi  vasi  murrini  ,  o  mirrini  venivano  da  Oriente  a 
Roma;  Oriens  murrhina  miltit.  Inveniuntur  ibi  iti  pluribns  locis 
parthici  regni;  praecipne  tamen  in  Caramania.  Plin.  xxxvti.  Do- 
vean'  essere  d'  una  specie  di  porcellana  secondo  l'  opinione  del 
Salmasio.  Ma  Pausania  in  questo  luogo  li  mette  tra  le  opere  di 
pietra  o  sasso,  e  distingueli  da  quelle  di  cristallo  {di  monte)  (a)  ^ 
di  vetro  e  di  figulina  (cioè  Ktpetfieet^  ed  0  ttcifTeo»wof  xtftcfiif, 
d'ogni  terra  colta,  come  spiega  Favorino).  La  porcellana  oggi  noa 

{a)  Gli  antichi  lo  credevano  ghiaccio  de'monti  indurato  dal  fredda 
e  dal  tempo. 
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h  pietra,  n^  terra  schietta  ,  ma  una  composizione  di  terra  por- 
cellana mista  d'altre  materie;  forse  quell'antica  porcellana  era  un« 
pietra  friabile  che  ridotta  in  polvere  s'impastava  e  cnoceasi  come 
la  6gulina.  Dell'antica  pietra  murrina  si  vedano  le  lettere  dì  L  L 
Scbeuchzero  e  Gisberto  Gupero  nelle  Amoenitales  Historiae  ec- 
clesiasiicae  et  lUerariae  di  Gio.  Giorgio  Schelornio»  L  n,  dall6 
pag.  878  a  1031. 

L'eruditissimo  sig.  Faustino  Cersi  romano  prese  a  dimostrare 
che  la  murra  era  il  sasso  ora  conosciuto  dai  naturalisti  col  no- 
me di  spatqfluore,  V.  la  sua  Opera  Delle  Pietre  antiche  ecc» 
Roma,  i833»  ediz.  seconda  a  pag.  i56. 

(197)  Questo  luogo  appartiene  ad  un  frammento  delle  poesie 
di  Saifo,  Lvm  della  Ediz.  volg.  a  pag.  116,  conservatoci  dallo 
scoliaste  di  Pindaro,  Pyth,^  iv,  407. 

(198)  Del  veleno  dato  ad  Alessandro  cosi  scrive  Giustino  9 
lib.  XII,  i4*  «<  Cujus  veneni  tanta  vis  fuit  ut  non  aere,  non  fer- 
ro ,  non  testa  contineretur ,  nec  aliter  ferri  ,  nisi  ungula  equi 
potuerit. 

(199)  y.  Spanhemio  ad  Callim,  Hymnum  in  Dianam ,  336* 
Sembra  che  di  questo  sacrato  intendere  si  debbano  le  parole  di 
Polibio,  lib.  IV,  1 8  ;  ix,  34,  e  lo  pone  tra  Clitore,  e  Cineta. 

(200)  La  città  era  denominata  Kuf«<5«  Cineta.  Stefano  la 
dice  fondata  da  Cineato  figlio  di  Licaone;  ma  Berkel,  stando  alla 
significazione  della  voce  K.Ì9tùiB't&,  la  crede  cosi  detta  dalle  cac- 
ciagioni ,  cui  attendeano  gli  abitanti.  11  Dodwel  crede  che  nel 
sito  di  questa  città  stia  ora  la  così  detta  Calabrita  (Itin.  11,  a,  34o. 

(30 1)  Il  testo  delia  volgata  accenna  la  distanza  ,  ma  non  in- 
dica/il luogo.  All'Amaseo  piacque  di  aggiungervi  a  Dianae  tem» 
pio  KfrtfétJéS  UfS»  che  h  nominato  infine  del  capo  precedente. 
Al  Siebelis  parve  di  sostituirvi  piuttosto  da  Nonacria  prendendo 
il  punto  della  partenza  (v.  cap.  preced.)    , 

(302)  Dal  non  esservi  nominata  la  fontana  (xfÌ9n)y  nia  la  sola 
miiyn  se  ne  può  dedurre  che  non  fosse  vi  uno  sgorgo  d'  acqua  , 
come  fontana  ecc. ,  ma  che  fosse  un'  acqua  di  polla  scaturiente 
dal  fondò,  e  formandone  una  specie  di  vasca  o  laghetto. 
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(4oi))  dal  che  il  Sic! 

in  Avibus^  io8i ,  ' 
presso  Ateneo,  n. 
che   variazione 
bianche  Y.  A^ 
animalium, 

('90  ' 


jTE 

»        ap.  17.  Della    yla  conducente  1 
■  A    iene  a  dire  di  quella  che  andava 


«a  Ja 


invece  «^ 


/#n-B,  pag.  lag,  mette  le  sorgenti  del 
.tir.  :  L<curia ,  ed  alla  pag.   i3o  dice  tra 
'oogo    è  classico  per  determinare  il 


De  lì 

i 


di  genere  comune  de'  due  sessi;  ed 
•udì  distinguere  dalla  donna    si  usa  il 
tiaiesto  non  decide  che  parlisi  di  uomo 
j^^    Aixp  d  manifesto  che  si  parla  del  genere  e 
^  ^.,««  *»    1    laliano  è  per  lo  più  adoperato  in  senso 
^   '^^*o  senrirsi  di  un  vocabolo  generale  per  e?i- 
^_M>-  ^  ^  jontesto  non  limita  il   senso  generale  d^ 
^  ^^.  .1  nwsto  luogo;  perchè  dunque  in  italiano  il  vo- 
^    .  .-««ti   »a»i  ha  r  uno  e  Y  altro  senso ,  è  meglio 
.^,smou  yerwna  o  gente,  quando  si  parla  generica- 
^  .     ^us»!  rra  le  geriti,  piuttosto  che  ira  gli  uomini, 
^1    :'C':r  r«  SJifttfec»  L'Amaseo  e  Clavier  Iradu- 
4  -l'e.Mtf  decantarunt;  e  de  ce  que  les  poeUs 
'■^^.    iMii.  tf  le  cose  che  di  quella  si  cantano.  la 
^.     «   C--.*4:'ji  non  vuol  solamente  dire    le  cantilene, 
4     ^«t:    so(.«r.i    gli    amori    della    Dafne    e   di    Leu- 
.  -j*  .".ymunemenie  e  per  compiacimento  ripetute, 
.«  .    ■•*  •  '•»«»if  a<?t  così  detti  romanzi,  e  anche  dalla  voce 
j^      JCJQO  À%ìHét   étf  wxptt   flr«syr«ry    ZJtrtcSj  audis 

.<    ■ 'tt*<:. \is  ciicjniùiur?  cioè  usirrando  praedicaCur,  ce- 
\\.\-    viH.»  u  questo  medesimo  capitolo  è  usato  il  verbo 
«i^i-v»  «ii  cantare  in  versi  ,  ma  si  specificano  •? 
•/.w/f.  t.-ino  costoro  una  specie  di  que' giullari  die 
M>iv»iivuc-    cunuvano  le  storie  d'antichi  amori,  le 
,»*i*    v*    :t»juii:i"»  »i«?'  ^TOJtralori,  le  lodi  de^auovi  sposi  ecc. 


^^.*v 
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nei  secoli  di  mezzo ,  ed  andavano  in  giro  per  le  campagne ,  le 
cillà ,  ed  alle  corti  de'  Grandi  specialmente  nella  ricorrenza  di 
feste  pubbliche,  o  particolari.  1  racconti  degli  amori  della  Dafne 
e  di  Leucippo  erano  uditi  volentieri,  ed  abbelliti  con  rarie  cir- 
costanze non  sempre  uniformi,  come  accade  nel  divulgamento  di 
un  fatto  piacevole,  che  è  rifiorito  e  variato  dai  molti  che  lo 
raccontano. 

(209)  Dell'uso  di  offerir  la  chioma  in  voto  alla  Diviuità  ed 
ai  fiumi  è  parlato  in  più  luoghi,  e  fra  gli  altri  nei  capitoli  Zj  , 
lib.  1  ;  II ,  lib.  II  ;  17,  lib.  vii  ;  4'  >  l>b.  viii.  In  questo  luogo 
si  vede  che  prima  di  offerirla  si  nutriva  in  modo  che  diventasse 
lunga  e  piena. 

(aio)  Nella  Tebaide  di  Stazio  ,  lib.  tv,  v.  289,  è  chiamato 
Rapidus  CUton  invece  di  Glitor,  come  già  corressero  1'  Ortelio 
ed  il  Bartio.  La  città  Clitore  oggi  è  chiamata  Kotzanes  per  te^ 
stimonianza  di  Dodwel  e  Geli  ;  Gradiski  secondo  1'  autore  del- 
l'Opera Orhìs  ierrarum  calamo  descriptus.  Da  questo  fiume  alla 
città  era  il  cammino  della  sesta  parte  d'  un'  ora  secondo  Geli  » 
Itin.  in  Morea^  pag.  x3o. 

(aii)  y.  Clearco  presso  Ateneo,  lib.  vin,  pag.  339,  dove  si 
pongono  que'pesci  nel  fiume  Ladone ,  e  non  nell'  Aroanio,  e  da 
lui  è 'adoperato  lo  stesso  verbo  if^yy^fioit.  Mnasea  presso  lo 
stesso  Ateneo,  pag.  33 1,  gli  attribuisce  al  fiume  Clitorcj  e  Filo- 
sCefano  nel  medesimo  luogo  è  d'  accordo  con  Pausania  ;  da  cui 
pare  che  questi  abbia  preso  anche  le  parole.  11  Dodwel,  lib.  ir^ 
cap.  3,  pag.  337,  cita  Plinio,  lib.  ix,  cap.  19,  e  dice  che  erano 
irotty  od  orate\  ed  anche  Geli  (  Itin,  in  Marea ,  pag.  1 39  )  dà 
loro  il  nome  di  trote. 

(aia)  Clitore  sembra  aver  propsiamente  preso  il  nome  dalla 
sua  situazione,  in  un  piano  inclinato  appiè  de'monti  che  stavano 
attorno ,  cioè  dal  xxité»  ,  donde  il  verbo  latino  inclino  ;  ed  in 
greco  i  derivati  KX$ris  declivis  ^  «A<rv(  declivitas*  11  Dodvvel, 
lib.  II ,  a,  pag.  334>  afferma  che  ne  rimane  una  gran  parte  del 
circuito  de'  muri,  ma  poco  sopra  terra. 
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(ai3)  Invece  di  'EtXtt^v/ttf  leggo  'EtXuBviSw }  e  supplisco 
la  laguna  secondo  la  correzione  del  Siebelis  che  legge  cosi: 
Tffrtf  Sì  ifvtf  'BiAi<^oi«f».  ^Ofi%f9  jKfi»  &^t^\f  \whni 
ùèoifx  iw)  «vrtf/f.  AvKtùS  al  QXiir  tip;^utirtff  riv  «Ai«/«i 
AnXfùts  vfA^us  ^XXtiS  TI  Wùiirus  »«<  ff  'EfXf/^/ji»^  svAivii 
ri  ttvinf  «ey«««Aii 

Delle  mitie  V.  lib.  i^cap.  44  e  le  mie  note  a  pag.  lag,  v.  96. 

Che  Oleno  licio  facesse  un  Inno  pe'  Delìi  ad  Illitia  lo  dice 
Pausania,  lih.  i,  cap.  18.  Altro  cantico  è  i-ammentato  nel  b*b.  n, 
cap.  i3. 

Omero  in  un  luogo  fa  un*  Illitia  sola  ,  ed  altrove  più.  Tedi 
Iliade,  ZI,  v.  270;  xvi,  187;  zix,  io3. 

Che  Omero  non  avesse  in  questo  proposito  numero  6sso  lo 
osservò  già  lo  Scoliaste  veneto  al  canto  xi  dell'Iliade,  v.  cit. 

(21 4)  V.  Greuzer ,  SimboL ,  lib.  11,  118;  e  lib.  i,  ^oso^n 
HtwfttfAtfif. 

{21 5)  Minerva  Goria  la  stessa  che  Minerva  K«^«  e  K«»/« 
secondo ^Schwenkio  in  EtymoL  Mith. 

(2 1 6)  Dopo  aver  parlato  del  cammino  dagli  Stimfalii  fino  a 
Glitorii,  cioè  da  levante  a  ponente,  ora  ritorna  indietro  sino  agli 
Stimfalii,  confine  degli  Arcadi  da  levante. 

(217)  Iliade,  li,  608. 

(218)  Pausania  per  xzroyùfof  rptrég-rtrapTii  ytvvtu  ecc.  in- 
tende tre  persone  ,  quattro  ecc.  ,  ossiano  padre ,  figlio  ,  nipote , 
pronipote.  Dunque  Slinifalo  era  nipote,  come  si  deduce  dal  detto 
nel  cap.  4;  cioè  che  Arcade  ebbe  figli:  Azaoo,  Afidamante,  Ela- 
to ;  da  Elato  nacque  Stimfalo ,  dunque  fu  nipote  di  Arcade ,  e 
non  pronipote  come  traduce  TAmaseo. 

(219)  Esempi  di  Dei  allevati  da  uomini  sono  rammentati  ai 
cap.  25-36  di  questo  libro;  ed  al  33  del  ix. 

(220)  Da  questo  luogo  sempre  più  apparisce  la  distinzione 
che  Pausania  fa  tra  zrtiyn  e  K^tivui,  distinzione  che  egli  mantiene 
sempre,  ma  specialmente  nel  parlare  della  sorgente  Slimfalia.  V» 
cap.  4*  Ad  onta    del  senso    proprio    ambedue   queste    voci  sono 
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stale  confuse  dai  lessici  e  dai  traduttori,  traunc  il  traduttore  ro- 
mano ,  che ,  specialmeote  parlandosi  dell'  acqua  di  Stinifalo  la 
chiama  sorgente^  e  così  più  generalmente  servesi  della  voce  mer 
desima  dove  1*  Autore  adopera  la  voce  wnyì  |  e  dove  ha  »^«»« 
traduce  fontana  ,*  ma  non  è  costante ,  servendosi  alle  volte  della 
voce /onte,  che  sebbene  possa  convenire  a  wnyi  più  della  voce 
fontana,  cpntuttociò,  spesso  confondendola  l'uso  del  parlare  e  dello 
scrivere  con  fontana^  è  meno  propria  di  sorgente  a  determinare 
il  senso  di  v«y«.  Tutte  queste  mie  osservazioni  sono  dirette  n 
persuadere  della  radicale  dififerensa  e  speciale  significazione  delle 
due  voci  Mny4  e  »ftf»«  i  al  che  fare  non  basta  la  semplice  tra^ 
duzione  contro  l'abuso  generale,  specialmente  del  traduttor  fran^ 
cese  Clavier,  o  contro  la  confusione  fatta  dai  lessici. 

(^Qt)  Il  testo  legge  ifff^tiymf.  Questa  voce  non  è  sinonimo 
di  MtB^ft^wpiyuf,  perchè  significa  non  già  mangiatori  di  carne 
umana  in  generale»  ma  bensì  mangiatori  de'maschi,  e  non  delle 
donne  ;  significando  Mvif  non  il  maschio  e  la  femina  della 
specie  umana  come  itB'fifw^t ,  ma  il  solo  maschio.  Se  dunque 
lion  vogliasi  credere  che  sia  una  confusione  fatta  dagli  amanuensi 
invece  di  ^^^fmv^iy^f,  potrebbesi  riguardare  come  un  voca- 
bolo abusivamente  introdotto  per  analogia  invece  di  Jiv^p^w- 
^#yir#.  Neir uso 'degli  scrittori  certamente  non  è  ovvio.  Nei 
lessici  è  citato  Filostrato.  Trovasi  anche  «DeTjp*^»?/*  per  homi- 
cidium^  «yJ^«1pò»«f  per  homicidaf  laetalis,  ed  è  fatto  sinonimo  di 
wréXifUK^f  nel  i.^  della  Iliade  ;  ma  questi  esempi  non  bastano 
9  farlo  sinonimo  di  itfB-fifWé^ófS  «  perchè  nel  combattere  in 
campo  si  uccidono  ififks,  viroSf  ma  non  ugualmente  le  donne 
che  non  vanno  a  schierarsi  in  battaglia  si  come  gli  uomini. 
Direbbesi  uf^fmwipovf  chi  entrando  in  una  città  uccidesse 
uomini  e  donne;  e  la  strage  degli  Innocenti  bambini  fatta  da 
Erode  si  può  chiamare  tifOfó^ùtftt  e  non  k^b^ttwé^^ifim  i  ed 
Atóf^^ovéf,  ma  non  àftB-f^wó^ùféf  fu  Erode.  Io  dunque  credo 
^he  Pausania  non  adoperasse  io  questo  luogo  la  voce  unSf^Ayu^ 
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per  ginoDimo  di  «fi^p«vif  «yKfj  ed  in  italiano  traducendo  che 
mangiavano  gli  uomini^  come  fa  il  trad.  romanot  è  letteralmeote 
tradotto,  ma  produce  equivoco,  potendosi  intendere  per  ainonima 
di  ÀvBfttwo^iyMf  s  e  lo  stesso  dicasi  della  frase  htunana  carne 
victitarent   dell'Amaseo,  e   di    quella    del    Clavier   qui  vwoiemt 
de  chair    humaìne\    ed    anche  il    Bonaccioli  disse  che  piveano 
di  carne  umana,    lo    penso ,  dissi ,  che  Pausania   adoperasse  h 
parola    i»Jf^iynf   per  fare    intendere  che   la    favola    non  di- 
ceva esser    uccelli    in    genere    mangiatori  di  carne  umana,  cioè| 
in  genere,  d'uomini  e    di    donne,  ma    degli    uomini  (  itifit) 
che  andavano   a    fame    la    caccia ,  dopo  averli  occisi  col  rostro 
nel    modo   che    dichiara    in    appresso.    Infatti   da    principio  ha 
detto    Ìff4Bkt    wùl%    tifdf^ttyuf    iwt    Tfl    «/«ri   TfM^iveti 
ma  queste  parole   non  indicano  che  li  si  nutrissero  di  carne  n- 
mana;  bensì  che  erano  di  tal  ferocia  da  mangiare,  noa  in  genen 
qualunque  persona  della  specie  umana,  ma  gli  uomini  cacciaiùri 
di  essi ,  il  che  spiega    dipoi.  A  questa    caccia  (  né  a  quelle  de* 
leoni  e  de'  pardi)  non  andavano  le  donne,  e  neppure  i  fanciulli, 
ma  uomini  {k^Sfis)  forti  e  ben  esercitati,  i  quali  talvolta  rinuh 
neano  uccisi  e  mangiati   da  quegli  uccelli  feroci.  Il  Clavier  tra* 
duce  le    parole  ivi  /e  rZ  vàttrt  f»  rS  XTVfi^ecXot  il  jr   avoit 
autrefois  à  Stymphale^  sur  ce  lac  des  oìseaux  ecc.;  riportan- 
dole air  acqua  della  sorgente  ,  che  era  dentro  la  città  Stimfalo  ; 
ma  panni    che  piuttosto    debbasi    intendere  dall'  acqua  ,  che  era 
nello  Stimfalo   fiume  ;  imperciocché    se  avesse  inteso    della  città 
avrebbe  adoperato  il  genere  feminiao  come  nel  cap.  ^   tw  Si  vf 
'^TVfA(pu,Xu  T»i  etp;^eùiu  ,  ed  in    altri    luoghi.  Anche    in    questo 
cap.  33  parlando    della  città    servesi  del  genere   feminino  m  Zi 
ri  ^TVfi^éiXu,  e  dice  che  ivi  la  sorgente  facea  in  tempo  d*  io- 
verno  un  piccolo  stagno,  donde  nascea  il  fiume  Stimfalo,  e  poi 
soggiunge    che  «ari    r»    vaurt    rS    it  Xrvfi^ciXm  ecc.,    ond*  è 
manifesto    che    gli    uccelli  non    stavano    su  l'  acqua  del  lago   in 
Stimfalo  città  ,  ma    presso  quella    del  fiume  Stimfalo.  Di  più  si 
osservi  la  frase  ìzr)  rf  vcAeri  cioè  apud  aquam;  se  fossero  stati 
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lopra  r  acqua  arrebbe  detto  *w)  ri  ii^rét  od  in  altro  modo 
consimile;  d'altronde  non  erano  uccelli  acquatici  »  ma  tuoI  dire 
TAutore  che  starano' presso  T  acqua  nelle  sponde  del  fiume. 

(333)  Il  crotalo  da  Apollonio  è  chiamato  wXmrt^yiw  »«Aki/«p. 

(aiS)  Il  greco  vocabolo  è  fifi^^t  rostm ,  heceo  ;  fifi^^f 
significa  adunco,  uncinato  5  ricurvo,  come  per  traslato  h  detto  il 
rostro  delle  navi.  In  Toscana  si  usano  i  vocaboli  ràffio  istru- 
mento  adunco  per  riprendere  le  cose  cadute  in  fondo  ai  pózzi , 
alTaoqua  stagnante  ecc.  Arraffare,  arrancarti  arraffiare^  strap- 
par di  mano  ;  e  sono  voci  popolari  le  granfie ,  le  ranfie  per  le 
zampe  degli  animali  che  hanno  artigli,  donde  graffio,  e  graffiare, 
e  aggranfiare  voce  d'  uso  popolare  in  alcuni-  luoghi  di  Toscana; 
forse  da  aggredì  ramphis*  Mfi  perchè  il  becco  od  ìL  rostro 
talora  k  mplto  adunco  e  ritorto,  taloi'a  è  un  poco  adunco,  all'è- 
itremità  ,. raramente  acuminato  affatto,  perciò  l'Autore  parago- 
nando il  féift^éf  degli  Stirofalidi-,  cqn  quello,  degli  Ibis  dice 
che  i  primi  aveanlo  più  ibrte  e  non  ritorto  come  gli  Ibis  che 
l'aveano.  moltp  adunco,  il  quale  in  italiano  si  chiama  pia  pro- 
priamente, rostro  che  becco;  ma  si  usano  pure  l'uno  per  l'altro, 
eroine  fecero  i  Greci  ed  i  Latini. 

'  (9^4)  Nel  testo  non  si  dice  come  fossero  quelle  armature  di 
l^QSza  o  di  ferro.  È  molto. probabile  che  fi)ssero.  fatte  a  maglia 
di  piccolissimi  anelli  di  bronzo  o  di  ferro.  Col  roslix)  forte,  e  non 
molto  uncinato  gli  Stimfalidi  facilmente  le  trapassavano  e  le  rom- 
peano  ;  ma.  le  camice  dirò  cosi  intessute  di  scorze  d'.  alberi  più 
di^cilniente  potesino  traforarle,  ^rchè  il  rpstrp  v}. rimana  intri- 
cato e  preso. 

(aojl)  Si  noti  che  dell'ii^tfr  non  dicesi;raai  che  avesse  l't/iA*^ 
ps$  il  tetlOp  ma  bensì  del  tempio  che  stava  nell'ii^V». 

,  (2^6)  lì.  testo,  ha  ><v4^.ir.  Tanto,  in  latino  che  in  italianQ  è 
rimasta  la  medesima  voce  ,  e  l' uso  medesimo  .che  del  gesso  •  fii* 
ceano  i  Greci  ed  i  Latini.;  ma.  Glavjer  ha  preferito  di. servirsi 
della  parola  plàtrc ,  ed  il  trad.  romano  a  stucco ,  che  è  «  His 
composto  di  pia,  malerit^.  tegnenti  ».  (cosi  lo  definisce  la  Grusca))^ 

-fmisjitjìAyDescri^*  della  Grecia.  Tom.  IV*  l§w 
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coinè  di  calcloii  e  polvere  di  marmo ,  di  geMo  e  mallcHie  pnk\ 
di  gesso  e  colla  ecc.  Il  gesso  dello  a  due  coUe^  e  datogli  l'olio 
di  linoy  ed  esposto,  al  sole  h  fortissimo  e  capace  di  resistere  per 
luogo  tempo,  anche  9II0  scoperto.  La  difficollA  di  poterlo  dislin* 
gtiere  a  occhio  dal  legoo  forte  nasceva  dair  essere  queste  figwe 
d'uccelli  stimfalidi  formate  di  gesso  nel  modo  sopraddetto.  L'olia 
di  lino  od  altra  tinta,  avendo  tolto  al  gesso  il  naturale  candore^ 
poteano  ridurlo  somigliante  al  colore  del  soffitto  di  legno  y  al 
quale  erano  rapportati  quegli  uccelli  sia  ehe  ibssero  iàtti  nelle 
(orme»  o  lavorati  a  mano  di^li  i^rtefici  di  tali  lavori. 

(227)  Già  dissi  che  quando  la  voce  A/i^r  è  distinta  dal  sano 
in  generale,  hqi  sempre  un  aggettivo  che  ne  determina  la  specifica 
qualità ,  come  in  questo  ed  altri  luoghi  consin[^ili:.  a/3'M  Aff sf< 
significa  marmo  bianco\  xi^s  «'«^^v^irv^,  porfido;  x/^éS^^Ut 
marmo  africano;  .  •  •  *apt9Ttóg  marmo  cipollino  ece*  H  Po- 
tocki  non  avendo  falla  questa  osserva-^^ione  »  credette  che  il 
^t9»«f  A/Àtr  nominato  da  Erodoto  nel  lib.  iv,  quando  scrive 
che  intorno  ad  un  magnifico  pale^zo  a  Boristene  (  Oibio  )  crasQ 
scolpite  deUe  sfingi  »  e  dei  grifi  Afv»ic  a/S*»»  credette,  io  dissi, 
che  non  dovesse  intendersi  esser  lavorali  di  marmo  kianeo^  eor 
me  traduce  Larcher,  ma  bensì  di  pieira  bianca  a  grana  fine^ 
di  cui  ou  a  eonslrttii  dernièrement  les  colonades.  de  Nicolaieft 
città  posta  alla  sorgente  del  fiume  Liman  (V.  Polocki,  Mistoire 
primitive  des  peuples  de  la  Russie^  a  pag.  137). 

(228)  Mnasea  (negli  Scolj  ad  A  poli.)  e  Favorino  scrivono  elle 
«  Stymphali  hcrois  cujusdam ,  et  Ornithi  fiHas  fuisse  Slynipba- 
lidaSf  quae  ab  Hercule  ,  quia  non  ipsum  ,  s^ed  Molionas  hospitio 
exceperant  interfectae  sint  ».  Fors.e  queste  fanciulle  colle  gambe 
d'uccelli  alludevano  alla  predetta  tradixione  ,  e  slavano  neìV  opi* 
Stodomo^  o  parte  posteriore  del  teu\pb  (V.  lib«  i»  cap.  4O9  e  la 
ndt^  a  pag.  4oo«  v.  4  ^  seg. 

(229)  '  YAif  non  significa  sterpi,  come  Tinlese  il  trad.  rpmancv 
né  hroussailUs  come  tradusse  Clavier,  ma  bensì  materia  grossa 
di  bosco,  conrie  tronchi  y  o  rami  di  albero  caduti  nex*  ve^chÌ9s%* 
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^  per  altre  cagioni  ;  a  poco  a  poco  depositandosi  le  torbe  del 
fiume  ritenute  da  quelli  intoppi,  acciecarono  Tapertura  della  vo- 
ragine, per  lo  che  mancando  lo  scolo  si  formò  non  un  lago  , 
ma  un'  padule  X/fétn,  stagnum.  Lago  h  raunata  grande  di  acqua 
perpetua  con  profonditi,  onde  non  tradussero  bene  né  Bonaccioli» 
né  Glavier  col  servirsi  della  voce  Iago.  Lasciando  di  paragonart 
col  testo  la  parafrasi  del  Glavier  e  la  traduzione  del  primo ,  ri* 
porterò  qui  la  versione  del'trad.  romano:  «  Si  dice  che  anche  a 
di  nostri  sia  accaduta  questa  meraviglia.  Senza  impegno  («)  cele* 
tiravano  la  festa  di  Diana  Stirofalia  in  Stimfalo  ,  e  molte  dell«* 
eose  stabilite  sopra  (b)  di  essa.  Caduti  dunque  degli  sterpi  nella 
hoeea  (e)  della  voragine,  dove  il  fiume  Stimfalo  discehde,  s' impedì 
•n'acqua  lo  scolo,  e  dicono  che  la  pianura  diventò  loro  un  /a- 
(p  {dj  di  quattrocento  stadj.  Afferikiano  poi  che  uii  cacciatore 
inseguì  una  cerva  che  fuggiva,  questa  entrò  nella  pahjtde  (e)  9  # 
il  cacciatore  che  la  inseguiva  gittossi  per  lo  furore  {f)  a  nuoto 
dietro  di  ki.  Cosi  la  voragine  ricevette  (g)  la  cerva  e  l*  uomo  » 

(«)  ^l^yf  éi  rmeiìj  non  con  tMgenna. 

(^y  *Ef  #1)7^:  \^  ^^^  ^  topra^  ma  versói  ritpeap  a  quella^  per. 
(e)  K«rSi    Té    nlft,a  non   vuol   dire   dentro  ^  ma  pruMO  s  afla 
kocca» 

(</)  Non  un  lagOj  ma  uno  stagno^  ò  laguna, 

(e)  Lago  e  palude  non  sono  la  cosa  stessa,  e  ri X fin  non  vnot 
dire  né  lago  ,  né  pahide ,  ma  il  fango  ,  l'  acqnaUccio  d'  un  luogo 
paduloso  che  non  è  tutto  ugualmente  coperto  dall'acqua.  Anche  in 
italiano  con  piccola  mntasione  è  detta  melma  la  terra  che  è  nel  fon«v 
do  de^  fossi,  delle  paludi  e  simiK.  La  differenta  è  ben  manifesta  dal 
testo,  dove  ai  chiama  X/f^tn  stagno ^  palude  j  e  poi  r^Xfi^a  non  per 

sinonimo,  ma  per  ispiegare  il  fango,  il  pantano  nel  quale  rimase  la 
cerva;  se  tutto  fosse  stato  acqua  la  cerva  non  sarebbe  rimasta  nella 
melma,  e  l'uomo  non  avrebbe  nuotato  se  tutto  era  melma. 

(/)  *Yr«  TV  ^v/mS  non  Vuol  dire  per  lo  furore,  ma  pel  desio, 
bramosia,  ardore  di  arrivare  a  pigliar  la  cerva. 

(f)  *T9ric^^«tr«  qui  non  vuol  dire  semplicemente  rkwff^j  éxcii 


«Ile  la  seguiva  («):  soggiungono  (6)  final. nenie  che  l'acqin  M 
lìmne  li  seguilo,  così  ciie  !□  un  giorno  fu  seccata  tutta  la  paWe 
del  campo  (e) ,  e  da  quel  tempo  con  più  alacrità  celebrano  la 
fbsta  in  onor  di  Diana,  n 

pere  come  ci  direbbe  d'uD  oipHe,  o  d'uno  che  mvìta  ad  entrare  h 
casa  sua;  bUogoa  adattare  la  frase  al  eaao  di  cui  ti  tratta,  'fvj  ifij^pai 
è  usato  ancbc  in  senso  ostile  e  calamitoso  )  cosi  Apoll.  ,  Argon.  : 
•  ;.c  is-itTi-r.  J'.'^t.r.r  Ki'o  'A3à^<ii74t;  e  Omero,  Odiss. ,  f 
tri  }-«•  >D  Ni  rKi"'  >bi/ìe7>  iiibiic  me  pi-cmit  calanàlas.  Dungnt 
la  Torngine  non  riocvetln  la  cerva  e  Y  uomo  per  far  )oro  buone 
grazie;  prj-cicj  bisogna  servirsi  d'un  vocabolo  conicpondeote  alioo 
cerimoniale,  cioù  assoriùt  ,  iiigojare  ,  e  simili. 

(a)  Il  testo  non  dice  rii  t(  lA^fiii  sai  iti  iiiJf»i  ma  ..,. 
■«1  ir  iulf  rìi  ariT^a  uvii^if ari..-  Secondo  questa  tradaiioDe 
pare  rhc  la  cerva  e  1'  uomo  oadcisero  ùuieme  neUa  voragine  ;  mi 
l'Autore  dice  cho  y\  caddeio  tmo,  prima  e  l'altro  poL  Lai  cervirJiB 
era  in  avanti  facendo  sfoni  per  uscire  della  melma  ruppe,  dirà  coi, 
l'impedimento  ohe  non  lasicravq  caderl'aoqua  ncUa  c&veraag  Kammale 
ct|e  nuotava,  comiDciaoda  l'acqua  a  ripigliar  lo  scolo,  più  facitmenti 
condusse  1'  uomo  verso  la  voragine,  e  tra  la  melma  e  1'  acqua  goa 
potè  liberarsi,  e  cadde  giù  dopo  la  cerva,  iaì  ivìS  dietro  a  lei. 

(i)  piarli  disopra  1'  Lo  spiegato  afferma'jo  ,  f  coaj  debbe  fini 
apecialmente  quando  e  dopo  liiyuri ,  perchè  ^ii^ì  oltre  il  lempB- 
centCDte  dire,  significa  anche  dire  con  affermaiionc,  oueceran. Ib 
qui  doT*  è  ripetuto  lo  deaao  verbo  spiega  fpg^wgC'o.  Qnelcfaitfr 
ceaoo  non  era  tiemplice  racconto  ,  ma  era  un  racconto  mirMoloN 
detto  perciò  in  tuono  di  coia  vera,  rispettabile,  di  fede,  e  non.^ 
Tolosa,  alla  qu^e  pid  conviene  il  verbo,  Ai>iii  cba  f  «tat. 

(e)  T<  wtiitf  ya  Tolgaire  non  è  ca^po  lemptìcemente.,  dae 
pezzo  di  terra  coltivata ,  qa  etjuÌTale  a  piaonra ,  oaigpagiM  piana] 
■ebbene  poeticamente  in  italiano  ai  adoperi  campa  anchis  per  eia- 
Pfiffut.  Ma  il  dire  un  campo  di  qu^arci:enio_  ttadii  à  appone  all'idea 
generale  di  campo,  che  è  di  un  circoscritto  peuo  di  terra  da  mwb 
q  4'>  piantagione.  11  traduttore  rom.  poco  di  ^pr^  ka  .apieg^  k 
a(egi^  voce  wtii*>  per  pianura. 
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{V&o)  Y.  1>odwe11,  ir,  a,  ^ag.  319.  SikU  cospeila  che  la  citta  Al 
Alea  fosse  ira  Orcomeno  ed  il  lago  Stimfallo.  Geli  impiegò  aa 
terzo  di  ora  neiraodare  dal  lago  Stiinfalio  verso  mezcogiorno  alla 
valle  detta  Skoiini,  al  fine  della  ^uale  è  un'  antica  città ,  proba  - 
bìlmente  jilen.  Del  sinedrio  argolico  è  fatta  menzione  anche  nel 
lib.  IV,  cap.  5. 

(53 1)  Questo  è  Un  esempio  decisivo  per  confermare  la  difTe^ 
renza  del  sacrato  dal  tempio  ;  Diana  e  Minerva  aveano  ciasche*. 
duna  un  sacrato  in  Alea^  cioè  un  recinto  con  tempio  ec»;  Bacco 
il  solo  tempio;  l'Autore  se  cosi  non  era,  avrebbe  unito  con  Diana 
e  Minerva  anche  Bacco,  senza  specificare  che  quelle  avessero  #a- 
trati,  tifk,  e  questi  un  tempio.  La  volgata  legge  0S4lf  fk  It^k 

Ò4érÙ€it  f«W  nm\  iyxhfitt.  Invece  di  &tS*f  Deorutn  leggo 
es4vv  Dearum,  Che  il  tempio  di  Bacco  fosse  distinto  da  ìtfk 
Of«f  ecc;  è  tUanifesto  dalla  eontinuazione  del  contesto,  dove  la 
festa  Scieria  è  riferita  al  solo  tempio  di  Bacco.  Di  essa  parla 
anche  Polluce  ,  vii  ,  33 ,  {.  Ma  ivi  è  scritto  Xitftfk  invece  di 
X»nffii,  Polluce  5  l.  e.  )  la  chiama  umbratile  festum  Bacchi  ^ 
forse  dalle  ombrelle ,  é  dalle  capanne  di  rami  frondosi  per  di- 
fendersi dai  raggi  solari  nel  tempo  di  quella  festa  ,  che  da  ciò 
potrebbesi  congetturare  essersi  celebrata  in  tempo  estivo. 

(932)  Il  Siebelis  osserva  che  «  est  Ibrsan  qui  hoc  referat  ad 
Baccum  Omesten  de  quo  Itfudandus  Plut.,  Pelop.»  9 1 ,  et  Temist^ 
iS.  »  Per  intendere  questo  periodo  bisogna  rammentarsi  quello 
che  l'  A.  dice  nel  cap.  16  del  lib.  111  ,  eioè  ehe  V  oracolo  avea 
prescritto  di  sacrificare  una  vittima  umana  a  Diana;  ma  Licurgo 
surrogò  la  fustigazione  (  Y.  l.  e.  )*  In  questo  cap.  dice  che  nella 
festa  Scieria  in  onore  di   Bacco  fustigavano  donne>  come  gli  efe^ 

Ho  fatto  questa  analisi  per  mostrare  ai  giovani  là  necessità  di 
studiare  le  lingue  negli  originali ,  e  non  fidarsi  né  dei  lessici ,  né 
delle  traduzioni,  che  trasformano  i  vocaboli  in  tanti  Protei  a  modo 
loro  da  un  momento  all'altro,  come  i  pittori  delle  copie  de*  quadri 
che  spesso  li  sfigurano  nel  soggetto,  ueirespressioue,  e  nel  colorito. 
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bi  a  Lkcedemonc  per  plicarc  Diana  Orlia.  Ma  Patuanu  n  linila 
a  notare  1b  fustigazione  praticala  in  ambedue  que'  luogEii  sema 
enlrarc  nella  cagione  e  nel  modo  elio  fu  introdotta  in  ambeilae 
le  dette  ioilttuzioni.  Quella  a  Diana  Ortis  si  su  da  Pausania  cLi 
prese  il  posto  dtA  sacrifìcio  di  vittima  utnana  ;  di  (|aellB  a  Bacco 
Scierio  non  dice  la  cagione;  cioè  se  fosse  isiiiuita  per  tlq)M- 
iniare  lu  apai^imenlo  del  sangue  nel  iaerìfiiio  di  donne.  Comm- 
que  fosse;  nell'imo,  e  nell'altro  caso  spargessi  sangue  umano, 

Da  ciò  il  cb.  Sicbelig  prende  occasione  di  osserrare  che  le 
feste  Scierieii  potrebbero  forse  riferire  a  Bacco  Omelie  ('0^wi< 
tradefis),  cognome  dato  a  Bacco  per  allusione  agli  eccessi delli 
orgic  a  cui  si  davano  in  preda  le  Baccanti  ,  ed  altri  seguaci  di  ' 
Bacco,  specialmente  per  1'  abuso  del  Tino.  A  Bacco  Ornale  u- 
crificù  Tcmistuele  tre  giovanetti  prigiottieri,  come  scrive  Plutam 
(in  Temistocle). 

(335)  Nel  lesto  k  'PiìJfarj  Coraj  propone  di  leggere 'Fii^m, 
V.  le  mie  note  del  lib.  ii  ,  l.  i,  pag.  3^6  ,  e  4ai. 

(334)  Quest'acqua  cbe  sgorga  fuori  si  potrebbe  chiamare  pi 
propriameate  nf^tn,  e  non  wnvi,  perchè  non  era  ecqiia  dipoli* 
delle  viscere  della  terra,  ma  quella  che  ricompariva  fuori  coM 
è  dello  nel  lesto. 

(^55)  Altrove  dissi  ,netlc  note  che  gti  Arcadi  parlavano  fu-    I 
lichissimo  dialetto  che  avea  molta  somiglianza  col  dorico.  ' 

(a36)  Il  monte  CoaGadio  rammentato  nel  lib.  iii,  cap.  a{,  i 
diverso  da  questo  Cnacal<^  come  osservò  il  Falmerio.  Hel  cap.  SI  i 
h  chiamata  Diana  Kiamiris,  forse  la  slesse  che  la  KtmuKÌun'J 
1  Lacedemoni  aveano  Diana  Kmyi'»  (lib.  iii  ,  cap,  i8},  doadi 
ti  Silbnrgio  corresse  UruytiriSit  nel  citato  cap.  53.  lo  ertio 
che  siano  cangiamenti  derivali  dai  dialetti. 

La  diversità  dei  due  monti  Cuaeadio  in  Laconia,  e  Cnacab 
in  Arcadia,  e  certa,  ma  in  quanto  al  nome  potè  nascere  per 
diversità  del  dialetto.  Tali  denominsEioni  son  falle  da  umtii 
lupus,  ed  u^Éifii  copio. 

(25;)  Di  quella  pianta  antichissima  netrcreo  di  Santo  l'A.  b 
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tniÈtizione  anche  nel  cap.  i  del  lib.  vii  dove  leggesi  ifm^m  « 
ma  senza  t%pS,  Gli  interpetri  hanno  questionato  se  debbarÌ9Ì 
aggiungere,  oppure  correggere  ttfm  in  luogo  di  ifti/at  i  questione 
inutile  dopo  che  l^  A.  ha  detto  poco  prima  ti  ii^«v  ì?  Sìiju# 
r«r  if«f.  Si  osservi  che  quando  VAutore  parla  di  alberi  anti^ 
cbissimi  sempre  vegeti  ilon  li  dice  nati  né  piantati  nei  temp) 
amplici  f  ma  nei  sacrati  od  altri  luoghi  dove  fosse  terreno  a 
cielo  aperto  nel  quale  potessero  vegetare  ;  così  l'  ulivo  era  nella 
rocca  d'Atene,  la  quercia  in  Dodona  ecc.,  ma  a  ciclo  aperto. 

Notisi  la  frase  adoperala  da  Pausania  :  se  voglio  tener  dietro 
a'  racconti  de^  ùreci  ecc.  colle  quali  parole  fa  capire  che  noà 
scriyea  le  favole, 'e  gli  altri  racconti  maravigliosi  con  persuasione 
di  verità.  Per  quanto  si  conoscano  alberi  longevissimi ,  non  di 
meno  la  probabilità  vuole  che  in  tanti  secoli  decorsi  sino  al  lem* 
pò  di  Pausania  e  di  Plinio  Tindusiria  sacerdotale  avesse  pensato 
a  surrogare  t  successori  per  mantenere  la  illusione  della  cre^ 
dulità.  L'  A.  chiude  questo  discorso  coll'osservare  che  V  opinione 
prevalse  in  favore  del  platano  Menelaide  senza  peraltro  guaren* 
tirne  la  veHtà.  Ho  già  mostrato  contro  le  calunnie  di  Quotre*» 
mère,  e  di  altri  che  Pausania  noa  era  né  superstizioso  y  né  facile 
a  credere  i  racconti  favolosi  de'  Greci. 

(a38)  La  volgata:  *$i\  \x»iinr%  iìv'AxfttéXn,  nti\  9  v«f k 
AnX/ótf,  Ciavier,  seguitando  il  Facio,  e  TAmaseo  scrivono  »«<  iv 
ÀtAf  (  ^d7ri{  ),  cioè  mettono  in  Delo  una  palma  in  vece  di  un 
ulivo.  Siebelis  mantiene  la  volgata  col  Silburgio  osservando  che 
l'A.  nel  cap.  48  di  questo  medesimo  libro  rammenta  che  Omero 
bell'Odissea  fa  essere  in  belo  la  palma;  e  Siebelis  ne  deduce  che 
Il  haud  dubie  Pausanias  addidisset  a  se  illam  palmam  jam  antea 
memoratam  esse  ,  si  ab  eo  id  factum  nostro  loco  esset  ».  Tre 
opinioni  si  trovano  ricevute  dagli  antichi  scrittori  greci  e  latini. 
T.**  L'ulivo  in  Delo  è  nominato  da  Catullo,  Eleg.  ^i;  da  Igino, 
Fav.  t4o.  Q.^  La  palma,  da  Omero,  1.  e,  e  da  Plinio,  lib.  xvr, 
in  fine.  3.^  Da  varj  è  detto  esservi  tanto  un  albero,  che  T  altro. 
V.  Muncker,  ad  Hygin.,  1.  e,  ed  Eliano.  Hist.  var.,  4*  Pausania 
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non  il  dderaiirfa  |per  vomia  d<ll<ir€<>piiMOiiL  la  ioìglÉ  cijpuM»- 
ice  VòpbnoM  di  dii  oMlto  folivd  ia  Ddo  •nétkofOftUM  IUéèì 
•  pwiamlo  deOapolmailioe  dn  la  ponoi  m  iPiU^  waà  adii  de^ 
tomwui  tolla  .prdmiuui  di  tali  opinìooL  In  qnailo  ,CH»  4nfa 
non  mipk  Uiogiio  di^riehiaaiare  alla  maoia  qnaPo  che  a^riMi ad 
«ap»  48  in  propalo  daUa-pdiaa  da  Obmto  indicala  in  JMb^  t 
eoìl  ^pfoggMTé  la  opiaiooa  praleia  da  Qaner  ^  infatti  PImmh 
qui  àipt  cbo  alenai  metleaoo  ia  Ddo  Talivo;  e  po^tapl  capt  ff 
i^lgianga  cha  altri  ei  matleaaò  la  palma';  ti  fikmio .dil  dtt 
priaM  aon  indica  acgauooe  dalla  palma,  o  coafianna  d^dh% 
od  al  ooatrario  ;  aia  retta  fenaa  adi*  aao  e  nell^  «Uro  boga  li 
iola  nan^nioae  della  dae  diverae  opiaioaL 

•  (aSg)  Teeto  M»iy«»«  «#  àwiyj^éiTé  i  "A^wt^u».   Il  tiai 
fOia»:cAc  IXciin  «m  tirangùlmiM»  Amaieot.  AMMun  «cuf  Hirvt^ 

dke  DUmm  era  sUUa  impiecaim^  Ma  qpwl.  Tcrbo  parnvo  ia&i 
auoaa  iadètenainata ,  o  di. tempo  impe^rfeitù^  cioè  eha^nnlik 
atrcaaata  da  eui  |  perciò  V  oracolo  aon  rtgnardò  per  eoimpile  3 
lacrgiyo,  ed  d>be  riguardo  aaelie  alF età  fimcialleeca ,  A  dbi 
dimpprotò  qnélla.  lapidaiiooe  »  come  ingiuita. 

(aio)  Il  trad.  rom.:  «Tenne  sulle  donne  una  malattia  di  dare 
alla  Icice  i  figli  che  nell'utero  prima  del  parto  morivano  ».  L^A. 
dice:  T«  Iv  t^  ymrrfk  mfh  r«»fry  rl^-iiafr»  f»^ÌAAirdw<.  Ma  ti» 
M  ry  >««Tf  f  non  fono  i  figli;  tono  i  concepimenti  o  feti»  i  qfafi 
propriamente  diventano  figli  poidiè  sono  nati;  Paosania  dnoqBe 
con  molto  giudizio  disse  r«  ff  yttwrf)  i  ed  invero  quante  volle 
accade  che  uscendo  fuori  dell'  utero  i  feti  siano  moli,  o  mostri  j 
od  inunaturi ,  o  morti  >  da  non  potersi  chiamare  figli  neppon 
dopo  esser  nati?  perciò  sì  servi  del  verbo  \xfiixx%e^éts  invece  di 
rUrtèf,  considerando  quello  sgravio  come  materia  gettata  fuori) 
non  come,  nascita  >  o  parto.  A  fronte  dunque  dd  sommo  criterio 
di  Pausania  in  qudla  frase  vedasi  come  vi  corrisponde  qudli 
traduzione  >  e  quanto  sia  propria  1'  espressione  dare  alla  luce  i 
JigU  morii. 
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(^40  ^^  questi  cognomi  dati  a  Diana  Y,  Siebclis^  note,  t  ni» 
pag.  a68y  e  Schwenckio  nell'Etim.  IMitol.,  pag.  aa3,  i53. 

(a4a)  Do*  Cafii  Y.  Heyne^ Exerc. ad Firg.  jEneid.  in,  e  Ste- 
laoo  Bizantino. 

(a43)  In  Erodoto  ,  lib.  ly  ,  è  rammentata  la  città  n«i«v  in 
Arcadia,  cbe  Wesselingio  ,  Ortelio  e  Palmerio  credono  essere  la 
stessa  cbe  Pao,  od  Azania.  Il  codice  di  Mosca  legge  n«#«*  e 
ciò  potrebbe  confermare  V  opinione  dell*  Ortelio  ecc. 

(q44)  Stefano  Bizantino  ha  Psophis  Lycaonis  ;  ed  i  codici 
parigini  141-0-1*411   Tlti^^f/óVéf  rv  Tltpt^nrw  ^ffvnrifiM* 

(a45)  Clavier  nel  suo  testo  legge  rk  fttf  «vf  §1  utilk  rif 
*Ap»iJmi  W  rvf  fittTtXtMt  Ì;^tt  fèfifint  invece  di  urét  »«r«c. 
£g]i  seguitò  la  lezione  del  codice  di  Mosca  ,  e  dei  parigini 
i4fo-i4ii*  Ma  tutto  il  contesto  mostra  cbe  debbasi  leggere 
mrw  invece  di  •»  ;  e  lo  stesso  Clavier  V  esprime  nella  sua  tra- 
duzione. 

(a46)  Neil*  edizione  Aldina,  e  nella  trad.  deU*Amaseo  è  cbia* 
mato  Ehoto  (^Efitrét } ,  cosi  pure  nel  codice  di  Mosca.  Stefano 
Bizantino  ha  *^Epv»éS.  Questa  lezione  fu  restituita  al  testo  dal- 
l'Hartung,  e  adottata  dal  Kunio.    • 

(047)  Tutti  i  traduttori  da  me  veduti  hanno  tralasciato  di 
spiegare  la  parola  wufétKMvlt}  Clavier:  «son  hdte«  à  Phégie  ». 
AmasÉO:  «eam  Phegiae  apud  Lycortam  bospitem.  »  Trad.  ro^ 
mano:  «  presso  Licorta  suo  ospite,  il  quale  abitava  nella  città  di 
Fegia  ».  n«^«4«¥v7i  dà  la  ragione  del  perchè  lasciolla  in  con- 
segna a  Licorta,  cioè  non  solamente  perchè  era  ospite  suo,  ma 
perchè  abitava  vicino  a  lui,  Fegia  dunque  era  vicina  al  luogo 
della  dimora  di  Ercole,  cioè  in  Feneo,  cóme  dicesi  nel  cap.  xiv. 

(14^)  De'Sirei  Y.  Muller  in  Dorien»,  n,  44  <•  l)ei  ite  AroanU 
V.  Note  al  cap.  ziv. 

(249)  Del  monte  Lampia  fanno  menzione  Strabone,  lib,  vni, 
pag.  34*1;  A  poli.  Rod.,  I.  1^7  (con  gli  Scolj).  Stefano  Biz*;  Stazio» 
Tebaide,  lib,  iv,  290;  dove  è  scritto  Lampia^  e  cosi  scrivo  nella 
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tradastone;  seguitando  la  scrittura  latioa,  ÌDT«ee  di  Lainpea  eomt 

ha  il  trad.  roin. 

(aSo)  Qui  è  creduto  essere  due  lagune  che  i  critici  ed  i  tra- 
duttori  hanno    variamente    riempite.    Il  testo    della    Tolgata  è: 

h  *Hf  AMfèwtUf  •  'EfifttttBét  ecc* 

Le  diverse  congetture  per  sanare  la  detta  laguna  possono  ve- 
dersi nelle  note  del  Siebelis.  Nelle  traduzioni  italiane  e  nella  fraa* 
cese  sono  supplite  cosi  :  «  Omero  cantò,  che  nel  TaigeCo  e  nd- 
l'Erimanto  era  una  belva »  (Trad.  rem.) 

Homère  nous  d^peint  le  Taygète  et  rÉrimaothe  oomme  des 
lieuz  très-propres  à  la  chasse.  Après  étre  sortis  du  mont  Laof* 
pia.l'ErimaDtbe  traverse  TArcadie  etc  (Clavier),  Siebelis s  l'vt/- 

i  'Ap^iféèf,  ^£mv  •vt   f»  w  Amfèwt/mf  ecc. 

Il  luogo  d^Oroero  è  nell'Odissea,  Canto  Vi,  io3  seg.  Ma  doì 
se  ne  può  ricavar  altro  se  non  che  essere  stati  il  Taigeta  e  rS- 
rimanto  luoghi  di  caccia.  Quanto  a  me  ,  pare  che  basti  leggcn^ 
invece  di  d'f^n;7ir  ,  ^t^tvfimlmf  ed  aggiungere  f$7  t»  avanti  i 
ttìf  Attutiti Uf>  L'Autore  lia  detto  che  il  monte  Lampia  era  sa- 
cro a  Pane  ;  aggiunge  che  potrebbe  esser  parte  del  monte  gene- 
ralmente chiamalo  Erimanto ,  ed  in  conferma  osserva  ,  i.°  che 
Omero  nomina  l'  Erimanto  come  luogo  di  cacce  uguahnente  che 
il  Taigeto.  Come  tale  dovea  esser  sacro  a  Pane  non  solameote 
il  Lampia,  ma  tutto  il  resto  dove  si  faceano  cacce,  e  perciò 
nominandosi  da  Omero  l'Erimanto,  doveansi  comprendere  in  esso 
anche  il  Taigeto  e  il  Lampia  come  parti  di  esso.  Che  a  Pane 
fossero  consacrati  i  luoghi  di  cacce,  e  devoti  ad  esso  i  cacciatori, 
è  cosa  nota.  3.'  Nascendo  nel  monte  Lampia  il  fiume  Erimaolo, 
dava  il  nome  suo  a  tutto  il  tratto  montuoso  che  percorrea  Vélt- 
cadia  prima  di  entrare  nell'Alfeo;  ed  invero  nel  cap.  y  del  lib.? 
scrive  Pausania  che  il  fiume  Erimanto  entrava  neirAlfeo  scen- 
dendo dal  monte  del  suo  stesso  nome,  e  ciò  prova  che  il  tratto 
montuoso  dalla  sorgente  al  suo  cadere  nell'  Alfeo  era  chiamato 
Erimanto. 


^ 
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(ìBì)  Trovasi  scritto  efAw«r«  eBÌXwit^m  (Y.  Siebelis  note)« 
Telpusa  oggi  è  detta  Telfussa  (  V.  Terrarum  orbii  calamo  d€* 
seriptus  Alphonsi  Lazor  a  Varoa  ). 

^oSa)  Anche  il  fiume  Alfeo  si  dicea  essere  stato  uà  ttomo 
cacciatore  mutato  in  fiume  (Y.  lib.  y»  cap.  7). 

(s5.3)  Quantunque  non  ci  fossero  che  le  rovine  sole  ,  dice 
trr)  perchè  il  terreno  era  sempre  sacro  ;  e  rovinati  gli  edific} 
quello  rimanea  sempre;  bensì  debbesi  dire  sacrato^  e  non  lem* 
pio,  perchè  l'Autore  solamente  dice  f^rìi  Uff  e  non  f««r. 

Grand'  imbarazzo  ha  dato  a'  critici  ed  ai  traduttori  la  leztmM 
di  tutto  questo  periodo  della  volgata:  Y^^icT/tfir  di!  if  vii  «•/>!«« 
T«vTa  fìt%9  * K^filr^t  tip'éf  *£^v«/y«r  W}f  lar/ieAfrifj  ne  ìff" 
W4tù  \4>'  if^Sf  ixt/wtré  «t>rS  fééfa:  si(pe  (scrive  il  Siebelis} 
post  r«vr«^sf*  hic  non  ut  alibi  seqtiitur  vévvé  A,  sed  hoc  non 
est  in  vitio,  quum  interdum,  prò  r«?r«  Jìi  simplex  Jf  reperìatur« 
Scriptor  si  vulgarem  formara  sequi  voluisset ,  ita  scripsisset  : 
T«or«  f^\f  'A^fo/mf  }%f6v'%fv%f¥fif  W/f  imifk^nvtfy  r«or«  ik 
Tiffi^^u  »«)  *£;^i^^«v«f  9f  a^««  '  A^ftifrnt  ^f  v  fV  Uf%  iftfwit^ 
i^'iftSf  iXt/wriTé  fiiia  •  •  •  •  Sr  ipt/wta  interprétaberìs  «r 
rtf.  itfov  tfifwta* 

Farmi  esser  troppo  distante  nel  testo  il  periodo  tlf/ni^w 
Jf  ecc. ,  che  d'altronde  può  star  solo)  com*è ,  senza  bisogno  che 
ai  debba  riferire  alle  parole  precedenti,  od  a  ^9r«  fiìf  •  *  •  • 
ed  aggiungervi  (  tSt*  Ì%  )  TIf*fi$i;^»v}  e  lo  stesso  parve  pure  al 
eh.  Siebelis.  Io  dunque  leggerei  cosi:  Yét^ta/éts  i\  u  Tji  wixn 
*A^fvìmt  Uf\ìs  'Véfvxifnt  \wl%Xinvi9  iar/f}  \ft/wia  i\  l^  ifiSf 
f  Af/vir*  avrS  fi  ita. 

(254)  Il  lesto:  ivK  twtf tuffi  »«T  f^i  trt  nt  rm  nfSmi 
il  trad.  romano  :  «  non  erano  più  illustri  a'  nostri  di  gli  eroi  di 
Promaco  ecc.  »  Tk  ifia  non  può  tradursi  gli  eroi^  voce  che  in 
italiano  risponde  a  vis  ifiat  »  ma  bensì  bisogna  dire  i  monit- 
menti  eroici»  Mostrai  già  che  ««7*  ifì%  si  debbe  particolarmente 
riferire  alla  ^^rsona,  ed  ip'ifiSf,  Ka$ifikf,  ai  contemporanei» 
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e4  in  generale  all'eU^  al  tempo  di  Pattsaoia  iCcc.,  che  di  soteoM 
per  mmTifà  Tiìol  iatendere  il  tempo  in  (Hii  egli  fu  nel  luogo  di 
cui  parla. 

'00»  fw4^«v9  non  può  spiegarsi  non  erano  pia  ilìastri^ 
perchè  se  erano  tuttavia  riconoscibili  sarebbero  9tati  sempre  ia 
grand'  onore  come  Pnomumenti  eròici,  L'  Amaseo  lesse  diTeni- 
mente  >  tolta  la  negativa  :  iwt^au  •  •  .  .  "nw^  e  tradusse:  «cr^ 
font  aetate  etlam  nunc  mea  .  .  .-•  egregio  opere  exornata  i« 
Il  Glavier  seguitò  la  volgata,  e  tradusse:  né  se  voient  plus  maiit' 
tenant  11  BonaccioUs  «  vi  sono  ancora  a  mio  tempo  l-eroÌGhe 
sepolture  non  molto  illustri  ». 

L*  AmaseOf  se  non  seguitò  la  lezione  di  qualche  codice,  avrà 
tolta  la  negativa  perchè  non  seppe  combinare  l'esistenza  di  qndli 
col  non  esser  illustri  ;  ma  se  iv  ìvi^dptl  sì  spieghi  per  non 
visibili^  non  più  apparenti  alt  occhio,  sarà  tolta  ogni  ìncongruemi* 

(a55)  "04M/<«i  in  questo  luogo  non  può  tradursi  caniemj 
come  (a  il  trad.  romano  ,  perchè  in  italiano  camera  non  è  vo- 
cabolo di  culto.  Io  dico  edicola  più  analogamente. 

{i56)  È  noto  il  fatto  di  Àlcmeone  che  uccise  la  madre. ••• 

{25*])  Il  simulacro  d'  Erimanto  era  rappresentato  in  aspetto 
d'uomo  e  non  di  eroe:  tv  t*/Stt  «iJ)«fv  '^tt^iSt^i  rìtt  Efùfémt^o 
anKtifa'iv,  ^lian.,  De  Jluviorum  simulacris-.  Winckelman,  Opp^ 
Vili,  pag.  90. 

La  differenza  tra  la  rappresentazione  in  forma  d'uomo  e  quella 
d'  eroe  o  di  nume  credo  consistesse  in  ciò  che  V  uomo  era  ve- 
stito ,  r  eroe  e  il  nume  nudo  con  qualche  simbolo  della  cauia 
per  cui  era  stato  fatto  eroe  o  nume. 

(a58)  Il  trad.  romano  spiega:  «  si  veggon  ivi  le  statue  di  tutti 
gli  altri,  fiumi  fatte  di  marmo  bianco  ecc.  i>  ;  ma  Pausania  doo 
dice  che  ivi  si  vedessero  le  statue  di  tutti  gli  altri  fiumi  ecc.9 
ma  dà  la  notizia  che  i  simulacri  degli  altri  fiumi  si  lavoravano 
di  marmo  bianco  «r«<f7r«<  è%   ,  .  .  .  wovaffls  fls  aXX%is  Xi^ 

(2  59)  V.  Plinio,  VII,  4G,  e  Valerio  Massimo^  vh  ,  1  ,  dicono 
che  visse  a  tempo  di  Gigc. 
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(760)  Iliade ,  XXIV  ,  Si'j,  Anche   Plutarco   cita  questo    luogo 
Consolai  ad  j4poll,f  yii,  pag.  iiS,  La  risposta  di  quest'oracolo 
'  k  riferita  dal  N;  A.  nel  lib.  x,  24* 

(961)  Il  Dome  di  questa  città  è  scritto  variamente  presso  vari! 
autori.  Queste  varietà  peraltro  non  caogiauo  il  nome  da  noa 
riconoscersi  sempre  per  lo  stesso.  V.  Siebelis»  note  al  suo  'luofo. 
Modernamente  si  fa  corrispondere  a  P^anina  o  Banina,  Y.  Grell^ 
Itin.  in  Uorea,  pag.  i3o  eseg.  Al  contrario  Muller  (in  Dor.  ,  iin 
444)  chiama  Vanina  l'antico  Cam  e  Telpqsa  KatthUa^ 

{261)  Tropea  è  pure  una  città  nella  Calabria  ulteriore ,  chci 
trovasi  scritta  Trophaea  e  Posiropaea;  oggi  Tropia.  Altri  li|o<f 
ghi  di  tal  nome  sono  registrati  nell'Opera  Terrarum  orkis  celoma 
-  descripU^^  di  Alfonso  Lasor  a  Varca.  Probabilmente  questo, 
nome  venne  dairesservi  eretto  un  trofeo  ;  cosi  in  Germania,  un 
loogo  9  un  terreno  |ra  \  fiumi  ]^eqQ  e  Sqla  1  fu  detto  Tr^pepk 
Jfruiu  V.  l.  e, 

(263)  N^l  testo  kfx^la  .  •  •  •  ytfLp,(tJìa^lXirad,romano\ 
<r  seguono  ppi  d^le  lettere  mezzo  cancellate  su  d'una  colonna»! 
indotto  a  spiegare  cosi  disila  lezÌQqe  volgata  r^n^i»  ^f  f^rif  kfr- 
Xait^  •  •  .  •  Ma  la  vera  lezione  ce  la  fece  pono^cere  Glavier  dai 
<^ici  i4iO*-i4Kf  da  lui  citati:  rffrfi  irrn  «  cioè  le  terze»  io 
terzo  luogo  ecc,  Ma  stando  anche  alta  lezione  r^vrW  non  com*. 
prendo  come  si  possa  tradurre  me^to  consunte*  Il  testo  ha  m 
«v«Aji  che  non  vuol  dire  colonna^  ma  cippo»  pila  de'  sepolcri  « 
tergine  ^  ed  in  generale  pietra  di  forma  cilindrica ,  o  quadran- 
golare, 0  polìgona,  di  maggiore  0  minor  altez^  per  iscrivervi 
pitaffi  y  memorie ,  segni  di  confino ,  o  scolpirvi  figure  ecc.  Co* 
tanna  è  quella  che  i  Greci  dissero  ic/i^v.  Anche  altrove  notai  che 
^gnificassero  lo  voci  ibf^»la  yfUf$fi»Ta. 

(a64)  Generalmente  i  traduttori  confondono  i  vocaboli  ;^«»r 
f/49^  «c^/«^«  ti  primo  non  vuol  dire  propriamente  borgo ,  ca- 
stello ecc.»  ma  hensi  luogo  campestre,  od  abitato,  e  nome  d'uà 
tratto  di  terreno,  distretto  ecc.  che  i  Latini  dissero  villa,  rus  ^ 
fufiduSf  e  noi  luo^Oy  tenuta,  fattoria^  sonovi  talvolta  d^lle  ^«$^4 
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•  que'  che  dicoosl  casali  per  abitazioni  de*  TÌlliot ,  del  padrooi 
dd  fondo  9  e  per  altri  servigi  d' agricoltura.  XmfUf  la  genere  è 
anche  luogo  ,  come  dicesi  in  italiano  vi  è  an  laogo  chiamato 
Tropea  ecc«  Kif^n  propriamente  è  eastelUtm  ,  oppidum ,  pìeuSf 
pagus  9  forse  da  uéttféi^tf  accedere  y  stare  tìcìùo  |  essendo  i 
comi  la  riunione  degli  uomini  in  borgate  ;  prima  solitaif  e  d&> 
apersi.  Altri  codici  invece  di  Sf<»«rf  flrti7i  hanno  tT»9ei,  eMoUar 
«ella  Carta  geografica  di  *àxpt  per  ut^wtlùtm 

(i65)  Osservai  già  che  quando  il  N.  A.  usa  la  Tooe  xtfkt 
senz'altro  aggiunto  intende  di  sasso  In  generale,  a  dìstSnsione  di 
qualunque  altra  materia. 

n  trad.  romano  coir  Araaseo  ,  Clavier  ed  altri  traduce  ài 
marmo  ;  ma  qui  si  debbe  intendere  di  pietra  o  sasso  qualunque 
^iÒ'éfi  poco  dopo  volendo  1*  Autore  indicare  la  specie  del  sasso 
dice:  vaffu  A/5ir  *  e  t«  A  àyltXpata  f«T«  .  •  •  •  {JA««  e 
cosi  espriinesi  in  contrapposto  ai  simulacri  sopra  descritti  vi 
isrivla  cftùimt  x/^,  onde  si  contrappone  sasso  iq  genere  a  legno 
in  genere»  colla  distinzione  che  i  primi  erano  aflfatto  di  sasso,  i 
secondi  erano  pure  di  legno  tranne  testa»  mani  e  piedi  di  sassc^ 
ossia  di  marmo  parfo, 

(a66)  Luogo  classico  per  mostrare  la  distinzione  di  tempio  e 
sacrato.  Il  traduttore  romano  spiega  cella  il  vicW  che  suol  ren- 
dere per  tempio  ,  ed  ali*  Itfìf  dà  pure  il  nome  di  tempio^  CU- 
vier  spiega  colla  voce  tempio  le  due  faìs  ed  Ufiv.  È  noto  die 
la  cella  in  latino  era  aedicula^  sacellum;  ed  in  greco  cì^npa  o 
»«/Ji«»  i  talora  stava  isolata,  talora  unita  al  tempio  come  aetUs, 
templi  appendix.  Ma  toùs  non  fu  mai  sioonimo  d*«/«9^«  né  dt 
fata 49 f  o  cella. 

(267)  Si  noti  l'espressione  ifii  rais  iwctf,  dove  non  debbe 
spiegarsi  insieme  (o-ur)  colle  cavalle,  ma  in  truppa  colle  cavalle: 
ed  in  vero  andare  insieme  h  diverso  dall'andare  in  truppa,  coo^ 
fusa  nella  folla.  Già  mostrai  la  differenza  delle  due  voci  ipS,  e 
ftfv.  Anche  il  senso  prova   che  la  Pea  si  nascondea  nxeglio   cu- 
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traodo  in  mass»,  confusa  nella  inaodra,  che  andando  insieme  od 
in  compagnia  di  esse  9  ma  non  propriamente  intruppata.  Ed 
invero  di  Nettuno  dice  wvv/nrtf  non  andava  confuso  in  massa  » 
in  truppa  sempre  »  ma  accosto  a  lei ,  ma)  wvyy/firmt  e  le  si 
unisce}  dal  che  è  manifesto  che  9%ì  indica  vicinane,  relazione» 
compagnia;  «^S  congiunzione  in  massa.  Clavier  traduce  la  Toce 
7w«f  giumenta^  cioè  la  fa  mutare  in  somara. 

Il  trad.  rotti,:  assomigliatasi  ad  un  cavallo  maschio.  U  greco 
lesto  dice  mfms  '/*irf»  perchè  In  parola  ìwwt  non  ha  desinenze 
distinte  per  significare  i  due  sessi;  come  neppure  la  voce  ifetvti, 
perciò  VAntore  fu  costretto  a  dire  mfw%9i  7wf  cavallo  maschio^ 
ma  il  latino  ha  equa^  e  V  italiano  cavalla^  e  possono  risparmiare 
VstggjòXìvtOii  ohe  determini  il  maschio,  o  la  femmina;  onde  il  dire- 
cavallo  maschio  è  cosa  ridicola  come  sarebbe  il  dire  una  cavalla 
fsmmma^  una  donna  femmina  ecc. 

(q68)  11  Srebelis  approva  la  lezione  f  «  rS  va  fi  adottata  do 
Clavier  in  qilesto  luogo  assai  guasto,  e  l'approva  perchè  l'Auioro 
1*  ha  chiamato  precedentemente  lifif  ris  Aifénr^ét^  quasi  oho 
fMéf  ed  hfÌ9  fossero  sinonimi*  Il  pf  ni«ì  non  debbesi  rifo- 
rire  sXV  Ufìf  precedente  come  sinonimo,  ma  a  luogo  sacro  d»- 
^  T^rso  dal  f#ff»  e  contenente  tra  le  altre  fabbriche  o  attenenze 
«acre  anche  il  tempio  di  Cerere.  Oltre  di  che  bisogna  avvertire 
che  là  si  parla  dell'api f  del  sacrato  di  Cei^ere  Eleusioia  ;  e  qui 
del  tempio  (  o  del  sacrato ,  se  vogliasi  leggere  Uf^f)  di  Cerere 
ICrimii,  e  Lusia. 

(969)'  Che  non  debbasi  intendere  le  estremiti  delle  mani,  mo 
)e   estremità  Jel  corpo  testa  ,  mani ,  e  piedi  gii  lo  mostraù 

(370)  Donde  la  voce  latina  cista^  ei  V  ital.  cesia, 

(271)  Creteo   generò    Amitaone  ;   Amitaone   Bianle  ;   Biante 
Talaou 

'  (9^s)  Questo  passo  ha  dato  luogo  0  molte  questioni,  come 
paò  vedersi  nelle  nota  del  Siebelis  a  pag.  978  teg.  Io  credo  che 
tutta  la  difficolti  sari  finita  se  leggasi  'kvrcXuéf  'AfttaJéS  iiiw 
MÌ9  aya^ke^at  invece  di  ...  .  "Af^a/ét  v««f  «tvr«f  4*4^H9^ 
9e<  vV  naiiUf, 
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('175)  Tà  &t>.wiÌT^  dal  ci)Dt«to  rilevasi  die  dcbbe  eiiicnJini 
r*  €liX-aivTÌf  perchè  si  parla  del  disirello  Telpusio  ,  e  nt' 
drtlB  citli,  dove  non  par  Teriaimile  che  fosse  esposto  un  bainbiaoi-^ 

(374)  Il  testo  :  KKXXnt  iTisit.  CUvier  traduce  soas  le  nqK 
pori  de  fagrémenl;  non  ho  mai  trovalo  che  KMAAtr  signifiil» 
agrément.  • 

(3;5)  11  testo  è  rit  ^tr  ir«A>^  Ir  li^i^a  »f,ri,lt,,  ri  US 
>«  ì'it'  àklài  hkS-ii'kii  tò>  'aa^iiÌi.  1  tradullori  io  vece  fi 
iDBntenere  il  senso  luUerale,  che  k  come  una  pittura  scenica  dcOr 
naturale  posizione  di  questa  città,  1'  hanno  pHrafrirsalo  in  un 
maniera  gofln,  e  con  cspreisioai  generali  che  tolgono  tutta  ta  b^ 
leiza  del  quadro  presentatane  da  Paiuania.  L'Aioaseo  si  espniH 
cosi  :  pars  major  in  clivo  moìlUer  surgeril!  ;  altera  nd  Jlpkà 
ipsius  ripas  sita  est;  ma  l'Autore  vuol  preseDtare  la  cilli  il 
faccia  rfi  chi  In  riguarda  sudando  verso  di  essa;  rttnttln  BOS 
vuol  dire  proprismenle  urbs  est  in  clivo  motlìter  surgenli,  M  - 
bensì  {urbs)  lenilcr  obi/iam  occurrii;  e  a kBì mi  tr  ioTit  tctr 
non  sita  est  ad  ripas  ecc.  ma  portio  urbis  procurrit  ad  i/iiM  ' 
jitpheum.  Cosi  vedesì  di  prospetto  tutta  la  pianta  della  clllà 
qoasi  Ri  movesse  inconiro  at  viandaoie.    - 

Ctavier:  «I/s  ett  en  gran  partU  tur  un  penta  dùtteoì-etA 
attende  Juiqu'au  Jleuve;  w/tnitìti  ir  ift/t»  uod  tuo!  #* 
propri ameiita  elh  ett  .  ,  ,  tur  un  penl9  douee,  ma.  vitH^imeit^ 
te»  per  molle  disceMi  placidamente  da  wf»€  ed  ifltlie,-  oà  iif 
IÌm,  im  occurtum  eo;  donde  il  latino  ante  eo,  cbe  poi  ^Mti 
adoperato  anche  per  amtecedere,  praeire.  Ante  d«riv&  dal  gMCi. 
air»,'cheugDÌfìcB  V'M''^"  *"  eomtpactu,  contri.,  diu^  k 
taccia,  e  più  Baalc^ameale  alla  greca  origina  lUssero  gli  «omU 
ittnania,  cioè  in  ante- 

Volli  notare  tatto  ciò  per  moatrare  qnanlo  importi  manlcnm 
la  preciaiooB  nd  tradarre  per  conservare  il  concetto  ed  i  pcD^ 
sieri  dell'Autore  ;  non  dìvertantente  dal  pittore  che  a'  aocufe  e 
copiare  un  quadro.  Del  che  non  serve  maucDere  l'insieine  dd  Mg^ 
getto  ,  ma  faÌH^na  renderne  il  cdlorilo  ,  te  pieghe  ,  il  dii^H 
per  esprimerà  posaiUbnente  e  presentare  V  orÌgi{w}e, 


y^ 
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(276)  Nel  testo  è  f««ì  «  che  il  traduttore  romano  traduce 
celle  (Y.  nota  ^66),  e  ripete  poco  dopo  la  cella  di  Pane. 

(377)  La  volgata  legge  'A|/r«».  Il  Goldaghen,  traduttore  te- 
desco, crede  che  derivi  da  Arx/my*  o  che  debbasi  leggere  corì  da 
«flrxf  otro;  sapendosi  da  Virgilio  (  Georg. ,  lib.  11,  t.  383  )  che 
•i  celebravano  le  feste  mr%mXtt&  «  degli  otri  ad  onore  di  Bacco. 
Glavier  legge  'Av{/r4if  in  tre  codici  (  iSgg ,  i4io»  i4f  i  )•  Ghe 
Bacco  fosse  nel  numero  degli  Dei  Epidoti  od  accreseenii  lo 
conferma  Pindaro  presso  Plutarco  (  Iside  ed  Osiride  ),  ed  io  cosi 
tradussi  que'  versi: 

Appwtatw  ài  gran  letizia  accresce 

Degli  alberi  la  selva 

Sacco  lucido  raggio  di  autunno* 

V.  tom.  VI  degli  Opuscoli  Morali  di  Plutarco  (  i  da  me  tradotti  ) 
a  pag.  287.  Firenze  pel  Piatti  i8ao.  TléX/mi  cittadino^  perchè 
gli  Arcadi  lo  riguardavano  per  loro  nazionale. 

(378)  Mei  testo  è  iUnfttti  il  trad.  romano  spiega  edifizio; 
ma  in  lingua  italiana  edifizio  significa  fabbrica  in  generale  pi& 
o  meno  grande  ;  ove  liunfut  è  quello  che,  parlando  di  luogo 
sacroy  diciamo  tempiettOf  cappella;  e  per  altr*  uso  :  stanza ,  co- 
setta  ed  altro  di  consimile.  Dopo  che  V  Autore  ha  detto  f «•)  « 
servendosi  di  questo  vocabolo  lo  distingue  dal  tempio;  e  siccome 
spesso  trovasi  1'  iUtifia  esser  parte  del  tempio»  come  una  cap- 
pella aggiuntavi  ecc. ,  cosi  qui  debbe  credersi  essere  stata  una 
stanza  unita  o  separata  per  celebrarvi  le  orgie  (fatte  in  segreto). 

(979)  Di  questo  Demarato,  o  Damarato  V.  lib.  vi,  cap.  io, 
nota  io3,  e  lib.  v,  cap.  8. 

(a8o)  ^AS-Aift.  Trad.  rom.  il  combattimento  del  corso;  la  gara 
del  corso  non  è  propriamente  quello  che  in  italiano  s'intende  per 
combattimento  y  è  bensì  gara  faticosa»  laboriosa,  e  perchè  tutti  i 
giuochi  costavano  pena  ^  perciò  i  gareggianti  erano  generalmente 
chiamati  atleti,  faticanti^  e  più  specialmente  i  gareggianti  al  pu- 
gilato ed  alla  lotta  si  nominavano  atleti ,  ed  i  quuli  più  propria- 
mente  si  possono    dire  combattenti.  Di  qui  i  premj   eran    detti 
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mB^Xt&  cìuè  ]•  fatiche ,  premj  faticosi ,  le  fatiche  delle  gorff»  pre- 
miate. 

Nel  cap.  I  del  lib.  Vi  1*  Amore  dice  ohe  parlerà  Àiifmf  «- 
^Xn^mf  Ti  KÉt)  iStéflSt  dove  la  prima  voce  è  usata  |;eoerica- 
mente  di  tutti  i  gareggianti  nel  senso  sopraddetto ,  ina  per  me- 
sliero ,  in  contrapppsto  ai  dilettanti  »  i  quali  pon  volean  essere 
denominati  atleti ,  come  i  dilettanti  teatrali  non  voglion  essert 
chiamati  commedianti.  Io  tradussi  combattenti ,  perchè  adppérn 
di  sopra  la  voce  gareggianti  parlando  de'  cavalli  mym9t9Ti*th , 
e  perchè  parvemi  che  lì  Pausania  prendesse  principalmente  di 
mira  i  gareggianti  nella  lotta  e  nel  pugilato  ;  e  chiamali  combat- 
tenti per  distinguerli  dai  primi. 

(281)  Quel  che  prima  ho  chiamato  ra^tf,  qui  Io  dice /(m^« 
perchè  era  l'uno  e  l'altro  ,  come  ho  più  volte  osservato  nel  mo- 
strare che  queste  due. voci  non  sono  sinonime. 

('iSa)  Di  Corebo  e  del  suo  sepolcro  Y.  lib.  v,  cap.  8 ,  do^e 
pure  si  fa  il  prospetto  del  successivo  ristabilimento  de'  giuochi. 

Il  N.  A.  è  costante  nel  dire  che  il  primo  a  vincere  la  corsi) 
dopo  che  Ifilo  rislabili  quella  gara,  fu  Corebo,  quantunque  Stra- 
bone,  lib.  vin,  p.  555,  dicalo  vincitore  nell*  olimp.  ao,  dopo  la 
restituzione  fatta  da  Ifìto.  Altri  fanno  correre  da  Ifì(o  a  G>rebo 
27  olimpiadi  ;  ma  l'autorità  della  iscrizione  riferita  da  Pausaoia 
sembra  dover  prevalere. 

Il  testo  dice:  tot)  cct^pMWMv  TrpSros:  il  trad.  rom.:  «tessere 
in  ciò  stato  il  primo  uomo.  »  Io  non  trovo  in  questa  traduzione 
altro  senso  se  non  :  <c  Corebo  essere  stato  nella  corsa  il  primo 
uomo,  cioè  il  pili  famoso,  il  più  bravo  ».  Ma  il  senso  deiriscri- 
zione  si  è  che:  «  Corebo  fu  il  primo  di  qualunqu'  altr'  uomo  ad 
esser  vincitore  dopo  il  ristabilimento  delle  feste  olimpiche.   » 

IVel  testo  xec)  ùvB-if  «  J  ^pz*i^  'Ohifctrt*  tiyxyòf,  Trad.  ro- 
mano «  di  nuovo  le  feste  olimpiche  ,  come  in  origine  ,  celebra- 
rono »  le  parole  uv^ig  t|  à-p^vii  non  voglioa  dire  di  nuovo  j 
come  in  origine  ,  ma  nuovamente  celebrarono  ,  da  capo^  ossia 
due  volte  cominciarono  le  feste,  cioè  antichissimamcnte,  e  uuo- 
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▼amente  ; ,  quando  Ifito  la  ristabilì.  Di  nuovo  come  in  origine 
vuol  dire  che /urono  rimesse  com'erano  in  antico f  il  che  non 
dice  r  Autore  ;  il  quale  nel  cap.  8  del  lib.  v  ci  fa  sapere  che 
negli  antichissimi  giuochi  erano  la  corsa  de'  cocchi,  là  corsa. a 
cavallo  ,  ed  il  pugilato.  Al  contrario  nella  restituzione  d'Ifìto  fu 
data  la  sola  corsa  dello  stadio.  Dunque  se  avesseli  ristabiliti  di 
nuovo  come  in  origine,  dovean  esservi  non  la  sola  corsa  a  piede, 
nia  il  pugilato  >  e  gli  altri  giuochi  ;  lo  che  Pausania  non  dice  ^ 
anzi  dichiara  il  contrario  in  questo  luogo  e  nel  cap.  8  del  lib.  v 
ed  altrove. 

(a83)  Forse  da  Ai;^«  puerpera,  partoriente. 

(284)  V.  Polibio,  lib.  IV,  78  dice  che  gli  autori  furono  Eoa* 
todoro  e  Sostrato. 

(285)  Farà  specie  a  taluno  che  io  traduca  y?em  la  voce  «-«* 
ftiypftf  che  si  suol  rendere  colle  voci  concorso  generale,  assem«> 
|>lea  ,  celebrità,  solennità  ecc.  Cicerone  peraltro  nel  lib.  v  della 
Tusculane  scrisse  :  a  Pithagoram  autem  respondisse,  similem  sibi 
videri  vitam  hominum  et  mercatum  eum  qui  haberetur  maxime 
ludorum  apparata  totius  Graeciae  celebritate.  Nam  ut  illic  alii 
corporibus  exercitatis  gloriam  et  nobilitatem  corónae  peterent  : 
alii  emendi ,  aut  vendendi  quaestu ,  et  lucro  ducerentur  :  esse! 
autem  quoddam  gènus  eorum  ,  idque  vel  maxime  ingenunm  qui 
nec  plausum  nec  lucrum  quaererent,  sed  visendi  causa  venirenli 
studioseque  perspicerent  quid  ageretur  ,  et  quo  modo  :  item  nos 
quasi  mercatus  quadam  celebritate  ex  urbe  aliqua ,  sic  in  hane 
vitam  ex  alia  vita  et  natura  profectos  alios  gloriae  servire,  alios 
pecuniae  ecc.  » 

Le  feste  in  onore  degli  Dei  erano  concorsi,  più  o  meno,  dove 
si  raunava  il  popolo  in  molta  frequenza  per  causa  sacra,  e  questa 
dava  occasione  ai  mercati  ed  al  resto  che  Cicerone  dice  nel  passo 
citato  ;  di  qui  è  che  itfìt  pel  digamma  eolico  pronunziato  Jierà 
erano  concorsi  come  le  nostre  fiere  per  le  feste  religiose  quali 
anticamente  per  S.  Martino  in  tutto  il  settentrione  ;  e  tra  noi 
(in  Firenze)  per  la  Ss.  Annunziata;  ed  iu  ogni  città  per  la  festa 


del  S.  Protettore»  e  per  quello  delle  allré  duese.  Iflr  tbmn 
oltre  la  Fiera  Grande  (detta  il  fierone  od  ft  fiemooloiie)  ddk 
Si*  NmnMhOa  y  y\  erano  le  fiere  minori  delbf  qàali  tutte  rionafe 
aioo  a  di  nostri  un  avanzo.  Traduco  damjae  col  nome 'di /Sera, 
o  mercato^nnébit  la  celebrit&  del  concorso  db»  ti  finen'in  onon 
di  Minenra  od  altra  dirinità  in  Erea.  L*abaao  di  nmitaÀ  flsàen 
n  propino  i  ed  il  profiino  in  sacro ,  h  stalo  9  e  tara  aeniprc^  id 
onta  dello  zelo  d*  alcuni  l^tslatori»  coiàe  in  andehisimib  lanpo 
Pitagora ,  Solone  9  i  Romani  nelle  XII  Tavole  colia  rifenna  èi 
fbnerali  e  di  non  seppellire  in  luoghi  moderiianMnite  nbiiaiL  S 
G*  D.  di  Toscana  Pietro  Leopoldo ,  e  monaign.^  ^ruicovo  Risei, 
Ira  f li  altri  abusi  tolsero  le  /fere  die  si  fiNxano  In  Quaresima  id 
tempo  di  Domenica  nelle  chiese  sobarbane  co!  prulesto  delle  ed 
òMb  perdonarne^  ed  anco  ySers.- Ora  <r  questi  ed  altri  sìmiì 
tolti  m  allora  sono  in  gran  parte  ritomati  in  tsoena.  Qoesie  J60» 
diiamate  da'^'Yeneziani  le  saere^  come  ho  dello  'uUrtoire^  enus 
aniidiissime  audio  nella  gentilità»  introdotte  col  prelaBltfzdi  wa* 
òtft  le  TÌttime  ed  altro  per  uso  rdigioso.  €od  neff!  aliie  ài 
tempio  di  Gerusalemme  si  yendeano  le  cohmèe,  e  GteaA  Onto 
ne  discacciò  tutti  que'  venditori.  Ad  onta  di  questo  ai  vedooo 
per  ogni  festa  vendere  presso  le  chiese  i  rosarii  ,  gli  abitioi ,  i 
libretti  ed  altre  cose  (anche  da  mangiare)  col  pretesto  della  d^ 
vozione,  e  del  comodo  di  chi  vi  accorre  più  a  sollazM  e  per 
fare  mercato  che  per  ispirìto  di  religione. 

(386)  Nel  testo  è  Mv/ttyft  probabilmente  da  mp^^s  etu- 
datore  delle  mosche;  o  per  metatesi  di  Mwfctfyis  mosca  ou9- 
sa ,  non  fastidiosa j  trovandosi  Stfyìs  per  ozioso.  Questo  sesso 
corrisponderebbe  a  quello  che  è  detto  in  seguito,  cioè  che  le 
mosche  dopo  quella  preghiera  non  davano  più  fastidio. 

(287)  Osservai  già  che  ««S-'i^v  significa  quando  egli  era  nei 
luoghi  che  descrive.  Lo  stesso  senso  può  darsi  in  questo  ed  in 
altri  luoghi  alla  frase  ««S-*  iféSt»  Vedemmo  sovente  in  più  loogl» 
che  V  Autore  adopera  il  numero  del  più  ,  anche  quando  padi 
di  se. 
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(288)  È  da  osservarsi  che  la  stessa  voce  wnyi  dal  Qa? ier  h 
generalmente  tradotta  per  fontana  ;  ma  qui  ed  in  altri  pochi 
luoghi  la  traduce  source,  come  al  cap.  7  del  lib.  11  :  «nv>4  f«T« 
wipiftf  if  tfwnXtt/m  »  4f  ri  vattf  iv»  atanf  ix  yis  ^  iwtf^ìT 
Ji  f«  rv  ùfi^u  tu  vwnXmUi  «  unesource  dans  une  grotte^  Teao 
sort  de  la  voute  et  non  du  sol  de  la  grotte  »  ecc.  Qui  dunque 
secondo  il  solito  da  Clavier  dovea  esser  tradotto yb/ttond,  mentre 
ha  spiegato  comunemente  wiiyn  per  fontana  anche  quando  1'  a- 
equa  usciva  dal  suolo.  Egli  è  perciò  in  contraddizione,  o  riguar- 
da per  sinonimo  le  voci  wnyn  e  ufiim*  Pausania  chiama  sempre 
wnyn  V  acqua  comunque  scat un'ente  dal  suolo  ;  nel  citato  luogo 
del  cap.  7  del  lib.  11  usa  la  voce  «rn^^i  considerando  per  sor- 
gente^ in  vece  del  suolo,  la  volta  della  grotta,  da  cui  l' acqua  stil» 
lava^  e  la  riguardò  come  una  sorgente  straordinaria  e  maraviglio- 
sa.  L'  Autore  stesso  nel  capo  35  del  lib.  iv  parlando  dell*  acqua 
calda  di  Pozzuoli  non  dice  come  nasca,  e  si  contenta  d*accennan 
che  ivi  è  quell'acqua  calda,  ma  Clavier  decide  essere^una  source, 
mentre  poco  sopra  parlando  Pausania  del  fiume  Ipani  dice  che 
sbocca  in  esso  tmyn  vSttréf  wUpu  sorgente  di  acqua  amara  ; 
Clavier  la  chiama  yb/ttona;  ed  è  pure  la  stessa  voce  wnyn»  che 
nel  cap.  7  del  lib.  11  è  chiamata  da  lui  stesso  una  source»  PatK 
sania  dunque  intende  per  la  voce  wnyn  qualunque  acqua  scatu- 
riènte  dal  terreno  aia  che  ne  derivi  il  corso  di  una  fontana,  sia 
quello  d'un  fiume;  al  contrario  il  Clavier  chiama  comunemente 
fontane  tutte  le  acque  scaturienti  dal  terreno  che  che  da  Pausania 
sono  chiamate  wnyii  qualche  volta  ne  fa  sinonimo  là  voce  source; 
e  raramente  servesi  di  questa  per  la  sorgente  che  scorre  in  fiume. 
Fontana  (k^iim))  h  da  Pausania  distinta  da  wnyì  nel  modo  mo» 
strato  da  me  principalmente  al  cap.  16. 

(289)  Si  trova  scritto  MtyiXn  wiXtt  ^  e  MtyaXiwXtti  da 
Pausania  è  adoperata  la  prima  maniera  solamente  nel  nominativo. 
Qual  fosse  la  ragione  di  scriverla  pel  nominativo  non  saprei  dirla; 
forse  fu  arbitrio  de*  copiatori,  oppure  essendo  la  prima  maniera 
secondo  la  scrittura  usata  dai  dotti>  fu  poi  sostituita  od  alternata 
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dai  copiatori  la  voce  com'era  nell'uso  popolare.  Di  questa  doppia 
icrittura  il  eh.  Siebelis  rimanda  a  Lobecki  ad  Phryn.,  pag.  6oi, 
6p4y  ma  io  non  T  ho  veduto.  Secondo  Geli  ,  Itin*  in  Marea, 
pag.  qS.  Megalopoli  era  dove  ora  è  Sinano.  In  una  Breve  De- 
$crizipne  corografica  della  Morea  estratta  dal  volume  di  Dos 
Piero  Antonio  Pacifico ,  Venezia  i7o(y  si  legge  a  pagina  lao: 
«  Sesto  territorio  di  Leondari,  olim  Megalopolis,  »  Nell'O/iii 

terrarum   calamo  descriptus  ecc.  «   Megalopolis nunc 

Leondari,  est  vicus  in  Tzaconia  prov.  prope  Alphenro,  4  i»*  p^ 
tuum  a  Lacedaemone  in  occasum»  a5  a  sinu  measeniaco  in  sepL 
Trion.  Corintbum  versus.  » 

Nelle  Effemeridi  Letterarie  di  Jena  i8aa  ,  n.  4o,  si  colloca 
dove  ora  è  il  luogo  chiamato  Brenthe  ad  Tyelissum  circiter  3o 
siadiis  ante  exitum  in  Alpheum,  Il  Palmerio ,  in  ÉxereìL,  pa- 
gina 4^1 9  dice:  «  Megalopolis  versus  Laconiam  fuit,  ut  ex  Più- 
t^rcho  in  Gleomene  liquet,  »  Vedasi  il  N.  A.^  lib.  viti,  cap.  55. 

■(290)  Questa  espressione  recentissima  non  si  riferisce  alla 
prima  fondazione  ncll'olimp.  102  (V.  Nota  al  cap.  5  ,  lib.  vi), 
ma  alla  restituzione  di  essa  fatta  nelPolimpiade  igS^  dopo  la  sua 
fovina  accaduta  nell'olim.  137,  come  credono  gli  eruditi. 

(391)  Tutto  questo  periodo  è  stato  inteso  diversamente ,  pia 
o  meno,  dai  traduttori  e  dai  critici. 

Per  mostrare  la  diversità  sarà  bastante  di  qui  riferire  lesole 
interpretazioni  dell'Amaseoe  del  trad.  romano,  a  cui  si  riducono 
le  altre  :  a  iis  tamen  exceptis,  in  quas  post  imperii  calamitatem 
ab  urbe  Roma  coloni  immigrarunt  ».  Il  trad.  romano:  a  dove 
per  caso  del  romano  dominio  abitatori  passarono  ».  Il  eh.  Sie- 
belis nella  nota  a  questo  luogo  riferisce  quanto  ne  pensarono  il 
Silburgio  ,  il  Clavier  ed  altri ,  e  poi  soggiunse  il  suo  parere  : 
c(  Urbes  quae  suos  mutarunt  incolas  dici  non  poterant  recentiores 
Megalopoli  ;  ncque  vero  ^aJh  ca-o*  ft.iT»^iflix.eLQif  oÌKiffif 
licet  inlerpretari  ,  exceptis  iis  in  quas  coloni  transtnigrarunt  seo 
immigrarunt.    Ilaque    Icneo    adhuc  quod  olim  occurrit    w^i»  if 
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r^^tr  exeepta  ea  in  quam  ilio  tempor^^uo  imperli  romani 
mutatio  Jacta  est  incolae  transierunt  ex  suis  itrèfibas  ;  haeó 
est  Nhopolis. 

Io  trovo  giusta  questa  ioterpetraxione  e  l'ho  seguitata  *  nella 
mia  versione  :  «  Haec  est  Nicopolis ,  soggiunge  il  Siebelis  ^  in 
qua  magna  pars  Acarnanum  iBtolorumque  translata .  est ,  cujus 
rei  ]No8ter  saepe  mentionem  facit.  V.  cap.  aS,  vu»  i8  ;  z,  38. 
2vf^^*^k  autetn  ut  rvf rv;^/«  est  medium  vocabìilqm  (V*  Eurip., 
Heo.    a'rS-aeu    aiS  ).  Hesicbi<us:  rvft^ù^ìt ,  rvyrt;;^/i»   Mai  iw) 

■ 

Osserverò  solamente  che  le  voci  xttlk  rv/»^«^às»  àfj^nf  non 
le  tradurrei  imperii  romani  mutationem,  ma  piuttosto  ìnforiunium 
imperii  romani;  perchè  la  disgrazia  non  fu  per  la  mutazione 
deir  impero,  ma  della  repubblica  mutata  in<  impero^  ossia  in  go« 
verno  dispotico  ;  probabilmente  il  Siebelis  per  imperio  intese  la 
potenza,  il  comando^  e  non  la  forma  det  reggimento  politico* 
Ognuno  sa  che  Nicopoli  (città  della  Fittoria)  fu  fondata  dalPimp. 
Augusto  dopo  la  cosi  detta  battaglia  jd'A zio. 

(aga)  Gap.  ix.  « 

(hqS)  Da  questa  enumerazione  si  conoscono  i  sette  distretti 
in  cui  era  divisa  1' Arcadia  :  i.°  de'  Menalii  ;  3.°  degli  Euteresi; 
3.0  degli  Egitii;  4*®  de' Pereasii;  S.^  de'Ginurei  d'Arcadia;  €.odi 
que'  d'  Orcomeno  ;  7.^  della  Tripolìde. 

(agi)  Il  testo  wtétKHf  tai^eciJo  finrfàvcXn  r«trti»>7ff,  ««} 
ip&it9Ófùovs  «1  Tpawi^vfì«ù  <;^0f7fr  rnf  it  rS  Ett^i/r».- 

L' A màséo  traduce  :  n  qui  Trapezuntem  jam  metropòllm  in 
Euxini  ora  coodebant>  tamquam  gentiles  suos  receperè.  »  11  Bo- 
naccioli  :  «  furono  ricevuti  per  compagni  da  coloro  che  vi  facea- 
no  {nel  Ponto)  la  lìietropoli,  e  sotto  un  medesimo  nome  c'abi- 
tarono Trapezunte  suU'  Eussino.  »  li  traduttore  romano:  «  Furono 
ricevuti  per  concittadini  come  persone  dello  stesso  nome  e  della 
stessa  metropoli  da  quelli  che  abitarono  Trapeziiute  nel  Ponto. 

Ognuno  che  confronterà  queste  versioni  col  testo  originale 
potrà  vedere  qual  ne  sia  hi  corrispondenza  colla  mente  deU 
r  Autore. 


i6i  MOTB   :      '} 

Rè  m^io  vi  oorrispoadoiio  U  ▼anioni  dd  Silboigio,  •  M 
Kodìo.  Il  Sidbdit  tospcUa  die  sia  eofio  «rrora  od.  mio;  od  f»* 
oonrando  dio  nel  codice  di  Mofco  è  i4vr«vfif  invcee  di  vJbiN 
wtrm$-mmgdauk  ohe  ddibofi  leggere  fntfiwKèw  nf^Mu  ed 

lonon'irofo  Temna  ceiiM  di  fior  natadoni  ndlMleddh 
Tolgala  i  la  qudo  dice  ohe  v  Traparamii  «teso  addali  «■!■» 
laento  nd  Ponto,  ed  aToano  fondata  aQó  •ponde^ddPBnMh»  li 
ckiè  col  nome  ddla  dita  ttietropoli  di  loro  ndTIùrendhi  ÌK  anm 
dcT  TcapeniDsii  foggiti  d'Aread»,  dopo  F  ertwinio.  ddln^eW 
matropdi  ^  tp»*  dd  Ponto  rtoaretlero  i  eonfiratdlii  e  ooMìHINh 
malropdi  la  dita  di  Trapemnle;  ampliandola  perdiè  .rtoiM  i 
metropolitani  d*  Arcadia  rioniti  agli  antichi ,  ed.  ordiandob  «ih 
niva  ad  cnere  quatta  la  città  madre»  non  aiiendoti.pià  ^fA 
Arcaoia*  - 

(agS)  Qni  d  d  prtsenta  mi'  dira  pmoTa  per  cneformaie  h 
difièrensetra  p«W  ed  /if^p;  Se  VMtron  era  na  aenqilioe  Imfii 
come  poteano  i  Licofored  refogginrid  in  gran  dnniort»  par  tBl* 
trarsi  alla  spada  ed  alle  altre  armi  dd  forore  .degli  AroadLlP  8i 
era  poi  un  luogo  spazioso  consacrato  alla  Dea  e  conleneele  il 
tempio  ed  altro,  come  già  più  Tolte  ho  mostrata^  pòlea  ben  ria- 
nirTfsi  moltissima  gente. 

Che  questo  sacrato  fosse  presso  Licosnra  lo  dice  Pansiaii 
nd  cap.  38. 

(296)  Di  Epaminonda  fondatore  di  M^alopoH  e  dd  tempo 
di  questa  fondazione  Y.  VesseL  ad  Diod.  Sicui.^  xr  ,  cap.  71 
Scalìg.,  De  emendaU  temp.,  lib.  t»  pag.  2a6.  Di  Fraaidide  Pauiif 
lib.  69  cap.  5. 

(397)  Y.  note  al  cap.  36. 

(298)  Lo  stesso  scrÌTC  il  N.  A.  intorno  ad  Acrotato  nd  cip» 

3o.    Ma  Plutarco    lo   dice  figlio   di  Arco ,  e  nipote    d*  Acrotato 

rammentato    qui    da    Pausanìa.  Il  Palmerio  dà    la    preforeou  a 

Plutarco.  Nel  testo  è  chiamalo  ré^«y»«fj  questa  Toce  in  italiaDO 

^  ha  più  comunemente  il  senso  di  signore  iogiusto  ,  crudele  ;  ina 
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« 

in  greco  era  detto  r6^«»f«r  chi  avesse  tolto  ad  una  città  il  go* 
Temo  popolare  od  aristocratico  per  domioare  egli  solo»  Noi  di- 
remmo usurpatore,  dominatore»  t 

(399)  'Apx'i  priocipato  deriva  da  af^ùfèmt  o  if^m  (coma 
ifX^f  princeps  )  principiare  ,  prineipium  sum.  Cosi  in  italiano 
principmto  e  prineipe*éaX  verbo  principiar  e f  (oneprinciparef  che 
non  ha  la  lingua  latina;  ma  forse  l'ebbe  la  lingua  latina  volgare» 

(3oo)  Del  luogo  detto  le  Sepiadi  e  della  dispersione  dell'ar- 
mata navale  de'  Persiani  V.  Erod. ,  lib.  vii,  pag.  188  e  seg..; 
Strabone,  lib.  ix,  i43»  il  quale  dice  che  le  Sepiadi  sono  spiaggia 
pietrosa  del  mare. 

(3oi)  Di  questa  tregua  Y.  cap.  a8  ;  lib.  iv ,  cap.  39  ;  vii  9 
cap.  7. 

Secondo  Polibio,  lib.  11,  Si,  morì  Lidiade  nella  battaglia  vinta 
dagli  Achei  contro  gli  Arcadi,  di  cui  Y.  Paus.,  lib.  vin,  cap.  44« 

(3oa)  La  volgata  ha  KfÀtrsS^fi  ma  Siebelis  sostituisce  K^*t« 
yifég  secondo  il  cap.  39  del  lib.  vi. 

(303)  L' Amaseo  lesse  »«ri«'»ci«7frt  »m\  t»Ì9rn9  v«Aif« 
ma  il  Knnio  emendò  come  sta  ora  nel  testo  n  »«}  ixan  ri» 
W0X49, 

(304)  Y.  il  cap.  44- 

(305)  Che  questo  Bafago  saettato  da  Diana  non  debba  cre- 
dersi il  medesimo  dell'eroe  che  die  nome  al  fiume  parmi  accei»- 
nato  dall'Autore,  non  avendo  usato  l'articolo  o  pronome  relativo 
r«»«  come  avrebbe  fatto  se  l'avesse  riferito  al  poco  prima'  nomi* 
nato;  lo  che  non  parmi  essere  stato  avvertito  dai  traduttori  ;  ed 
invero  non  sembrami  probabile  che  un  eroe  fosse  stato  saettato 
da  Diana  per  vendicarsi  di  un'  azione  malvagia  da  esso  fatta 
verso  di  lei. 

(306)  11  traduttore  rom.  havvi  il  Dio  senza  la  barba;  potea 
secondo  queste  parole  essere  rappresentato  in  età  da  convenirgli 
la  barba^  ma  dall'artista  fatto  senza  barba  ;  peraltro  Pausania  fa 
intendere  che  era  senza  barba  ,  perchè  in  età  di  giovinetto. 

(307)  Già  dissi  nel  l.  in,  pag.  3i5,  nota  3?;  ed  a  pag.  317, 
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iioUl36  come  diffinriiiero  fira  di  iMole.firMi  Wlfti^  s4^i>V* 

(3o8)  Nel  ctp.  7  del  lib.  ▼:  «w^àr  J}  Tifrm^nv  ^tBm  vip^t 

¥  il  Gortioio  ^  ohe  da|ipr8Mo  G^rtiM  ,  doT*  è  dd;  nerirto  di  8- 
■eulapiov  ▼•  pi&  innatisi.  »  Dalle  ftaiir  adépanl*  Id  qjsaétt»  ìmp 
muà^naà  d^  il 'fliime  passasse  noir  di  deittso*  Gortiaitf,  m 
d'appresso»  e  preeisatiMDie  per  là  det'eiii  il'  saorMÓ  di  Bseakp» 
Al  eootnrìo  nel  capitolo  prcseate  dio^i  die  irh  H  Tifthé 
wam^W /ii{f  ir»r  «  scorre  per  Gorlioe  ».  LeprBOedaDtìpanU 
%9Ti  i%  MÙriSt  p««r  'AovXearii  a/Sv  Utpwkm/éi  iddlosDó  ck 
in  Gortloe  proprramente  era  no  tempio  d'-Escdlapio  )>fSibllmto 
di  marmo  pentelico  (cioè  il  tempio»  non  la  statue),  ed  eràfi  tt!» 
che  mi  simohcro  d'Igeia.  '  '  i    '/-  ->  :/ 

'  Secondo  odoro-  che  jprèndbfio  per  siaonimit  hfir'^m  imltt 
fiiciìmeatè  si  créderebbe  che  (pìlHIàtore  descrifesse  jl  medEBsiflio 
loogo»  e  parlasse  del  medesimo  fèmpio;  ina  io  totenfdo  alUrtMuéMè^ 
perchè  le  paMe  dd  caip.'  7, 'lib.  t  ««fk  r#^rert»  "-*  •'  •'  jpUr 
non  significano  lo  stesso  che  rir  Vlfrvftt  wrrn^^t  /itfiirir. 
Cioè  quelle  dicono  cbe  il  fiame  passava  d'  appresso  Gortioa  is 
quella  parte  dov'  era  il  sacrato  d'  Esculapìo  ;  queste  ,  che  «  in 
Cortina  era  il  tempio  d'  Esculapìo  co'  sinialacri  di  lui  ,  e  della 
Dea  Igeia  ;  e  che  il  fiume  traversava  Gortioa*  »'  Oltre  di  ciò: 
là  si  dice  che  passava  presso  Cortina  in  quella  parte  ov*  era  il 
sacrato  d*£scu1apio.  11  sacrato  dunque  rimanea  fuori  di  Cortina, 
il  tempio  dentro  Cortina.  Potea  essere  nel  sacrato  anche  il  tem- 
pio i  ma  che  qui  s*  intenda  del  sacrato  distinto  dal  tempio ,  Io 
deduco,  1.°  Dal  non  farsi  menzione  del  sacrato  dentro  Go^ 
tina,  come  sempre  fa  il  N.  A.  quando  parla  di  tempio  e  sacrato 
uniti;  a.o  Al  sacrato  ,  e  non  al  tempio  di  Esculapio  si  debbono 
riferire  le  -parole  di  Cicerone ,  De  N,  />.,  lib.  iii ,  3a.  «  ^scu- 
lapii  non  longe  a  Lusio  flumine  sepulcrum,  et  lucus  ostenditur». 
Sepulcrum  et  incus  poteano  ben  essere  nel  sacrato^  ma  od 
tempio  non  potea  essere  sepulcrum  et  lucus.  La  confusione  à^ 
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vocaboli  «1^0»  e  fucg  fece  dire  agli  interpetri  che  nel  tempio  di 
Bacco  era  il  (eatro,  come  già  rilevai  a  suo  luogo. 

S'aggiunga  :  dicendo  Cicerone  che  sepulcrum  et  lucus  erano 
non  longe  a  Lusio  flamine  bisogna  dire  che  non  indicasse  il 
tenspio  9  il  quale  era  in  Gortina,  ma  il  sacrato  presso,  o  vicino 
a  Gortina ,  dove  il  Lusio  cominciava  a  chiamarsi  Gortinio ,  e 
perciò  non  lungi  dal  luogo  sin  dove  il  fiume  seguitava  a  chia- 
marsi Lusio.  In&tti  anche  le  parole  di  Pausania  del  lib.  v,  cap.  7 
confermano  questo  senso:  «  d'appresso  Gortina  dov'  è  un  sacrato 
d'Esculapio»  il  Gortinio  va  più  innanzi  {cioè  sino  alVAlfeo).  » 

Cosi  tradusse  anche  Amaseo  :  «  At  prope  Gortynam  ,  ubi 
iEsculapii  fanum,  praeterfluil  Gorlynius.  »  Fanum  propriamente 
non  era  aedes  y  »«W  «  ma  rispondeva  all'  it^if  luogo  sacro ,  il 
terreno  snero  dove  l' augure  prendea  gli  augur)  e  proferiva  le 
parole  del  rito  augurale  ;  e  perchè  in  questo  suolo  era  spesso 
anche  V  aedes ,  ììjanum  potè  talvolta  dai  Latini  prendersi  per 
tutto  insieme  il  terreno  sacro,  e  ìucus  e  tempio  ossia  aedes,  ma 
non  per  Vaèdes  sola;  come  anche  presso  i  Greci  era  VìifU  f«tf 
e  iXvéft  »«•«  ridirti,  9aùt  e  U^tf,  ma  non  già  il  solo  9»oti 
conie  VUf99  potea  essere  anche  il  solo  terreno  sacro  senza  Xeta- 
pio.  Gortina  è  ora  detta  Karitena  secondo  Geli. 

(5o9)  Credo  chela  voce  'Vatrtetf  adoperata  nel  testo  significhi 
essere  chiamato  le  correnti  quel  luogo  dove  si  univano  i  due 
fiumi,  y.  nota  al  cap.  7  del  lib.  v. 

(3 10)  Nel  testo  è  adoperato  il  verbo  tÌ¥UTTfi4^u9»  L' Amaseo 
traduce  ubi  domum  rediit,  Clavier  de  retour  chez  lui,  Trad« 
rom.  ritornato  in  sua  casa.  'Avavvftptt  non  significa  arrivare 
rientrare  in  casa,  in  patria,  ma  entrare  in  viaggio  perarrivarcj 
a  casa»  ' Afarrft^as  is  «/«/«v  è  moto  9  come  i^va^^fktt  retro 
reverteor. 

(3ii)  Trad.  rom.:  u  ed  altri  tempj  sono  in  Tenti  quello  di 
Venere ,  e  quello  di  Diana.  »  Così  pure  tradussero  l'  Amaseo  e 
Clavier;  ma  il  testo  ku)  «AA«  iv  Tiv^tiii' h^^^èirns  ri  Uf^, 
ìtuè  'AfTifitOót  ftf'ri.  È  palese    che  il    sacrato  era  uno  solo  co- 
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iBUiie  ad  ambe  le  Dee  ;  e  che  ixXt&  si  riferisce  ad  altre  cose  ia 
genere»  tra  le  qiialì  speci6ca  questo  sacrato;  diversamente  avreb- 
be detto  iif«B*  Altrove  ho  fatto  la  medesima  osservazione. 

(3i3)  Da  emigrazioni  d'abitatori  di  questa  città  venati  io  I* 
talia  potè  derivare  il  nome  al  fiume  Brenta^  detto  anche  Me- 
doacoy  e  che  scendendo  dalle  alpi  trentine  va  nell'  adriatico  di 
fiKcia  a  Mcdoaco,  da  cui  prese  il  nome  latino  Medoaeus  ;  è 
detto  ancora  il  fiume  Brentesia  forse  da  Brenteate.  Pnò  credersi 
che  qualche  colonia  arcadica  di  Berentà  venendo  a  stabilirsi  in 
questa  parie  dasse  il  nome  di  Brenta  e  Brenteate  alle  città  die 
vi  fondarono  ed  al  fiume  che  scorreva  per  14.  Forse  Mtdoaeo 
(ora  Chiozxa)  fu  Tantichissima  Berenta. 

(5i3)  Di  Trapezuote  V.  cap.  3  di  questo  libro.  Presso  Ste£ 
Biz.  si  nominano  Tf»wt^»  e  Tf»wt^»9t,  La  prima  è  detta  vi- 
cina a  Tricolono.  Moller,  in  Dor,,  ii,  447»  pone  Trapezunte  dofe 
ora  è  il  monastero  di  S.  Anastasio  dirimpetto  a  Karitena  ;  s^ 
condo  altri  è  Karitena  dov'  era  Trapezunte  ;  e  vi  è  chi  mette 
Kariteua  nel  posto  di  Gortina.  Y.  Dodwell»  ii,  a,  pag.  oig, 

(3  li)  L' Amaseo  traduce:  valltm  subsideniem,  cui  Baihos 
nonten»  Lo  seguita  il  Bonaccioli. 

Il  traduttore  romano  :  //  così  detto  Baio.  Verso  il  fine  di 
questo  capitolo  si  legge  ;^t/fiév  ri  ovéfia^éfitm  fiAS-cvf,  paese, 
trutta  campestre,  del  chiamato  fiuB^tts,  cioè  luogo  basso,  fondOf 
oht?  in  allora  poteva  essere  una  piccola  valle,  ed  ora  è  diventala 
ricettacolo  di  scoli  d'  acque  ;  per  quanto  si  può  congetturare  da 
ciò  che  scrivono  Dodwell,  ii,  pag.  248,  e  Geli,  Itin,  in  Morea, 
l^g.  100,  i  quali  dicono  essere  in  quelle  vicinanze  Bathi  Rema 
(  BtfSi;  Fi v^«  )  ossia  scolo  ,  fondo.  Nella  Calabria  citer.  è  QQ 
fiuutc  clìianiato  il  Boto  y  ed  un  castello  del  medesimo  nome 
presso  del  fiume. 

(3i5)  Il  Valchen.,  Diatr.,  pag  .289  e  seg.,  crede  doversi  leggere 
trcv   i  rif   ivittvTiìv  anno  quoque  quinto» 

(5 16)  Odyss.,  X,   118  scg. 

("il")  La  voce  popolo  per  molliludine  di  gente  b  adoperala 
jiirlie  nelliì  lingua  ilaliana. 
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(3 18)  L' imp.  Lucio  Vero,  di  cui  al  nostro  proposito  cosi 
scrive  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  M.  Aurelio:  «  Verus  quidem 
postquam  in  Syriam  venit  in  deliciis  apud  Antiochiam  et  Daphnen 
vixit ,  armisque  se  gladiatoriis ,  et  venatibus  exercuit ,  cum  per 
legatos  bellnm  parthicum  gerens  Imperator  appellatus  esset,  cum 
Marcus  horis  omnibus  Reipublicae  actibus  incubaret  ». 

Forse  potrebbesi  credere  cbe  Pausania  intendesse  piuttosto 
parlare  di  M.  Aurelio ,  che  fu  anche  in  Siria  ,  ed  in  altre  parti 
di  Oriente ,  e  lo  stesso  Capitolino  nella  vita  di  lui  scrisse  che 
«  omnibus  orientalibus  provinciis  charissimus  fuit  ».  Mi  confer- 
mano in  questa  opinione  le  osservazioni  seguenti:  i.^  che  Pausania 
scrivesse  o  pubblicasse  il  libro  viii  dopo  la  morte  di  M.  Aurelio 
Antonino  già  lo  dissi  nella  prefazione  del  t.  i  ,  pag.  xi ,  ed  è 
manifesto  dal  cap.  iS  del  lib.  viii  in  fine,  a.^  La  frase  i  fixvtXtog, 
senza  aver  nominato  prima  né  fittftMuf,  né  il  nome  deli'imp.  è 
una  pruova  che  1'  Autore  intendea  di  nomiuare  antonomastica- 
mente  M.  Aur.  Antonino  sia  che  vivesse ,  sia  che  fosse  morto 
da'  poco  tempo;  di  modo  che  ognuno  dovesse  intendere  che  quel- 
1*  imperatore  era  M.  Aurelio  Antonino.  Né  il  Clavier»  né  il  Sie- 
belis  hanno  dato  schiarimento  veruno  nelle  respettive  note  loro 
a  questo  luogo. 

(3 19)  ^àtfùt  e  r»^*/  sono  scambievolmente  presi  per  cumulus 
lapidum ,  ossium  y  cadaverum  ;  ed  il  contenuto  é  preso  anche 
pel  contenente^  e  perciò  trovasi  usalo  l'uno  e  1*  altro  per  sepuh 
crum ,  ìoculus^  arca  ,  tumulus  ,  da  v^fivàt»  o  vttftom  cumulOf 
coacervo,  colligo, 

(3ao)  D'Oronte  V.  Lobescki  a  Frinico,  4io  e  seg.  Varie  nar- 
razioni d'Oronte  si  trovano  in  Filostrato,  Eroic,  pag.  64  f.  Ed. 
parig.  Lo  stesso  vi  si  legge  di  Aiace  Telamonio  a  pag.  6 lo,  dove 
è  detto  d'  undici  cubiti.  Asterio  nel  cap.  35  del  lib.  i  é  dieci 
cubiti.  In  Teocrito,  Adon.,  si  danno  a  Prassione  x3  cubili. 

(3^1)  Filocoro  nei  Frammenti  a  pag.  ni  primi  uomini  fece 
e  terra  et  sole  ,  seu  coelo  natos*  Ovidio  accenna  poeticamente 
due  opinioni:  l'una  si  accosta  alla  S.  Scrittura,  l'altra  all'opinione 
di  Pausania  : 
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Neu  regio /orti  tdla  suis  animanlibus  orba  , 
Astra  tenent  coeìeste  solum^  Jòrmaeque  Deorumj^ 
Cesserunt  nitidis  habiumdae  pùcibus  undae  .* 
Terra  firas  cepit:  uolucres  agitabilis  aer. 
Sanctius  hù  animai  ^  menlisque  capacius  aUae 
Deerat  acOmc,  et  quod  dominari  in  celerà  posset: 
Natus  homo  est.  Slue  hunc  divino  e  semine  fecit 
Ille  opifex  rerum  j  mundi  melioris  origo  : 
Siue  recens  tellus  ,  seductaque  nuper  ab  alio 
Aethere  ^  cognati  retinebat  semina  coeli  ^ 
Quam  satus  Japeto  mixtam  fluidalibus  undU 
Fùixit  in  effigiem  moderaniium  cuncta  Deorum» 

Metamorpk;  lib,  i  initio» 

(5ai)  Queste  ^pict  bestie.  Il  eh.  Siebelìs  intende  essere  gli 
elefanti,  citando  Plut.  ^  Regum  et  ImperaL  apophikeg, ,  p.  779 
ovvero  196. 

(323)  Questo  fu  Cipselo  di  Epito  re  d'Arcadia  Y.  il  cap.  v. 

(3a()  Qui  nel  testo  h  una  laguoetta  che  appartiene  al  nomerò 
degli  stadj.  L'Amaseo  ha  supplito  trenta;  Coray,  4^;  Muller,  3o; 
Clavier  seguita  1'  Amaseo  ;  il  traduttore  italiano  antico  lascia  la 
laguna;  il  romano  «  più  sotto  •  .  .  sbocca  nell'Alfeo  ».  Ma  pih 
sotto  significa  pia  dappresso  a  Megalopoli  ,  venendo  dalla  sor- 
gente verso  di  lei  ;  ove  che  ètzs-aripM  indica  più  lontano  ,  più 
lungi  da  lei  nell'  andare  innanzi  verso  1'  Alfeo  ;  infatti  se  la  tra- 
versava ed  entrava  nell'  Alfeo  bisogna  dire  piii  olire  di  Mega- 
lopoli, 

(525)  Tutto  questo  passo  è  straziato  dagli  intcrpetri  per  la 
solita  confusione  delle  voci  ììfo^  e  vùlÒs  ^  tradotte  ìudifTerente- 
mente  per  tempio.  Qui  non  si  parla  di  tempio  ,  ma  di  un  re- 
cinto o  brolo  sacro  a  Giove  Liceo.  Già  dissi  ,  e  mostrai  che  il 
wipt/ióXof  era  in  generale  qualunque  luogo  cinto  di  muraglia, 
o  d'altro  riparo.  Ma  quando  il  contesto  mostravalo  sacro  al  culto 
religioso,  allora  era  lepòv  ^  o  tift.ivot.  Che  di  luogo  simile  in- 
tendasi qui  è  manifesto  dall'essere  prima  chiamato  fFtpt^oXòS ,  e 
poi  Tifiiìoe.  In  questi  zript/ioXotj  o  r'ifJtitot  non  era  sempre  il 
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tempio  ;  e  quando    vi  era    si  chiamava  l'e/oy.  Uo  tempio    beusl 
era  fuori  del  temenos  alla  destra  d'un  simulacro  di  Apollo  e  de- 
dicato alla    Madre   degli  Dei.  11  Clavier  ed  altri  hanno  tradotto 
per  tempio,  ingannati   dalla  lezione  volgata  che    dice  wif/fiéX^t 
^ì   t^Tiv   f V  raùr»!  ?i/B'éi9  ,   xetì  ttfóp  AvictttM  Atef  $  ed    hanno 
inteso  che  Upif  fosse  il  tempio  dentro  il  peribolo;  ma  i.^  Ufòw 
non  è  il  solo    tempio  dentro  il  peribolo  ,  ma  bensì  un  peribolo 
con  tempio,  onde  se  qui  si  distinguesse  il  peribolo  di  Giove  Liceo 
dall'  itf»9  di  Giove    Liceo  sarebbe    un  peribolo  dentro  un  altro 
peribolo;  ed  in    qualunque  ipotesi  non    potrebbesi  mai  tradurre 
con  Clavier  u  une  enceinte  entour^e  de  pierres^  et  un  tempie  de 
Jupiter  Lyceen,  1»  e  nemmeno  col  traduttore  romano  «  un  recinto 
di  'pietre  ed  il  tempio  di  Giove  Liceo;  »  ma  molto  meglio  col- 
1'  Amaseo  septum  lapideum  et  Lycaei  Jovis  fanum  ;  essendo  il 
septum  lapideum  la  muraglia  che  rinchiudea  il  Janum  che  non  era 
tempio  f  ma  terreno  sacro  chiuso  di  muro ,  come  dimostrerò  in 
una    particolare    dissertazione  ;  peggio  poi  di  tutti    il    Bonaccioli 
«  •  .  .  La  piazza  il  cui  circuito  è  di  marmi,  e  v'è  il  tempio  di 
Giove  Liceo.  »  Io  credo  o  che  wif/fi^Xóf  debbasi    leggere  wt-^ 
p/fi9Xù9  usandosi  pure  anche  in  genere  neutro^  ed    allora  h/«y 
sarebbe  aggettivo,  ed  invece  di  significare  sacrato,  o.come  tra- 
ducon  tempio^  significherebbe  recinto...  consagrato  a  Giove  ecc.; 
o  se  vuoisi  leggere  wtf/fiéXdf  allora  invece  d'Upiv  leggasi  iipòr^ 
ed  avremo    lo  stesso  senso    cioè  un  recinto  di  pietre  e  sacro  a 
Giove  Liceo^  Dicendo    ricinto    di    pietre  solamente    potea   esser 
profano  ossia    d'  uso  non  sacro  ,  aggiungendo  e  sacro  ecc.  viene 
a  dichiararlo  per    un  ricinto  religioso.  A  conferma  di  ciò  si  pa- 
ragonino   le  frasi   adoperate    dallo    stesso  Pausania  quando  parla 
nel  cap.  38  del  temenos  di  Giove  Liceo  sul  monte  Liceo:  ti/mi- 
ff   %VTtf  if   «tviM   AvKxtM   Atee,     Ea-eocf  at    v»   iffrtv   ir  dure 
JivBfwvots}  ivi  non  parla  di  tempio  uè  di  sacrato,  e  solamente 
dice    che    neppur   li    vi  era   entrata  'ia-oJóe  eV    avrò    hK    ioti  ; 
e  rilevasi  dal    contesto  che  la  ragione  di  non  farvi  l'entrata  era 
perchè    servisse  di    luogo  immune  agli  animali  che  inseguiti  dai 
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«MSCMlori  ti  ti  lommo  rieovrali  i  uibui  mw  è:  f  HmwMru  4ora  i 
iaiegiiiili,  éè  d"  colffm  in  qoM  iri^  «ìBflUtflL' Or  tef» 
aaelM  il  wffli»k»r  nero  a  Giovs  14oe»  in  IfagriopoM  bm  «I 
mt  Impio  né  on  Mento ,  ma  on  rieinlo  iann  «ntraita.  man  • 
Giott  Lieeo  proMtoie  dagK  aoioNili  èoolio  Ir  (broda  dV  oe* 
drtoriL  Ci&  dimoilni  oone  le  tradiiioBi  e  ffi'fén  véUgioii  rien- 
dàfano  a^  oomini  rattenern  dalla  cnideltà  aadia  ^ano  li  htét, 
perchè  questa  non  ricadeMe  sopra  gli  Aonum  »  -ooom  .milegions 

«irada  •  ad  onta  ddla  minimiliiiliiMì  nrediealn  dalia  GhiaiSk  Aè 
proibisee  a'sooi  ministri  d'assistere  pcsainn  a^^  speitnsali  ddhfi* 
cisione  d'animali  fisrod.  à.  qneMo  proptfsilo  mi  ein.  pannsas  i 
qui  riferire  on  esempio  d*  amor  fraicrno  dato  raeonleineaiB  àà 
ndbile  ex  eanonieo  sig*  Gaetano  de'  BaronL  Un  fratello  saa  wà 
prstioo  di  -  eavaleare  cadde  giù  da  cavaUo^  e  ne  rimaee 
mente  ferito.  Egli,  rex  canonico^,  fb  tanto  oommoseo  da 
di^graaia  che  stimò  essere  bdla  occasione  di  snostmvn.piibUMi- 
mènte  il  soo  bd  coore»  e  ndlo  stesso  tempo  il  sno  oc^ing^  jin 
vendicare  gloriosamente  V  offesa  fetta  al  featoUo.  H  fieno  » 
goente  prsndé  il  cavallo  »  il  condoee  dentro,  la  diti  mlmp 
meno  freipMotato,  prende  eroicamente  una  pistola;  Inscarim  wt^ 
oreedìi  dell*oinicida;  e  perchè  questo  non  cadde  subito  morto,  a 
colpi  di  bastooe  ,  £rcole  novello  ,  gli  iofraose  la  testa  ,  e  eoli  i 
lasciato  morto  il  cavallo,  si  mostrò  trioofante  in  città  sperandooe 
gli  evviva  ed  eterna  memoria.  Ma  fu  con  orrore  universalmeoU 
udito  il  fatto;  e  si  vide  che  per  quanto  sia  quasi  spenta  la  oob- 
passione  verso  gli  animali  anche  i  più  innocui ,  pure  la  NaUui 
a  dispetto  dell'  abitudini  perverse  fa  sempre  i  suoi  sforzi  per  ri- 
chiamare i  traviatk  alle  sue  leggi  ,  e  per  mostrare  che  verissioMi 
è  la  sentenza  di  Cicerone:  «  La  crudeltà  dalla  Natura  non  è  fiuti 
per  gli  uomini: 

Omne  crudele  inhumanum  », 
*''Ba'ùiùS  01  «*3»  fori  \s  tivv  àtB'f&wifi  la  voce  mwBféiwitt 
qui  non  vuol  dire   specificamente    vietato  agli  uomini  soli,  sa 
anche  alle  donne;  ed  è   in   accordo   il  genere  kìB-fiwtt ,  ^ 
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generiche  voci  ^nfttt  *tt\  ùt^fiwus  che  vengono  dopo  fiere  ed 
uomini ,  voci  che  abbracciano  maschi  e  femmine.  Il  traduttore 
romano,  oltre  alle  solire  confusioni,  seguita  la  lezione  del  Facio: 
m  vedesi  un  recinto  di  pietre  ed  il  tempio  di  Giove  Liceo;  non 
è  permesso  l'entrarvi  perchè  non  si  possono  vedere  le  cose  che 
dentro  vi  sono  ».  Di  più  osservisi  che  qui  non  si  tratta  di  per» 
missione^  ma  vuol  dire  che  neppure  vi  è  porta;  e  se  occorreva 
entrarvi  bisognava  scavalcare  il  muro. 

(3a6)  11  Siebelis  propone  la  congettura  se  invece  di  Zìvm^ 
abbia  piuttosto  da  leggersi  Oitovf.  Negli  scolj  a  Teocrito,  i ,  3^ 
leggesi  sull'autorità  di  Aristippo  che  Pane  era  figlio  della  Minia 
*0*imÌ9ti  onde  stando  a  ciò  potrebbesllcggere  piuttosto  Oitiiu 
invece  di  Ziv^iif. 

(3^7)  Forse  da  fiÀtvt  per  SaB-órtpAt  profundum  ^  imum  ; 
luogo  basso;  valle  fonda;  probabilmente  derivarono  di  qui  basso 
ed  abbassare  in  italiano.  Bifovjc  «  doricamente  fiuav»  e  fiSvùf  ^ 
sono  valle ,  luogo  concavo,^  donde  poterono  derivare  in  italiano 
vaso,  e  vassoio,  o  bassoio.  Y.  cap.  4>9  note.  Anche  in  oggi  di- 
cesi la  bassa ,  luogo  basso  per  indicare  luogo  dove  l'  acque  pio- 
vana scola  e  si  ferma. 
^    (3a8)  V.  cap.  38  e  4'  »  ^'h.  viir. 

(339)  L'Autore  qui  non  adopera  il  vocabolo  ùyaX^»  perchè 
non  si  tratta  di  Del;  ma  bensì  ttfSptas  statua  d'uomo,  come  gia^ 
notai  più  volte  ,  e  lo  ripelo  perchè  questo  luogo  è  classico-  per 
la  sua  evidenza;  nondimeno  qui,  come  altrove^  traducono-  statue^ 
Clavier ,  il  Bonaccioli,  ed  il  trad.  romano  ;  l'Amasea  trattandosi 
degli  Dei  Sì  serve  del  vocabolo  talora  simulaertim^  e  pia  spesso 
più  giudiziosamente  sìgnum,  che  può  equivalere  a  simuìacrum^ 
de' quali  servesi  spesso  Cicerone  parlando  degli  Dei.  Cicerone,  in 
Verr,j  lib.  ir,  az.  vii,  disse  parlando  della  statua  di  Mitridate 
in  Rodi:  «t  Forsitan  vix  convenire  videretur  quem  ipsum  hominem 
cuperent  eversum  ,  ejus  effigiem  simulacrumque  servare.  »  Qui 
simttlacrum  non  vuol  dire  statua,  ma  la  sembianza  e  l'idea  che 
resta  nell'animo  della  figura  veduta  cogli  occhi;  effigies  è  la  &•> 

PdvsjviA^  Descrii,  della  Grecia*  Tom»  If^».  18. 
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glini  nateriak,  simulaemmh  U  6gtm  atlralta  dal  ■Qg{clto;« 
perciò  la  6gara  data  agli  Dei  era  chianata  «iffnilecraii»,  perdbà 
era  ideale  più  che  naturale,  o  dirò  meglio  tolta  ad  imprcttita 
dalla  figara  materiale  umana,  ed  applicata  ad  eaaeri  die  nea  erana 
corporei  come  l'iiomo* 

:'  (35o)-  Oiienriii  *  il  seoio  di  soprmppa$hhmm  verticale  ndb 
pirepoeitione  l«)  col  genitivo  a  difièrenn  dell' ap^ifueae  di 
ceaa  sopra  a  toperficte,  che  allora  ha  il  dativ»  eoma  finppoaa 
Vedremo. 

-  <33i)  Qui  non  si  contentò  di  dire  Àfiféìu  »  mm  •  osa  ilair, 
perchè  era  statua  di  ritratto  $  come  già  dissi  più  Tolte  $  toà  ad 
cap.  5i. . 

(33^)  Alcuni  lo  deducono  dal  monte  Aèacesio  in  Anadii 
dov'era  adorato^ 

(3S3).Gli  interpetri  generalmente  intendono  àut  al  poitioi 
di  Filippo  era  contiguo  un  altro  portico  minore. 

11  tetto  dice:  T«vr«f  iì  ^^^rmi  w  ^lAivwt/a  f&iy^gAw 
iKsflw  Mfm  €fA.  Ma  il  nome  femminino  più  prosiinao  immedìi- 
tamente  a  tm^rnt  non  è  trrtìt  «  ma  ;^cX^»jf  »  e.  perciò  a  lei  ap* 
partiene  ì^-  seguente  rm%mt  t;^irmt  i  quello  che  ne  Tiene  tir 
OiAivflrf/v  appartiene  a  f^iy^B-éf  retto  da  «««Jfvrj»!  sì  die  b 
sintassi  sia  questa  :  rtturnt  éì  rns  ;^iA«»ii(  tj^trtùi  tr»^*  rr««» 

Ma  si  farà  1'  opposizione  che  non  si  capisce  come  potesst 
questo  secondo  portico  essere  contiguo  alla  tesluggine.  La  cosa  è 
facile  ad  essere  compresa. 

L'  A.  dice  che  al  Pilippeo  era  vicino  il  tempio  d'  Apollo. 
Questo  era  stato  rovinato  ;  ma  quando  i  tempii  per  una  o  per 
altra  ragione  rovinavano  ne  restava  sempre  Tarea  sacra;  io  ffne* 
st'  area  vedeasi  sempre  la  testuggine  di  sasso  che  io  memoria  di 
Mercurio  inventore  della  lira  era  stata  messa  in  quel  tempio» 
forse  nelPaquilario  di  esso;  ed  allora  era  stata  lasciata  al  coofiiM 
dell*  area  sacra  per  segno  di  luogo  sacro  a  Mercurio  ;  conligno 
(  rtt9Tns  iì  %x*Tan  )  dunque  a  questa  testuggine  era  un  portico 
minore  del  Filippeo. 
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(554)  A»r^^i  m»»Joftn/éttA  ìrt)  r*  àp;^U0,  lì  Glavier  ed 
ed  il  irad.  romaDO  spiegano  la  voce  «^;^i<«i  per  archisi}.  \u  A- 
inaseo  :  praetorias  cellas;  Bonaccioli  :  «  le  stanze  per  li  magi- 
strati  ».  A  me  pape  certamente  che  V  Amaseo  ed  il  Bonaccioli 
abbiano  dato  meglio  nel  ycro  cbe  gli  altri  traduttori  colla  parola 
arc/iii'j.  Archivio  nel  senso  che  ha  in  italiano  corrisponde  al 
tabularium  de'  Latini  ;  ed  allora  bisognerebbe  che  nel  greco  di« 
cesse  «^;^«7«i  e  non  Uf^loi^  che  deriva  da  «^;^ii«  v  curia^  prae^ 
torium^  basìlica  ecc.,  né  conosco  varianti  in  questa  lezione.  L'ar- 
chivio pubblico  era  detto  y^ttft/téxr^^vXàKtéfi  e  ««i^qA^i^io» 
il  luogo  dove  si  custodivano  le  cose  preziose  pel  valore  ,  per  la 
rarità,  e  per  ranlichilà.  Io  traduco  rit  iif^utk  stanze  degli  uflkii 
àii^  magistrati. 

(555)  '£vì  rnt  my^uf  non  vuol  dire  in  todem  foro  come 
spiegano  X  Amaseo  e  gli  altri ,  ma  in  cima  della  piazza  al  sa^ 
crato  di  Giove  Liceo,  che  era  in  capo  di  piazza  dove  il  fiume 
stava  più  in  alto,  e  su  questa  ripa  che  dominava  la  piazza  fi» 
posto  non  in  cima  ad  una  colonna  ,  ma  scolpito  a  rilievo  nella 
faccia  d'una  pietra  o  d'^un  tiiarmo  in  forma  di  pila  il  ritratto  di 
Polibio  ;  dico  a  rilievo  perchè  T  espressione  i «ii/iyifta^fvtf  \wi 
9tÌ>\  indica  figura  fuUa  in  rilievo,  e  non  pilae  insistit  (Amaseo);^ 
né  scolpito  sopra  una  colonna  (trad.  rom.]^  meglio  il  Bonaccioli; 

/atto  in  una  colonna  sebbene  dovea  dire  in  un  cippo, 

(556)  Il  traduttore  romano  spiega:  «  Hanno  sopra  una  colonna 
scolpito  Polibio  di  Licorta  »  m Air  non  è  una  colonna ,  ma  una 
pila  o  cippo;  ìx-nfyao'fttfùB.  ivt  vtiXì^  non  vuol  dire  sopra,  in 
cima  d'  una  colonna,  ma  a  rilievo  nella  superficie,  o  fiiccia  d'una 

pila» 

(557)  Farà  maraviglia  il  vedere  che ,  Pausania  chiami  un  cerio 
il  tanto  celebrato  Scipione  Africano,  e  cbe  invece  dell'Africana 
lo  chiami  il  Cartaginese.  Ma  un  Greco  non  potea  dar  la  stessa 
importanza  de'  Romani  alle  cose  romane. 

(558)  KfKtfViuqrtfi  .  .  •  Kilvt  coltimnis,  dunque  l'autore  non 
confónde  «/ini  con  oriXn, 
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(359)CIm  va*  col  DOOM  E.ifn  futendeiM  PriMerpiiui  {Ùi^npitn) 
lo  mottra  col  citare  il  cap.  i  delia  McMeaia,  dove  nella  ìscth 
Bione  del  rhntto.di  Metopo,  espertissimo  nei  Misteri  Eleasiiii,it 

Mmff\ft  »«}  w^ifT^yifU  JC«^^##  •  *  •  • 
Cbe.  queste  parole  si  riferissero  alla  madre  Cerere  ed  alla  n» 
figlia  Proserpina  M  si  capisce  dal  contesto»  e  Paosania  lo  quoto 
eap.  Si  lo  oooièrma  dicendo  che  quelle  erano  le  Dee  Magne  n- 
nerato  dagli  Arcadi.  Nella  volgata,  Ub.  it,  cap.  i^si  legge  UmtfU, 
ma  Glavier -corresse  M«r^«f;  e  Leoeppe  riempi  le  due  lagene 
cod  (fÌÈ^Xnt  )  V  utXtvBu  {ài)ftntftf. 

Che  la  K,ifn  wpmvyl^n  fosse  Proserpina  cosi  l'argomenta  3 
eh.  Siebelis:  «  Proserpinae  cogoomen  mfmréyitnt  videtnr  luj- 
sticom  fhisse,  ut  ^vìnms  in  Orpbei  Hym.  ix  (x),  qoam  òpioionent 
confirmai  coojanctio  cnm  Eamenidibus  »  qnamm  maler  fiiiiit 
tradì  tur  Proserpiqa;-  Cognomina  enim  Deórom  qnibàs  in  hit 
dnobos  templis  (cap.  3i,  lib.  i)  arac  erant»  magnam  partem  io 
mysteHis  usitata  fuisse  ex  eo  qaoqoe  patet^  quod  teste  Plntar^ 
in  Themisti  cap.  i,  apnd  Phiyenses  niXfrr«/ii«9  ii  Ammé/tftéf 


Xéifùf,  » 


.Nel  cap.  37  del  medesimo  libro  dice  che    Despeua  era  pria- 
cipalmenle  venerata    dagli  Arcadi ,  ma    che    la    faceano  figlia  di 
'  Cerere  e  di  Nettuno,  e  non  di  Giove  come  i  Greci;  ciò  oob  di 
meno  molli  la  chiamavano  Despina,  come  la  Kcpn  nata  da  Cerere 
e  da  Giove  secondo  i  Greci  ;  il  suo    nome  proprio   è    Persefooe 
(  ossia  Proserpiua  ),  nome  datole    da  Omero  ,  e  prima  di  lui  di 
Pamfo  ;  ma  il  nome    vero  di  Despina    non  ho    ardire  di  divol- 
garlo  tra  i  profani ,  cioè  il  nome  arcano  dagli    Arcadi  dato  alb 
figlia  di  NellUDo  e  di  Cerere  (  cap.  i5  e  Ì2  ,  lib.  vih  ;  cap.  l5, 
lib.  v).  Da  tutto  quello  che  può  dedursi  dai  luoghi  citati  di  Pausaoia 
ed  altri  non  citali  parmi  che  il  nome   Despina    fosse  certameot» 
dagli  Arcadi  adoperato  pel    cognome    volgare   di    Proserpina  ;  e 
che  Kófn  ne    fosse    ugualuiente    il    cognome   profano   datole  dal 
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comuDe  de*  Greci,  mentre  nel  nome  personale  o  proprio  gli  uni 
e  gli  altri  cliiamavanla  Persefone;  ma  quale  poi  si  fosse  il  nome 
arcano  datole  dai  Greci  e  dagli  Arcadi  resta  tuttora  ignoto  ,  se 
Don  si  crede  col  Siebelis  che  fosse  Prolof^ene,  che  Pausania  non 
ardi  proferire;  ma  lo  fece  intendere  quasi  perenlmmacol  riman- 
dare il  lettore  a'  versi  scritti  sul  ritratto  di  Metapo  senza  dirne 
un  motto  di  più. 

Despina  {Ak^Tott»)  equivaleva  alle  voci  Ifkiìne  hera^  dominaf 
regina; 

Xirttftt  in  latino  sospita^  liberatrice. 

Col  primo  cognome  gli  Arcadi  la  intitolavano  in  segno  di 
riverenza  ,  e  col  secondo  indicavano  d*  esser  sotto  la  sua  prote- 
zione per  averli  scampati  da  qualche  pericolo  9  e  ciò  forse  ac- 
cadde allorché  i  Megalopolitani  furono  trionfanti  contro  ì  Lace- 
demoni pel  valore  di  Aristodemo  ;  non  altrimenti  che  Seteria 
chiamavasi  Diana  in  Page  nella  Megaride  (  lib.  i ,  cap.  44  )•  Ma 
che  gli  Arcadi  conoscessero  Despina  o  Seteria  pel  suo  proprio 
nome  di  Proserpina ,  quando  non  parla  vasi  di  lei  in  relazione 
speciale  agli  Arcadi  ,  ma  colla  mitologia  generale  de'  Greci,  si 
può  argomentare  dalle  parole  di  Pausania  nel  capitolo  36,  colle 
quali  riporta  Topinione  di  coloro  che  voleano  divinizzare  le  due 
statue  delle  figlie  di  Damofonte  unite  a  Seteria  col  riconoscervi 
i  simulacri  di  Minerva  e  Diana  coglienti  con  Proserpina  i  fiorì. 

La  ragione  per  la  quale  dagli  Arcadi  era  Diana  venerata  con 
Soteria  può  dedursi  dall'opinione  loro  che  Diana  non  fosse  figlia 
di  Latona  e  di  Giove,  ma  di  Cerere  e  di  Giove  (lib.  viii^  ca- 
po 37  ),  e  perciò  anche  Minerva  si  univa  con  Soteria  e  Diana  , 
perchè  tutte  e  tre  si  faceano  sorelle;  la  prima  e  la  seconda  come 
figlie  di  Cerere,  l'altra  come  figlia  di  Giove  che  era  padre  anche 
di  Diana.  Queste  osservazioni  mi  sembra  che  schiariscano  abba- 
stanza la  ragione  per  la  quale  dai  Greci ,  ed  in  ispecialilà  dagli 
Arcadi,  si  facessero  Proedrie  le  dee  Cerere,  Proserpina  (o  De- 
spina, o  Cora  )  e  Diana  ,  ed  anche  Minerva  ,  e  che  risparmino 
tutta  quella  confusa  diceria  che  se  ne  fa  negli  Annali  dell' Istituto 
<li  corrispondenza  archeologie»,  volume  V.  fascicolo  11,  p.  374' 


a7S  inotiì: 

Id  qiiaolo  poi  al  simulacro  rappreseotante  Megalopoli  non 
so  vedervi  niente  di  legame  ed  analogia  con  la  Mf>«X«  @i«f. 
Questo  nome  della  cillà  non  altro  signifìcava  che  la  città  grande 
in  cui  si  erano  ridotte  la  maggior  parte  delle  antiche  minori  città 
d'Arcadia  ,  e  la  personificazione  di  essa  città  nel  simulacro  non 
altro  voleva  indicare  se  non  che  un  simbolo  della  protezione 
che  avevano  ed  ebbero  per  essa  Giove  Sahatore  e  Diana  Saha* 
trìcCt  ed  il  culto  speciale  che  i  Megalopolitani  tributavano  a  quel 
Dio  e  a  Diana  coi  titoli  di  Satiro  e  di  Satira,  l  simulacri  Mene 
e  Sparta  erano  rappresentati  e  consacrati  in  altri  temp}. 

Il  lettore  potrà  confrontare  queste  mie  osservazioni. con  l'ar- 
ticolo che  si  legge  negli  Annali  dell'  Istituto  di  corrispoodenzà 
archeologica,  voi.  Y,  ii  fascicolo,  pag.  974  e  ^^gg* 

R  L*emp1acement  d'un  tempie  de  Core  Sàtira  k  Sparte  en 
(ace  de  celui  d^Àphrodile  Otympia  (a),  démontre  également  les 
liens  qui  unissaient  dans  la  religion  des  Grecs  ces  dcux  diviai- 
t«^s.  A  Mégalopolis  en  Arcadie  (b) ,  nous  trauvons  d'abord  daos 
le  tempie  de  2^us  Soler  y  à  coté  de  la  statue  du  Dieu  siégeaot 
sur  son  tròne,  à  gauche  celle  d*Artemis  Satira  ^  à  droite  celle 
de  Mégalopolis,  Si  Ton  pense  que  dans  la  méme  ville,  le  eulte 
de  D^méter  et  de  Core  sous  le  nom  de  Grandes  Déesses  fut  un 
des  plus  célèbres  de  toule  la  Grece  ,  et  que  celle  Core  préclse- 
nient  fut  appelée  par  les  Arcadiens  Sotira  ;  qu'à  l'entrée  du 
tempie  se  Irouvait  la  déesse  Arlémis  (e) ,  nous  serons  autorbés 
encore  une  fois  à  rapprocher  celle  Core  Solira  de  TArtéinis 
Sotira  précilée ,  conime  la  Déméter ,  sous  le  noni  de  Grande 
Déesse,  fttyxXn  0sof,  de  fityuPni  TÓXts  ,  la  ville  de  Mégalo' 
polis  ^  doni  le  sceplre ,  le  modius  et  peut-éire  méine  un  voile 
faisaieot  allusion  à  la  mère  de  Proserpine.  Ce  qui  distingue  le 
culle  de  Mégalopolis  de  celui  de  Cyzique,  c*cst  que  dans  la  ville 
arcadienne  on  adora  il  séparément  Déméter  et  Core  Sotira,  taa- 

(a)  Lib.  Ili,  cap.   i3,  2. 

(b)  Lib.  vili,  cap.  3o,  5. 
(f)  Lib.  vili,  cap.  3i,   I. 


AL  LIBRO  OTTAVO  279 

dìs  qu*li  Cyzique  la  Cor^  Sotira  r^unissait  à-la-foìs  le  caraclbre 
de  C^rès  et  celui  de  Proserpìne.  De  celle  facon  s'espi ique  m 
{eunesse  el  sa  beauté  9  aìnsi  que  sa  couronne  d'épis  ,  emblèipe 
propre  a  Cérès.  Moire  Core  Solira  esl  noe  vérilable  Déméler 
Chloé  (</).  Il  n'est  pas  saos  importance  Don  plus  de  remarquer 
que  le  nom  de  Cord  est  donne  à  la  fille  de  Jupiter,  à  Proser- 
pine  (e) ,  en  souvenir  de  sa  virginiléy  doni  Plulon  la  priva  lors- 
qu*elle  cueillait  des  fleurs  au  milieu  de  ses  compagnes ,  Alhénés 
et  Art^mis.  Celle  circonslance  inlroduit  le  motif  de  l'amour  dans 
le  culle  de  Proserpioe,  el  rend  cn  quelque  sorte  dé]h  compie  du 
g<5nie  aild  qui  s'approcbe  de  notre  Déesse  avec  la  viclime  cbérie 
d'Aphrodile.  Au  surplus  on  apporlait  à  la  déesse  Flora^  la  me* 
me  que  notre  Cord  Sottra ,  comme  produils  de  la  ebasse ,  non 
pas  des  béles  féroces,  mais  des  lièvres  et  des  chèvres  (f), 

Cur  libi  (Florae)  prò  Libjrcù  claudantur  rete  tecenis 
ImbelUs  caprce  soUicitusque  lepus  ? 

Non  iibi  respondit  ^Ivas  cessissej  sed  hortos 
Arvaque  pugnuci  non  adeunda  ferce, 

(340)  y.  le  osservazioni  su  questa  frase  nella  Dissertazione  ia 
principio  di  questo  volume  IV.  Nel  tomo  I,  pag.  44^  segg.  leggo 
\tToiit  entrata,  invece  di  MSh  accesso»  V.  note  17-21  DisserUcit. 

(34 1)  L'Autore  vuol  fare  intendere  cbe  viso  e  mani  ed  altre  partì 
cbe  non  si  cuoprono  dalla  vesle  erano  di  sasso  ;  tutto  il  rima- 
nente di  legno.  Clavier  :  «  Tout  ce  qui  est  cache  par  les  véle* 
tnents  est  en  bois.  »  Il  testo  dice  rk  WS^rof  \;^ifA%fm  {^Av  «ri-» 
«oAiTjii.  Delle  vesti  vere  de' simulacri.  V.  lib.  vii,  cap.  i5,  nota 
^49*  a  pag.  396  delle  note. 

(343)  Nel  testo  manca  la  parola  àafé^^St ,  ma  vien  sugge- 
rita dal  contesto  ,  ed  i  migliori  editori  moderni  ve  V  hanno  ri- 
messa. 

{d)  Lib.  I,  cap.  32,  3;  et  Lenormant ,  AnnaL  de  Vlnst.  j  voi.  u, 
page  358. 

(e)  Lib.  vili,  capr  37,  6. 

(/)  Oyu\.,.Fast.^  lib.  y,  y.  371-74. 


»  • 


''*  'IP4^  Wjléf#ir.  Nel  iMlei  è  ipftigiu» -per  4i«Mki 
lii  lUiKiuio;  igiBcMnìeftf  in  iToièttMi»  è  fiiM9't'MMil 
'gtaààA  '  ""■  !    '  '  --    *      ..■:•.*--.  r.^ 

Io!  mdo  dbe  3  greeo  éikmféé  ieiì^'  ^  Ailì)^  rteni^i 
iMiM^e  4ÌwnB  die  dleiiiiid  imimAé^  rioifert»,  w^éAìkùm 
dliìt^;  «  diMrf^  il  iktlfe  e i«/llK  ifitt'iNÌb ^)^^ 
^lé  e<  i  fiò^  b  «rtuiio  niiimhéeio  dd  Cbrè*4i  deltaMfe|ìèi 

S^^;  I9ll0  im  MGmè,  éxtatto,  ^ttetf  fii^XAÌiHèr^;iÌi»Ì&y'fM 

domili  a  «<iUK».  PauMott  lié  aetto^'aài^Df^ÉMM 

;  ^(S44)  fnmo  Induce:  «  9e4;  qor  ed  CòdiW'i%Mi'9ie'  Ml> 
n»t  » 


«    I. 


Qbfier:  «  Meie  d'aoiret  ke  preaneni  poto'  dei  IKfiakéi;  f 

Beoe  ir 'tfednOòfe  tòiiÌÉ^  «  QomÌM péPuHniìiié  idi  pM  ifim 
rimoiaaiio.  » 

Le  filale  di  Damofoiile  ertii  diteiitate  g^  éeea  4l«tttii 
done  dedicete  ud  tempie  1è  ialini;  e  iiidìio' pMr' -'qiMP 
iifetfcèio  eliti  iéppceeeiititieiie  àMtm  ;  eaitadù -^ie  iiftUiM  < 
.Wnènre  e  di' DiiiiÉ.  *     • 

(345)  Di  quest'Ercole  vedi  il  detto  nelle  Osservazioni  premesse 
al  voL  IV. 

(346;  ODOtnacrìlo  è  più  volte  citato  da  Pausania.  Y.  libro  r, 
cap.  39;  vili,  37.  Il  Fabricio ,  BibL  Gn,  lo  dice  fiorito  circa  la 
olirop.  Lxz. 

(347)  y*  le  Osservazioni  ecc. 

(348)  La  volgala  ha  Sats^  ma  il  Clavier  sostituì  MicTii,  coli 
leggendo  i  varii  codici  da  esso  citati;  lo  seguita  il  Siebelis.  Della 
Neda  nutrice  di  Giove  vedi  lib.  tv ,  cap.  33. 

'Af^f»KÌ*  da  éti^fitìttòv  siguificherebbe  tripodium^  ;^9ff ««*«- 
cTio»  foeulus  qui  carbonihus  impletur  ad  calefaciendum  aliquid 
impositum,  Esichio  lo  parafrasa  wu^'ti  ftticptt  xAfiiftjf  qualuaqui 
piccolo  focolare,         , 

Creuzer    nei  Simboli  ,  lom.   11  ,  pag.  471  »  ravvisa  qui  Gio^ 
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YC-DioQÌsìo,  ossia  la  coDgiunziooe  di  queste  due  Divinità  ^  come 
Sole-Bacco  e  Sole-Ercole.  Al  Siebelis  venne  l' idea  che  questa 
mensa  potesse  avere  quattro  piedi ,  e  che  in  ciascuno  di  essi 
fosse  scolpita  una  delle  dette  rappresentazioni. 

'Ayvif,  cioè  K*B-ttfti  pura  ;  probabihnente  agnus^  V  agnello, 
fu  nominato  dalla  sua  cosi  detta  innocenza  ,  animale  innocuo, 
puro  da  ogni  male.  'Apj^tfcn  direttrice  del  versare  V  acqua  per 
lavare  il  fanciullo.  MvfrmiTrti,  il  Siebelis  osserva  che  in  dialetto 
comune  dovrebbesi  scrivere  Mvprowtt»  e  per  contrazione  ÌAvf* 
r«0'0'(«.  Non  mi  pare  strano  il  sospettare  un'alterazione  nella  voce 
MupT$iffu  »  si  che  debbasi  leggere  Mt-frùn-ùXi^Ttf  ,  o  Mv^ox-o- 
xiava  «  dai  participii  ftvfrtwéXivo'n  ,  o  ftvpèvXtvTtt  ,  quindi 
ueir  uso  volgare  MvfrtwX'trt^  ecc. ,  e  per  contrazione  od  ab- 
breviamento Mvprstf'a'x  i  non  mancando  esempii  greci  e  latini  di 
troncamenti  ed  abbreviature  de' nomi  proprii  di  persona  nell'uso 
popolare.  Che  unguenti  ed  olii  si  stemperassero  nell'  acqua  del 
bagno  e  della  lavanda  è  notissimo. 

Queste  ninfe  da'  nomi  loro  sembra  che  fossero  rappresentate 
nella  detta  mensa  per  assistere  in  tempo  di  notte  (come  potrebbe 
indicare  la  fiaccola  di  Antracia,  se  piuttosto  non  signifìca  il  fuo- 
co per  iscaldare  1'  acqua  )  alla  lavanda  di  Giove  bambinello 
nato  di  poco  (  liiFfìTFtiii»  bambino  infante),  cioè  che  per  an- 
cora non  sa  parlare. 

Dell'analogia  tra  Cerere  e  Proserpina^  Giove-Bacco  ,  Ercole- 
Bacco;  Sole-Bacco  vedi  le  Osservazioni  citate. 

(549)  Brocca  in  dialetto  toscano  è  vaso  da  versar  dell'acqua;  da 
fifi^n  madefacliOy  infusio,  pluvia, 

(35o)  Di  Policlelo  argivo  vedi  nota  5ng  nel  cap.  10  del  li- 
bro V,  a  pag.  399  delle  note  nel  tomo  L 

(35i)  Ku^nratt  ìt  «irW  ìwi  rm  B-vf^m.  L'aquila  siede  0  giace 
cosi  anche  nel  cap.  ao  del    lib.  vi  «tr«f  ìxì  tS  /3«^«  ;^«A»«f 

Osservisi  iri  col  dativo  quando  significa  apposizione  ad  una 
cosa.  Ripeto  spesso  questa  osservazione    perchè  s'  imprima  nella 


3ta  NOTE 

tnenl^^  dit  noo  €«seiido  «a  ad  ora  eoaiideraU  fono  ttelt  tulitf^ 
petrattf  fiilmiieiita  inDumeralHli  frati* 

(553)  K«}  r*/  >•  r«ir    •!#   àiÌ99fé$  Aty«^ip«if  ,•  tSvt  ••;(; 

Il  traduttore  ronuiDo:  «  Sul  tino  siede  ao'aqoile»  ed  e  qodli 
dbe  e  Bacco  la  riferiicoiio  non  dcYe  qoesto  aocordaraì*  »  . 

Meglio  GbTieri  «  Ce  qoi  ne  te  rapporto  en  rìen  avet  ei 
qtt'on  raconte  de  Baccboa.  • 

L'Amaeèo:  «  Qood  noomjcum  iif,  qoae  Libero  Patri  attribann- 
tnr  non  qoadrat 

(553)  Bflymét  è  qualunque  materia  t  diversa  da  moro  pio- 
•priamenle  detto,  che  cinge  un  luogo  per  impedirne  P  entrata;  di 
qui  la  Tpce  militare  irincea  o  trincera^  parapetto  »  o  steccato^  o 
paliaMta  che  impedisce  l'entrata  neiraccampamento»  od  in  luogo 
difeso  (V.  Gip.  37).  . 

(554)  Io  credo  che  qui  la  Yoce  «t J^«rar«r  dd^basi  tntendeK 
non  de*  soli  uomini  maschii,  ma  collettirameote  jddle  due  wg» 

£  che  qui  Ì9^fmw9  stia  per  nomo  e  donna  si  oonisnBi 
■  dalle  parole  seguenti  del  medesimo  capitolo  :  Ir  vÌt«  9k  Ufkì 
yij»wé^\\  vt»  mÌÌIÌl  irri»  lr#/«r  Zf^'*^  »  *'  ^'  ^^ftf  i  wxUì 
n  ixmi  »«7ìi  fror  ÌKttarof  ìs  àvlh  trtSiwt;  quando  vuol  distin- 
guere la  specie  usa  il  Yocabolo  iùf.  Cosi  Ciceroue  dìstiugueado 
il  sesso  usa  la  voce  vir,  «  In  eo  sacrario  iotimo  fuit  peranti- 
quum  quod  viri  non  modo  cujusmodi  esset,  sed  ne  esse  quidem 
sciebant  ;  aditum  enim  in  id  sacrarinm  non  est  viris  ;  sacra  per 
mulieres  ac  virgines  6ebant,  »  In  Yerrem,  act.  ix.  E  perciò  ma- 
lissimo il  traduttore  romano:  Non  vi  possono  entrai^  dentro  gli 
uomini;  in  italiano  tutti  intenderanno  che  qui  si  parli  della  soli 
specie;  come  pure  Clavier:  a  N'est  pas  permis  aux  hommes  d'en- 
trer.  » 

E. che  in  caso  simile  a  questo,  cioè  d'usare  la  voce  «v5/«v«f 
per  intendere  d*ambo  i  sessi,  l'abbia  fatto  anche  Pausania,  n'ab- 
biamo la  conferma  n^l  cap.  38  di  questo  libro,  dove  scrive  che  oel 
Tifcttts  di  Giove  Liceo  Ko-tcTtr  a«  ìtrtf  àtB'féijrtts§  e  poco  dopo 
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dicendo  che  entrandovi  dentro  ,  nessun  animale  gettava  la  sua 
ombra  ,  nk  bestie ,  né  persone  :  ^rAvItt  ^«^/«  ttn)  ittB'pmwui  «v 
ir«ff;^f0'3'«(i  rx/oti  .  dove  ^fif/tt  e  ttt^fmwut  rispondono  ai  ge- 
neri rispettivi ,  ciascuno  contenenti  le  specie  maschile  e  femmi- 
nili. 

Che  iroeUf  abbia  il  significato  ordinario  e  proprio  di  motO' 
e  fiireiione  verso  un  luogOy  o  come  dicono  i  grammatici  di  moto 
<i  luogo,  è  fuori  di  questione;  se  vogliasi  ugualmente  dargli  an- 
che quello  iTiftgresso  e  permanenza  in  luogo,  non  si  distinguerà 
tonando  il  molo  contiuui  ,  o  quando  sia  giunfo  al  suo  scopo, 
Eccone  esempi  in  questo  medesimo  capitolo'  38  :  ÌToSés  é\  i» 
^fri9  \s  uvTo,  come  dovrà  intendersi  ingresso  non  è  in  esso;  ov- 
vero andata  non  h  ad  esso  ?  Altra  cosa  è  Vandare  ad  un  luogo, 
verso  un  luogo,  altra  I'«n/r<i re  dentro  in  un  luogo  -  ivi:  \t  ti 
B'ifttfós  ^nf(u  Kartt^tvyt/lùS  verso,  al  sacro  terreno  fuggendo 
la  fiera;  ovvero  nel  sacro  terreno  fuggendo  la  fiera?  Se  il  con- 
testo non  domandi  un  senso  più  che  un  altro,  non  si  potrà  de-* 
terminare  quale  sia  il  vero;  se  richieda  l'uno  dei  due  dovrà  cor- 
reggersi col  sostituire  la  preposizione  th  ,  qual  ora  sia  il  senso 
d'ingresso  dentro  un  luogo,  del  quale  senso  h  speciale  e  propria 
indicazione  la  voce  ut  ,  che  non  mai  si  trova  usata  per  moto 
continuato  verso  un  luogo..  Y.  la  nota  409  del  capitolo  37  9  li- 
bro vili.  Grande  è  stata  la  confusione  fatta  di  questa  parola  dai 
traduttori ,  dai  copisti  e  dai  lessici,  dove  trovansi  confusi  tvovùt 
aditus  ad  locum;  i'lfoa»t  ingressus  intus  locum,  t^«vot  regreS" 
sus,  discessus  ab  loco.  Se  poi  voglia  supporsi  che  le  preposizioni 
Ir  «  %U  ed  i|  nell*  uso  si  pronunziassero  e  si  scrivessero  ts  per 
eufonia  credasi  come  piace;  ma  non  avendosi  argomenti  da  pro- 
varlo bisogna  tenersi  alla  verità  del  vocabolo  per  non  confon- 
derne i  sensi;  giacché  \*  uso  e  la  cognizione  delle  applicazioni 
a*  soggetti  non  aiuta  noi  come  gli  antichi  Greci  (V.  $  IH  della 
Dissertaz%  premessa  a  questo  tomo. 

(355)  Leggo  sr^«  rnt  tifùSu.  V.  nota  354* 

(356)  Trapezunle    oggi    Caritena.  V.  Geli  ,  ///«.  in  Morta, 
Dodwelt,  t.  11,  pag.  201. 
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(357)  Da  questo  luogo    si    vede    che  il  signi6cato  della  toci 

loano  non  è  solamente  simulacrum  lignettm,  e  molto  meno  sta- 

.  fNa  </i  legnOi  come  rende  il  traduttore  romano:  «  Avanti  d'uscire 

son  ivi  statue  antiche  di    legno  i«ttta  irrit  ap;^x7tt  -  l'Erma 

e  la  statua  di  Venere    di   legno,  a  11    testo    dice  '£f^«v  |vAy, 

Ognuno  dei  cosi  detti  Ciceroni  romani  sa  che  la  voce  Herma 
in  latino  ed  in  greco  non  significava  statua^  ma  una  testa  unita 
ad  una  colonnetta  quadrangolare  dì  sasso;  talora  tutta  d'un  peno 
(opus  lapideum  quadratum  ) ,  ovvero  la  testa  era  di  bronzo ,  il 
resto  di  sasso;  tali  erano  gli  Ermi  de'  quali  Cicerone  scrìsse  ad 
Attico  «  Hermae  tui  pentelicì  cum  capìtibus  aeneis  de  quihus  ad 
me  scripsisti  jam  nuuc  me  admodum  delectant.  »  Ad  Atticum, 
lih.  I ,  ep.  6,  e  nella  lettera  i  «  Hermalhena  tua  valde  me  de- 
lectat.  » 

Altro  dunque  era  l'^ermn,  altro  *Bf/»«f  Mercurio.  Qui  parla  di 
'Effnns  |tfAy  un  Mercurio  fatto  di  legno  e  non  di  un  erma. 

Che  poi  un  Mercurio  fatto  di  legno  non  fosse  uno  zoano,  è 
manifesto  da  quanto  l'Autore  soggiunge  xttì  'A^^oJVrvr  |d«f«i. 
Se  l'uno  e  l'altro  erano  zoani ,  e  di  legno,  non  avrebbe  cosi 
chiaramente  distinto  Mercurio  di  legno  e  genere  zoano.  Il  pri- 
mo dunque  era  un  simulacro  di  legno;  l'altra  era  uno  zoano ^ 
cioè  di  legno  (  fesselo  pure  ),  ma  di  quella  specie  che  dice  Servio 
«  simulacra  brevia  qiiae  portabnntur  in  lecticis,  »  ed  aggiunge 
che  latinamente  erauo  delti  deìuhra^  a  libro  idest  a  raso  Ugno 
factum^  quod  graece  ^outof  dicitur.  »  V.  Ammonio. 

Un  altro  sbaglio  ha  fallo  il  traduttore  romano  :  il  testo  dice 
tSTt  at  ìfT^os  r»  vbpt/ióXif  rSt  MiyuXttv  Qtoif  x«i  ' A^póOtrnf 
/i^tff  sr^tf  fAiv  dti  T^s  tèóoit,  ^óxvu  is-rtt  cip;^etleù  e  traduce:  «Den- 
tro il  peribolo  delle  Grandi  Iddie  (bella  voce)  e  ancora  il  tem- 
pio di  Venere:  avanti  di  uscire  sono  antiche  slalue  di    legno.  » 

L'Amaseo  traduce  le  parole  vp'o  tksÌ^óJh  in  vestibulo;  Cla- 
\ier  devant  Venirée,  e  cosi  gli  altri;  ma  il  traduttore  romano  a- 
vanti  d'uscire  :  di  dove  ?  forse  intese  avanti  d'  uscire  dal  peri- 
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Òolo  delie  Grandi  Iddie-^  inn  chi  non  vede  che  qaì  si  parla  del 
sacrato  di  Venere?  e  che  prima  di  descrivere  quello  che  era  nel 
tempio  si  dice  che  davanti  all'entrata  erano  gli  zoani  antichi  ec« 
Altro  suo  shnglio ,  comune  a  tutti  i  traduttori ,  è  quello  di 
confondere  le  voci  Upkf  e  >«V^.  In  questo  luogo  ci  dà  Pausania 
una  bella  e  convincentissima  prova  della  distinzione  loro  :  dice 
che  nel  peribolo  delle  Dee  Grandi  è  T  l'if  •»  di  Venere,  jàll' en- 
trala di  ques('if^0f  erano  gli  zoaui  ecc.  Nel  tempio  poi  erano  i 
simulacri  ecc.  Ma  se  ii^a»  e  »jt«f  fossero  la  stessa  cosa  avrebbe 
detto  da  principio  od  all'entrata  del  v«W  (  del  tempio  ) ,  come 
dice  poi  che  nel  »««;  eraao  i  simulacri  fatti  dairartefice  Damo- 
fonte ,  od  avendo  chiamato  in  principio  ìi^0v  «  avrebbe  ripetuto 
tf  Tal  Upm,  invece  di  if  rS  tttS  i  non  potendosi  concepire  co- 
me per  indicare  una  cosa  identicamente  la  stessa  in  tauta  vici- 
nanza si  fossero  senza  ragione  adoperati  dallo  scrittore  due  nomi. 
Al  contrario,  essendo  VUfòf  nome  collettivo  di  >««f  e  degli  altri 
accessori!,  disse  che  nel  yri ftfiéxm  delle  Dee  Grandi  era  anche 
VUf\9  di  Venere,  e  fece  poi  la  distinzione  speciale  che  nel  tem- 
pio delVUp'ct  stavauo  i  simulacri  di  Mercurio  e  di  Venere. 

(358)  Ufcfàfirùf  è  propriamente  la  faccia^  la  parte  davanti 
della  testa  umana  che  nelle  statue  e  ne'  simulacri  di  legno  faceasì 
in  marmo  bianco  col  resto  delle  membra  che  non  si  solevano 
coprire  colla  veste,  cioè  mani  e  piedi;  da  iirmìri  vultus,  octiìusi 
wfùf'twàfirì  «  e  per  troncamento  vp^s-^wn  e  ìr^ts-STFót  ;  da 
éJFv fitti  video.  Ho  notata  ciò  perchè  suol  tradursi  capo,  ed  io 
credo  che  facessero,  almeno  più  comunemente,  la  sola  faccia  di 
marmo,  e  quello  che  non  vedeasi  fosse  di  legno  o  d'altra  materia, 
come  gesso,  o  terra,  o  mistura  qualunque  ;  allrimente  avrebbero 
detto  Kt^aXn  «  come  nel  cap.  5o  fAe/viro  Jt  rS  iyetXftxrof 
i  »i^«(Aif4  cioè  la  sola  testa  ne  rimanea,  V.  t.  iii,  pag.  374f 
nota  ao4  »  dove  si  correggano  gli  errori  di  stampa  wfv&vf, 
che  debbcsi  leggere  ^fivttviii  e  Gellio,  lib.  ni,  cap.  19  ha  da 
emendarsi  lib.  xui,  cap.  q8,  dove:  a  Quidam  faciem  esse  bominis 
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putaot    of    tantum  ,  et  oculos  ,  et  genai  quod  Graaci  wfirmwèf 

dicuDt  »  V.  la  nota  456,  al  cap.  4o< 

(359)  'Esrnittin  »«ì  ùtS^tct^lts.  Questue  un  esempio  classico 
della  distinzione  di  uyuXftUt  simulaerum  Deorum,  da  Mftki 
od  altra  imagine  umana  ,  e  di  persona  eroica  ,  o  rispettata  per 
l'antichità.  'AfSfikg  è  statua  umana,  eretta  ad  uomo  illustre,  eh» 
k  delta  a  stando  in  eo  stata  in  quo  honorem  statai»  quìsqwt 
merittts  est  si*fe  pugnando,  sive  gjrmnicis  tudis  ctecertandoj  sìve 
reipublicce  consulendo. 

(56o)  Ayirm^  forse  conduttore  dell'anime  agli  Elisii,  o  forse 
perchè  abegit  boves  Apollinis, 

(36 1)  Così  Macroblo,  Satumalium,  1,  ao:  «1  iEIscCklapium  euin- 
dem  esse  ac  Apollinem,  nec  Herculem  ab  substantia  solis  alie- 
num  ;  et  revera  Herculem  solem  esse  vel  ex  nomine  clarere; 
Herculem  enim  nihil  aliud  esse  nisi  Hera%  ^  idest  Aeris  cleos 
(gloriam),  et  aèi'is  gloriam  esse  solis  ilUimiuationem.  «  CiceroDe> 
de  N.  i>.,  11,  il:  Hercules  diciiur  esse  polus^  dicitur  esse  He- 
iiceSf  e  nel  cap.  ^^i  Dicitur  esse  Bootes, 

Clavier  imaginò  senza  verun  appoggio  che  fossero  ermi  i 
due  visi,  uno  rappresentante  Mercurio  ed  Apollo;  l'altro  Minerva 
e  Nettuno;  il  terzo,  il  Sole  ed  Ercole.  Airanalogia  tra  il  Sole  ed 
Ercole  si  riferivano  i  misteri  mitriaci.  Simbolo  del  dio  Mitra 
era  un  uomo  giovane  e  nerboruto  a  cavallo  d'  un  bue  veloce- 
mente in  corso  ,  ed  alteneasi  alle  corna  ;  simboli  della  forza  er- 
culea e  del  rapido  corso  del  sole  ;  sì  che  forza  e  calore  si  uui- 
scono  nella  generazione  animale  ,  e  nella  produzione  vegetativa 
degli  alberi  e  d'  ogni  altra  pianta. 

(56'2)  Qui  passa  a  descrivere  il  resto  della  città;  e  non  con- 
tinua a  parlare  del  brolo  delle  Dee  Magrve ,  come  fanno  cre- 
dere le  traduzioni.  Il  solo  Clavier  ha  mostrato  d'essersi  avveduto 
del  passaggio  dal  peribolo  sacro  ad  altri  luoghi  fuori  di  esso, 
traducendo  :  Mf^galopoUs  possedè  un  très-grand  tempie  ecc. 
V.  le  Osservazioni  citale. 

(365)  Della  fjrase  xartt  l^c  Y.  note  al  lib.  va  nel  tomo  ih, 
pag.  317,  nota   56. 
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(364)  Ti;^f*F  per  ««7«i  Ti;^ftif> 

(365)  Dopo  aliare  di  Marte  Della  Tolgala  ti  legge  '£AÌ>ir« 
J\  mt  »«ì  «{  <^^;b'<^  £K%Sof$n^ifn  tm  B'iS  ;  onde  questo  perìodo 
ai  riferirebbe  all'altare.  Ma  Clavier  dai  codici  i4io,  e  li  11  vi 
ha  supplita  la  voce  lifcf,  cioè  éis  »«<  iif«v  «{  ^fX,^*  ^c*  ^^ 
tal  caso  la  voce  xrni  non  ba  il  significato  di  ei  congiunzione, 
ma  è  aumentativa  etiam^  praeterea^  insuper;  «  in  origine  vi  era 
HDcbe  un  sacrato  ». 

La  lezione  del  Clavier  h  adottata  pure  dal  cb.  Siebelis. 
(566)  *T9ri^  rnt  * k^ftotrtif,  cioè  virìp  rS  Ufi  rnt* A^fiimtm 
In  latino  ed  in  italiano  è  usata  la  modesima  ellissi. 

(367)  Nel  testo  è  '  AyfottfUf,  UAmBseo  traduce:  jégrestis  seu 
venatrix*  Il  trad.  romano:  Cacciatrice  ;  ma  'Aypértf»  è  agre* 
ttiSf  campagnuola,  amante  della  campagna  non  solamente  per  es- 
fere slata  cacciatrice,  ma  per  sollazzo  cbe  prendea  nell'  andar 
vagando  e  danzando  per  le  valli  e  per  le  amene  colline  ;  ed  in 
tal  senso  era  intitolata  uégrestis,  e  montium,  nemorumque  cuslos; 
ed  amava  le  campagne  ancbe  per  la  caccia.  Il  traduttore  romano 
confonde,  al  solito  degli  altri  traduttori,  v«or  ed  ispov  spiegando 
tiféf  per  tempio  e  cella,  come  iu  questo  luogo  la  cella  di  Diana, 
invece  di  11^ or  il  sacrato  di  Diana  ;  e  poco  sopra  il  f««f  cella 
di  Ercole  e  Mercurio  in  comune ,  invece  di  tempio, 

(368)  Boto  e  voto  come  botare  e  votare  si  dice  ugualmente 
in  buona  lingua  italiana. 

(569)  Fano  diceasi  ancbe  un  brolo,  o  terreno  cbiuso  e  consa- 
crato al  culto  di  qualcbe  Nume. 

(370)  Lancio  cbe  mostra  quanto  Pausania  fosse  eloquente  al-* 
lorcbè  gliesene  presentava  V  opportunità.  È  cosa  dispiacente  il 
vedere  questo  passo  talmente  parafrasato  da  Clavier  da  non  rav- 
riservisi  quasi  una  parola  della  dizione  letterale  adoperata  dal- 
TAutore  :  né  molto  meglio  si  può  giudicare  di  altri  volgarizza* 
nienti.  Il  traduttore  romano  è  più  letterale,  ma  languido  assai. 

'^vfoiKtv^tlff»  in  questo  luogo    non  vuol   dire  propriamente 
popolata  dagli  Arcadi,  ma  fabbricata  insieme^  unitamente  dagli 
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.  voitnno  piAdi  o|^  altro  il  nmt  ^a»rtm»  ?ilig,iligHlu  '  k)m 
HMW  pay<4t  «4  'ai|^  d^  dir  <{Msti^  fibr»  vih»  imI  n^ita  ^dfa^yt 
i  tipt.|»is^ft  dfi  fitooÒMMi  Mia  fiwdMÌMi^^  dbHi^l^ 
Hirioiit  £  mtffOof^  adatta  pòpoMMè^alM  {»^- w  ^«MrantJfk 
tutta  hn»éÌB.  Tif   flr/Afi»f  ^^  WiiMf»ir  ^B^^nrfiAur:  <l.i|^ 

SànaUifèifUt  9%$  élmttfAp,  òùfk  IMÉhiUist»iy||»^«$»«tM)^ 
Adii  Tildi  éìr^  p«r  abitare  inttaiiM  ;  m  Wiuì^^  diMtam  Ih 
wkm9>  d*  aoc^rd^  toni  a  dar  «laQa-*»  q«dk -«dtAnntiMM |  mjm* 
àA  t  iiaeiNkntOttl  Doó  impfdiJMero»  m,  oa-  dìsrircgnéiafif  g^a^mi 
Modb  mille  Tdiaai  aodlti  «apitànati  À  PimifaéBr''pèr7laéÉii<ii 
^  dovaro  e  no»  disfurbara  b  tabbriaailafM^  #W  ^iM#|»)i9>  ìhM 
.  dagli ,  ÀKcadK  ptff  fkbbrìmri  IvKifvii),  "oomi^Àli  1  JetjaÉitlI 
iceM  Alia  prìaci|itoU  eittà  di  Aradia.  Patta  qimidl.  il  dli^à^ 
^pwli  e  quaiaté  foroiu^  lé  dttà  Ae  afabaodoiNiBdo-  lft'^«ttti^<'iil 
y\  9Ì  irasferlroBo  a  popolarla.  È  palese  dunque  ebe  prima  si 
parla  io  questo  eapitolo  della  comune  «alacrità  e  ccmcorreasa  ad 
febbricare,  0^»o««/^»«v,  la  nuova  ciità,  e  poi  d*  uà  uguale  uni* 
nime  concorrenza  per  popolarla, 

(371)  Strabone  llb.  viii^  888.  'Efnft/st  fiiyJiXn  ikorii  t  Mi- 
ysi?ic^c^is  SjoUtudinc  grande  è  Megalopoli. 

(572)  Cicerone  nelV  Orazione  prò  Milonei^  «  Quo  omnes  uà» 
dique  com  mereibus,  atque  oneribus  commeabant.  1» 

(SjS)  Trascriveremo  a  questo  proposito  i  due  seguenti  Arti- 
cali  pubblicati  in  un  Giornale  che  si  stampava  in  Firenze  dalla 
Società  Afolini  e  Gomp.  nei  primi  anni  (lei  secolo  coprente» 


AL  LIBRO  OTTAVO  ^89 

Dubbio  sopra  1  tiarài  di  Filottete  diretto  aìC  anonimo  signor 
Espositore  delV Opera  sulle  Gemme  antiche  del  signor  Pie* 
irò  flveniio  {  al  prof.  Ciampi,  ). 

Avendo  Ictlo  ,  o  Signore,  le  vostre  solite  giudiziose  08serv«* 
sioni  sulle  auliche  gemme  del  signor  Yivenzio  ueiruUimo  n.  16 
del  presente  Giornale»  rimasi  tanto  più  soddisfatto,  quanto  che  il 
caso  ha  voluto  che  nello  stesso  numero  di  esso  Giornale  abbia 
aoch*io  scritto  due  parole  sopra  la  ferita  di  Filottete  in  nua  let- 
tera in  cui  do  relazione  dì  un  mio  viaggio  a  Carrara ,  nel  dare 
contezza  del  signor  Dupaty  scultore  parigino,  il  quale  ha  ese* 
guita  la  bella  statua  di  queir  eroe  ferito  dalla  freccici ,  e  non  dal 
serpe. 

La  gemma  in  Calcedonia  che  et  desertvele ,  e  che  porla  in- 
cisa la  bella  figura  di  Filottete  è  parimente  espressa  cou  la  frec-. 
eia,  non  ostante  Topiiiioue  di  Yinkelmann,  il  quale  nello  spiegare 
la  gemma  Sthoschiana  vuole  che  il  serpe,  e  non  il  dardo  sia 
stato  il  feritore.  Egli  in  ciò  ha  senza  dubbio  seguita  V  opinione 
d'Igino,  il  quale  nella  favola  loa  cosi  ci  narra:  Philocteies  Fsean* 
iis  et  Demonassee  fiiius  cum  in  insula  Lemno  esset,  eoluber 
ejus  pedem  percussit,  quem  serpentem  Juno  miserai  irata  et  ob 
id  quia  solus  prceter  ceieros  ausus  futi  HercuUs  pjrram  con- 
struere  ecc. 

Ora  volendo  altri  mitologisti  che  sia  stato  il  dardo  avvele-^ 
nato ,  non  parmi  qui  fuor  di  proposito  il  tentar  di  conciliare  le 
loro  opinioni  per  mezzo  di  un'idea,  che  buona  o  cattiva  mi  passa 
per  la  mente. 

Osservo  adunque,  che  spesso  gli  antichi  servironsi  di  effettivi 
serpenti  nel  combattimento.  Tali  Cornelio  Nepote  ci  descrive  i 
serpi  rinchiusi  nelle  olle  di  creta  gittate  io  mezzo  alle  schiere 
nemiche  :  tali  sono  i  flagelli  di  puri  serpi  :  tali  infine  sono  tanti 
bassi  rilievi  antichi  ne'  quali  perfino  le  donne  maneggian  secpi^ 
come  se  fossero  nastri  nelle  mani  delle  nostre  darne^ 

P^us^yi^,  Descrii,  della  Grecia,  Tom,~if^»  ^9 
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ago  NOTE 

Osservo  eziandio,  che  la  lìngua  di  un  serpe  è  fatta  come  un 
dardo  ,  e  dardo  tanto  più  avvelenato  ,  quanto  che  è  lingua  di 
serpente  ;  motivo  per  cui  essi  antichi  potevano  forse  aver  chia- 
mato questi  due  oggetti  diversi  collo  stesso  norpe  di  dardi  la 
qualche  circostanza  particolare  ,  quale  sarebbe  quella  in  cui  si 
usarono  i  serpi  per  il  combattere. 

Ercole  adunque  poteva  aver  dato  i  suoi  serpenti^  e  non  già 
i  suoi  dardi  al  caro  Fìlottete,  serpi  forse  assuefatti  da  lui  alle 
pugne. 

Che  poi  i  dardi  erculei  fossero  intinti  nel  sangue  dell'idra, 
ecco  in  qual  modo  da  alcuni  si  spiega.  L' idra  lernea,  giusta 
.1'  opinione  di  molti,  non  fu  un  animale  sterminatore,  ma  una 
Sterminatissima  palude,  che  corrottissima  infestava  quei  cpDtoroi 
Lernei,  «e  della  quale  per  quanti  rami  Ercole  ne  seccasse  colia 
sua  forza  ed  industria,  sempre  ciò  non  ostante  se  ne  formavano 
de' nuovi,  come  suole  accadere  nella  essiccazione  delle  paludi,  ed 
ecco  le^teste  rinascenti  dell'  idra. 

Ercole  pertanto  poteva  aver  presi  i  suoi  serpi  in  quelle  acque 
marce  e  pestilenziali  della  detta  palude,  e  che  perciò  dicoosi 
dardi  mtinti  nel  sangue  dell'  idra  :  iScf  in  greco  è  V  acqua. 

Poteva  egli,  per  altro,  avere  avuti  anche  de'  dardi  efletlivt 
avvelenati,  come  lo  provò  a  suo  danno  il  rapitore  Centauro. 

Si  rifletta  ancora,  che  i  serpi  sono  i  soliti  ministri  deir  ira 
di  Giunone  ;  mentre  furono  questi  che  assalirono  Ercole  bambino 
per  di  lei  cenno  ;  questi  ai  ceuni  di  Pallade  e  di  Giunone  stessa 
strinsero  il  misero  Laocoonte  con  la  sua  prole  :  e  questi,  iufioe, 
per  volere  dell'  implacabil  Dea  ferirono  il  misero  Filoltete,  essendo 
facil  cosa  ad  una  Dea  1'  aver  eccitato  contro  queir  eroe  uno  de- 
gli stessi  serpi  donatigli  da   Ercole. 

Ma  quello  che  più  m' indurrebbe  a  confermarmi  nella  mia 
opinione  si  è  la  risposta  dell'oracolo:  Che  Troia  non  pò  tea  mai 
superarsi  senza  le  saette  di  Ercole.  Questa  fu  secondo  il  solilo 
una  sentenza  tutta  allegorica  e  misteriosa  ,-  e  tale  doveva  essere 
in  eiletto,  mentre  poche  saette    non    pigliano  una    città  difesa  a! 
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par  di  Troia  :  onde  parmi  dover  pensarsi  che  il  serpe  essendo 
il  simbolo  costante  della  prudenza,  così  Troia  non  fu  presa  che 
colla  astuzia  prudente  dì  Ulisse^  il  quale  solo  forse  capi  i'  ambi- 
guità dcir  oracolo,  e  la  mise  ad  effetto;  ma  come  dai  Greci  non 
fu  capita,  così  dovettero  scomodare  a  viva  forza  V  infelice  Filot- 
tete,  abbandonato  nell'  ìsola  di  Lenno  a  cagione  dell*  orribil  puzza 
della  sua  ferita. 

Queste  riflessioni,  buone  o  cattive  che  sieno,  »vrei  a  caro 
fossero  da  Voi  esaminate,  o  Signore,  il  quale  nell'  antiquaria  siete 
assai  più  di. me  versato,  e  pregovi  a  correggermi  per  vìa  d^  que- 
sto Giornale  da  uno  sproposito  che  forse  ho  detto,  poiché  godo 
estremamente  in  tal  guisa  acquistare  qualche  nuova  cognixiooe, 
ed  allontanare  da  me  sempre  più  l*  ignoranza. 

Perdonate,  di  grazia,  la  libertà  che  mi  sono  presa,  e  seoz*  al-» 
fro  mi  dico  per  Voi  pieno  di  stima. 

1/ Aiutante  dèi  Genio 
Giorgio  GrpgneL 


Risposta  d^ Anonimo  (  prof.  Ciampi  )  al  sìg,  Giorgio  Grognei 
Aiutante  del  Genio^  sopra  il  suo  dubbio  inioma  ai  dardi 
di  Filotlete  proposto  nel  numero  precedente» 

Prova  d*  ingegno  e  d^  erudizione  sembrami  abbiate  data ,  o 
Signore,  nella  dichiarazione  di  quel  vostro  dubbio  sopra  i  dardi 
di  Filotlete^  del  quale  con  singolare  modestia  chiedete  a  me 
schiarimento.  Non  per  accettare  troppo  arditamente  questa  vostra 
per  me  lusinghiera  deferenza,  ma  per  non  apparire  inofficioso 
col  silenzio,  vi  dirò  brevemente  il  mio  sentimento  comunque, 
mantenendo  il  carattere  d' incognito,  perchè  se  lo  presi  in  par- 
lare deirOpera  del  sig.  Vivenzio,  non  voglio  essere  meno  officioso 
con  il  medesimo,  né  più  ardito  con  voi,  disvelandomi.  Le  vostre 
congetture,  il  ripeto,  sono  ingegnose,  e  se  si  trattasse  d'una  con- 
troversia da  dovere  ammettere  qualche  cooctliazioue  noa  sarebbe 
facile  trovare  un  mezzo  lermine  più  verisimile.  Ma  qual  maravi- 
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ftlncèbt  «fea»  discordi  in  nialeriu  ili  riiilologia  gli  antìcFifSSHi^  '  ' 
Per  lu  più  leguttiirailo  essi    1'  una    o  1'  alli'R  [Ielle  varie  upìniou) 
naie  a  ilull' unibiiioue  dei  populi,   e   dall' atterazione  delle  InuJI- 
!iìi)ui  uel  passare  di  popola  in  popolo,  di  genera^ioiie  in  gcuni- 

'  xione,  e  anche  qualche  volta  dall' interesse  dei  riiinlslri  delle  ilio- 
lalriuLe  superstizioni.  Olire  di  che  gli  slessi  scritturi  le  alleraroiin 
talvolta  negli  incidenti,  secondo  che  tornava  loro  meglio  perii 
coiiiposìzioae  della  favola  ;  ludi  gli  artisti  pure  seguitarono  quclii 
(jpiaiuDe  che  fu  per  essi  più  oppoi-tuna.  Non  sfuf-gono  alla  vosln 
erudiìiuDe  più  eìeuipìì  di  ciò  clie  io  dico.  Euripide  nel  truiliic 
lo  Slesso  argomento  nel  Filotlete  variava  iiiollu  da  Sofocle  utllt 
circostanze  (  Johac.  Cankernr.  in  Soph.  Phìioct.  )  ;  così  anche  Bti 
liivoi'i  eti'oschi  sjiesso  troviamo  dei  fatti  di  greca  milulogia  ]>it- 
tentali  con   vesliarlu  ed  altre  circostanze    proprie    degli  Elruidi. 

.  lu  una  pDlera  posseduta  ora  dal  chiarissimo  e  dolio  sjg.  cav.  fiuui, 
otioie  delle  lettere  e  della  pittura,  si  vede  vestilo  all' e  trucca  au 
^Ercole  che  solfuca  Anteo.  Nel  proposilo  nostro  due  raccouti  ei- 
scozialmente  diversi  nella  sostanza,  nia  non  variati  molto  nelle 
circostanze,  correvauo  intorno  allo  struoienlo  della  ferita  di  Fi> 
loltete.  Quello  che  ne  rifondeva  la  causa  in  uno  dei  velenosi 
•lardi  ricesuU  in  dono  da  Ercole,  e  che  BccÌiÌentalmentc  gli  cadiit 
sul  piede  alla  caccia  (io  pena,  si  disse,  d'aver  tradito  la  vologlà 
dell'eroe  disvelando  il  luogo  dove  erano  sepolte  le  ossa  di  lui} 
fu  il  nicoo  generale.  II  più  comune  era  quello  cbe  diceva  euer» 
Filoiicle  slato  morso  da  un  serpe.  Varie  peraltro  se  ne  riferi- 
vano le  circostanie;  chi  voleva  che  il  serpe  fosse  stato  un'  idra  o 
una  chelidra,  dalla  quale  fu  morso  iiienlre  nel  velenoso  sauijue  di 
quella  Intrideva  la  freccia  con  cui  votea  ferii-e  Alessandra  (Tzttics 
ifi  Lycophr.,  V.  911).  Licofroue  la  chiamò  Cenekrùia^  uia  lu 
Scoliaste  avverti  che  Ìl  poeta  usA  ÌI  nome  d'  uua  specie  per  l'al- 
ila, avendo  invece  dovuto  chiamarla  iiu'  idra. 

Altri  dicouù  che  fu  morso  da  un  serpe  in  genere  mentre 
scopriva  l'ara  di  Minerva  {Sofocle  nel Filoitete),  o  mentre  cbe 
iu  Lcmuo  certava    l'ara    da    Giasone  Inalbala    i^Filostrato}i  a 
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clic  ncìV  ìsola  stessa  fu  morso  d»  un  serpe  mandato  da  Giunone 
per  punirlo    d'  avere    costriuta    la    pira  dove  Ercole  s'  abbruciò 
(  Igino  ).  Altri  finalmente    che    stando  egli    in  Lemno,  una  fan- 
ciulla chiamata  Chrise  innamoratasene  senza  essere  da  lui  corri- 
sposta, per  vendetta    lo*  fece    mordere    da  un  velenoso  serpente 
(  Tz.   in  Lycophr.  ).  In  tutti  quet^ti  racconti,  varj  nelle  ciricostan* 
se,  ma  uniformi    nel    conoscere    il    serpe    per  causa  della  ferita, 
nulla  affatto  si  fa  menzione  di  Ercole,  e  vi  si  parla    d'  un  serpe 
in  un  modo  affatto  lontano  dalle  idee  di  serpenti  che  servissero 
per  essere  scagliati  in  luogo  di  frecce.    11  racconto   che  fosse  fé* 
rito  dal  dardo  erculeo  può  considerarsi  come  un'  anomalia  nata 
per  qualcuno  dei  sopra    annoverati    motivi,    nò    merita,  a  senso 
m'ìOf  che  per  conciliarle    si  faccia  violenza  al  significato  proprio 
della  voce  freccia  o  saetta,  né  al  racconto    più  generale,  con  in- 
tendere che  quel  serpe  fosse  uno  dei  serpi  avuti    da  Ercole,  del 
quali  se  ne  servisse  per  iscagliarli  invece  di  saette. 

Oltre  di  che  niun  documento  né  scritto  né  figurato  appoggia 
questa  opinione,    che    cioè    Ercole    adoprasse  serpenti  invece  di 
saette.  Tutta  la  tragedia  di  Sofocle  mostra  chiaro  che  si  credeva 
avere  Filottete  ereditato    V  arco    e  le  frecce    propriamente  dette, 
di  Ercole.  In  quanto  poi  all'uso  di  scagliarli  nelle  battaglie,  noa 
credo  potersi  riguardare  per  costume   cosi  ovvio,   e  mollo  meno 
ai  tempi  eroici.    Cornelio  nipote  ci  riferisce ,  é  vero ,  quel  fatto , 
ina  lo  dà  per  uno  stratagemma  insolito,  come  chiaro  lo  mostra- 
no quelle  parole,  che    i   nemici    furono    nova    re  perlerriti.  Dai 
flagelli  di  puri  serpi  delle  Furie,    delle    Baccanti  ecc.  e  da  altre 
circostanze  nelle    quali    le    donne   stesse  maneggiavano  serpenti» 
non  credo  potersene  trarre   verun    argomento   per  la  circostanza 
nostra,  perché  quegli  erano    simboli    del   furore,    0  strumenti  di 
bacchici  mister). 

Per  tutte  le  dette  ragioni  sento  ripugnanza  ad  ammettere  che 
i  dardi  d'  Ercole  fossero  serpi,  e  che  Filottete  ereditasse  da  lui 
non  saette  propriamente,  ma  serpi. 

Osservo  poi  che  quando  i  denti   0   le   lingue  dei  serpi  sono 
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•   Jiibe  ptlram.  Si  aliquando  alitfais  aeribui    transfixas 
a   Veniat  deotibus,  et  ipsum  super  vulnus  sparge,  et 
»   feriim  erit  aiixiliiim. 

Ecco  quanto  mi  è  passalo  per  la  mente  sulla  vostra  prcfiD- 
sla,  e  che  vi  presento  la  questo  Giornale  ooo  per  altro  itiolin 
che  per  secondare  In  richleala  da  voi  fnltanii,  di  servirmi  di  ' 
questo  mezzo  per  coitiiiuÌcarTÌ  le  mie  idee,  meolre  col  desiderili 
che  la  furluna  mi  pDrj;a  l'incontro  di  coofermarvi  a  voce  qtidll 
stima  che  vi  professo,  sopo  eoa  lutto  ìl  rispettò  di  Voi  sìgaorg 
Dcvotiss.  Ser». 
Sebaitiano  Ciampi.  • 

0ji)  'Eli  tS  ^l'f  subito  dopo  l' uccisione.  Di  questo  senso 
della  prepoiizIoDC  la-l  ho  già  parlalo  altrove.  Il  trad.  romani) 
lo  spiega  per  t  uccisione  della  madre  ;  Ìl  Booaccioli  per  l« 
morte  della   madre  come    l'Amaseo.    Meglio    Clavier  aprèt  la 


{Z-j5)  Clavier  traduce  il  aepolcro  du  Dactyle  ((/aigt).lfi 
l'Autore  non  intese  di  parlare  d'uà  sepolcro  dove  fosse  sepolto 
OD  uomo  chiamalo  Dattilo  ;  bensì  d'un  moautneato  che  ricordaste 
il  fatto  del  dito  mangialo  da  Oreste,  ed  in  questo  senso  vi  po- 
sero la  figura  d'un  dito.  Onde  la  vore  ft>iftm  qui  i  usata  net 
senso  generale  di  memoria  tramandata  alla  posterità. 

(376)    Aiq  medicamento,  ed  b  plurale  contratto  di  muts. 

(577)  Anche  qui  ini  h  nel  medesimo  senso  detto  di  supraj 
e  perciò  male  tradussero  il  Bonaccioli  con  questa  vista;  Clatier 
à  cttt»  vue  ;  il  traduttore  romano  a  quella  vista,  e  nei  medesi- 
mo senso  anche  l'Amaseo. 


AL  LIBRO  OTTAVO  q^S 

(378)  'tftiytuf  •  .  .  «d-voi.  Del  senso  di  questi  verbi  parlai 
altrove.  Y.  tom.  i ,  pag.  i^S^iG,  Il  Clavier  parafrasa  talmentft 
tutto  questo  luogo  da  ridurlo  piuttosto  uoa  glossa,  cbe  una  tra- 
duzione. 

(379)  N«^/^ot;0'f  anche  di  questo  verbo  si  debbe  osservare 
cbe  nella  lingua  del  culto  non  significava  aver  in  usanza^  in 
costume  ec,  ma  prescrizione  di  rito  sacro  ;  onde  male  tradusse 
il  Clavier:  Or  est  dans  Vusage  de  sacnfier» 

(380)  Il  testo  dice  Ufùf  J\  ri  X*tfif  rtlt  A%%vnt  «rf^tf 
tm^  dvo^«^0/«ivof  tipo9,  ori  Ofirrnt  itrxv^x  t%%(ftgié  r«f 
Ko/nnv,  twtt^ì  i*7of  \y%ftTo  ìvIh.  Gran  discordia  è  tra  i  critici 
intorno  a  questa  lezione  a  cui  non  presentano  variazione  i  codici* 
Intorno  alle  varie  opinioni  vedasi  il  eh.  Siebelis  nella  nota  a 
questo  luogo.  Egli  ha  creduto  di  tenersi  alla  volgata  soltanto 
scrivendo  con  lettera  maiuscola  il  nome  *Iif0f«  considerandolo 
per  nome  proprio  di  luogo  e  non  per  luogo  speciale  consacrato 
al  culto.  Amaseo  tradusse:  a  Est  templum  aliudy  Tonstrinam,  ap« 
pellant  quod  bue  ingressus  comam  Oresles  totonderit.  »  Clavier 
seguitò  in  parte  Amaseo  ;  in  parte  se  ne  allontanò  :  a  II  y  a 
auprès  d'Acé  un  autre  endroit  nommé  Curium  parcequ'O rette 
s'y  coupa  les  cbeveuz,  lorsqu'il  eut  recouvré  soa  bon  sens.  » 

Egli  ha  tradotto  in  greco  xovfUùf  la  voce  latina  tonstrina 
Adoperata  dall'Amaseo.  Se  l'Amaseo  leggesse  ««v^iio»  tonstrinam 
per  congettura  di  quanto  dice  poi  l'Autore,  o  per  averlo  trovato 
in  qualche  codice,  è  difficile  con  certezza  determinarlo.  A  me 
pare  che  tutto  il  contesto  lo  richieda,  prendendone  V  esempio  dal 
modo  di  esprimersi  dell'Autore  nellb  stesso  senso  poco  sopra: 
Tolti  Al  S%  \rrtf  irtfùì  vu^i^it  ^ttfUì  Axv  KoiAv^irof,  èli 
tytitro  cf  àvlS  r?f  fóvis  rS  ' Ofivrin  ra  ji fitti st  :  parole  che 
rispondono  alle  seguenti:  ^r^of  Ji  t«  ^*f(»  Tclf  A«i0'iv,  ÌTtfóP- 
\ffrtf  òftfcec^ofti9ù9  <8pòv  (  sostit.  Ko0^i7«*  ),  ori  'Opkmif  ifluvB-ti 
ÌKii'pttlc  riv  %ùfinì,  È  manifesto  che  nello  stesso  modo  per  cui 
di  sopra  ha  soggiunto  come  spiegazione  della  parola  A^tn  »rt 
ty'ifiJo  ìv  ivlm  TÌif  firn  ...  rèe  taféttl».  Così  qui  a  spiega- 
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td9fM,i|pil  diJifW  n»^  ^  i^»f»t»»  j^|i^^l^!Hlpe^<W4JJ<rgjM«^/'^ 
|#lV  tib  W/lf iu  n  ebtrwr  fdmiyit ,  i  fitfer  tnAi  >.  giMHwwilr 
MjglMlj^  rAmÉy». io  etòt  Mia..ii«^  ,i»jWWi  ^-rngSomÉ  m  j^ikaiaè 
col  togliere  iff^t»  riferendo  leToce  fff^#t  «l  preceicate  j^^u 
b. ;4i#<99e  :  iMefimMF  dì  lew*>^  >i^'  eegueiilo  "iMiMMt»  V*' 

(S8i)  Qaanto  poi  .elle  perolet/ eegoeiill  l«ti«^  M%#  M»i7f 

.  1^  tradotte  d^fAeeeeeo- k»t k^mm^' t  éti  CkìkkkUhqu^U 

éìil  reèotti'r^eefi  ^oityewriepproiro  queite  ik«rpretttAM  ifocb- 

^«kr,  ed  è  ;|bMiiiiiaep  eémpwMd  àùdmM  di.  -tftèielii  ^tNf'eiJtopii 

di^iniòai  eeiittóri»  ohe  «tee  novei  riferisce  fttt' «aiiH«  «iiMtte^lU 

ieiiipio^.o  iid'1iiogO|\o  terrena  0oc,f^imm'hmui  -  rie^ÈnUtf^l^ 

sM»^  uootim  Fieàpeieire  ei  dice  ineìr^/toHd^jiy  «e4>tei» 

i  <$mi  Ab  pcessó  gli  Itidieni.  'SmrW  «6f  #^*S#  >/9iriWr4lii 

Pemem  vii»  ^&  fiediìld  in  CSioepli.  93%  ft/pt  >t#Mhiì'«gMr« 

^  «è;  M  WTVi!  t^»7«  U/i/  non  ;ÉOjf o  te  -.eMr'  StflMlitt,  ili  4^ 

lo  qoefto  medemio  seotso  Ftntefe  enòlM  il  BenaipllSt^^ìipMRI^ 

ài  si  rHormUòi  del  cbe  ne  deduco  clie  ({««ito  tredmortìfilfiÉM 

ODO  fa  cieco  tegoece  détte  Tefsioncf  detl'Aii^ÉMo»  ti  «pHIle  tredéte 

huc  ingressus;  e  non  è  vero  che  tralasciasse  quelle  parole  come 

parve  al  eh.  Siebelis. 

Al  Contrario  il  traduttore  romano:  «  Presso  il  luogo  Ace,  un 
altro  se  ne  trova  chiamato  sacro,  perchè  Oreste  si  recise  ivi  la 
chioma  dopo  esservi  entrato  w. 

(38a)  Mei  codice  riccardiano  era  scritto  vrf  Ittff  invece  di 
X  fin  fa»  ma  cancellale  le  ultime  lettere  et  h  scritta  sopra  la 
lettera  «• 

(383)  Seguito  la  lezione  del  Siebelis  R^iv^ii»  (Y.  la  sua  noli 
''a  questo  luogo  ).  Anch'  ora  è  chiamata  Cromi. 

(384)  Amaseo:  Mercurius  e  pila  eminens,  Bonaccioli:  Fatto  su 
d*una  colonna,  Clavier:  Sur  une  colonne.  Traduttore  romaiio: 
Sopra  d*  un  cippo  è  scolpito.  Tulle  queste  versioni  o  non  di- 
chiarano quale  scultura  fosse,  o  la  decidono  piuttosto  per  istattia 
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sopra  una  colonna ,  e  perciò  dissi  a  rilievo  in  i/n  ciffpo  secouóo 
il  senso  di  ìxi  0*74 Aif.  11  traduttore  romano  nella  seconda  edi- 
,2Ìone  ha  sostituito  alla  prima:  Sopra  una  colonna  è  scolpito 
Mercurie,  Ma  rtixn  è  propriamente  pila  stans  in  monumentisi 
cìppus. 

Così  le  cosi  dette  Colonne  d'  Ercole   erano    chiamate  arn^ttt 

^)crcliè  non  erano  propriamente  colonne,  ma  sogni  die  servissero 

di  memoria  dell*  esser    fin    a  li   arrivato  Ercole.    Quel  mercurio 

non  stava  sopra  una  colonna  i«r<  itftìos,  ma  <^<  a-rnXif   scolpito 

in  un  cippo. 

(385)  Di  CaroBsio  Y.  lib.  iv,  cap.  a  e  35.  Dalla  frase  usata 
in  questo  luogo  da  Pausania  sembra  che  fossevi  un  allro  Caroa- 
sio  fuori  della  Mcsseuia.  '£jr<  Kap>ùÌ9-io9  .  .  re  ÌAt^<rni{uv.  La 
Toce  t«  accenna  che  questo  era  il  Carnasio  dei  Messenii;  dun- 
que eravene  un  allro  in  diverso  luogo. 

(386)  Forse  era  qui  un  tempio  od  un  sacralo  di  Des()ina. 
(58^)  Quest'  Ermeo  (  luogo    sacro    a  Mercurio  )  è  diverso  da 

quelli  Ermei  nominati  nel  cap.  34* 

(588)  y.  le  mie  osservazioni  sul  significato  speciale  delle  yoct 
vr%Um  e  suoi  derivati  relativamente  alle  arti  ,  ed  alla  parola 
*A>«^^«ror0<0f3  il  zoano  era  simulacro  d' aulico  stile  e  fatto  di 
leguo  ;  perciò,  lavorandosi  con  ferro  a  mano  più  che  con  altri 
arnesi  e  slrumenli,  convcnivagli  più  propriamente  il  verbo  w«ftm 
che  gli  altri  esprimenti  lavoro  In  sasso.  Talora  per  altro  il  me- 
desimo verbo  è  adoperato  genericamente  in  senso  di  lavorare, 
fare,  ecc. 

(389)  Anche  In  questo  luogo  è  scambiata  la  preposizione  W 
con  ììs,  ma  .il  contesto  chiaramente  vuole  W^  come  in  tulto 
questo  capitolo,  trattandosi  di  molo  a  luogo. 

(590)  11  testo  ha  ìirettipBtfftet,  Clavier:  n  S*ils  avoienl  cru 
que  leurs  préientions  eussent  le  moindre  fondement.  t» 

Il  traduttore  romano:  e  E  specialmente  perchè  mi  sembra  che 
i  Tebani  non  1'  avrebbero  disprezzato,  e  vedendo  gli  Arcadi  di 
questa  parte  privati,  per  giustizia  ne  dovea  succedere  la  restitu- 
zione ».  Questo  non  è  tradurre,  è  malamente  parafrasare. 


ayS  NOTE 

(3gi)  Dissi  allre  volle  che  ta  frase  it  ì^'i  non  è  U  ilcui  Si 
ìc  ii^Sc  e  Eit9''iì^iÈ(;  ia  priinn  si  unisce  al  verbo  di  tciii|io  pas- 
salo, che  indica  quando  Pausania  Tu  là  ;  W  Hftit  e  utaS'À^i» 
hanno  il  tempo  presente  ^ixi,  che  i;  riferibile  al  tempo  ìd  cui 
scrive  ed  all'universale  de' con  tempora  nei.  Il  testo  ha  Mini  fi 
ir  ZiiWc  ^iftlTftr  ia<(  zaì  ' Aftifuómf,  ai  naì  te  i^'i  «ni. 
L'Ama»co  tradusse:  a  Deserta  ariate  mea  utraque  est.  Eitaot  hie 
aetate  Zoetiae  Cererls,  et  Dianae  delufara^  n  dove  si  vede  la  ri- 
petizione di  ■(  t/ti  spiegalo  per  xK^ifimc.  Nello  stesso  dukId 
ìnlerpctrarono  Clavicr  ed  il  traduttore  romano  guidati  dalla  !(■ 
Eiune  delta  volgala  ti  exÌ  ti  i^l  titar,  rirerendo  ÌI  pronome  >Ì 
lille  parole  precedenli  l^ifmrftt  '««t  »al  ' AfTifttSts,  quasi  clie 
avessero  letto  laiì,  o  che  dovesse  sottintendersi  ripelula  la  roce 
•Alt  dopo  EHI.  Ma  se  invece  lolgansi  le  paiole  ài  it«ì  i(  i^i  | 
nmi,  resterà  II  solo  tempio  comune  a  Cerere  e  Diana  come  g  ] 
Dee  paredrie  (^associateci  assidenti,  venerate  assieme  nello  stesso  j 
tahernacoti^,  tempio,  sacralo,  ecc.  La  volgata  legge  Mini...  At-  ! 
ftnrftc  m'tf«i«(  'AfTtftiétt,  *i  «ai  ìs  iftt  irm.  Ma  che  l' iD-  ! 
ciso  lai  'Kft'tftiSit .  .  .  wm  sia  una  ripeliiloiie  inutile  dello 
stesso  inciso  antecedente  è  uiatiireslo,  rillcllendu  che  il  lempo 
presente  ^iiii  non  s'accorda  col  pnssato  iirai  ;  quel  tempio  0 
(jue' tempii  (che  erano  un  avanzo  dell'antica  città  se  esistevarM 
mentre  che  fausunia  scrivea  (  ^iiEi  )  )  dovettero  esistere  anche 
prima.  Se  il  P^inleon  di  Roma  sussiste  ora,  sussisteva  anche  pri- 
ma. E  diuique  manifesto  che  quella  ripetìtionc  va  lolla,  e  debbi 
seguitare  il  testo  colle  parole 'Epi/via  ecc.  ;  ovvero  si  debbe  *- 
dottare  U  congettura  di  Clavier  leggendo:  \r  i/tt  irit  'E^iirii 
ecc.,  uia  io  preferisco  l.i  mia  correiìoue,  perchè  bisognerebbe 
loi^liere  il  cTi  dopo  i^iix-ia   nel  periodo    seguente,   il  quale  «m 

(3gri)  Altrove  notai  l'uso  di  aliare  monti  di  terra  che  ser- 
vissero talora  dì  sepolcro  insieme  e  di- monumento,  talahra  Ji 
monumento  senza  sepolcro.   TI  lesto  dice:  ìirì    !'t    »tfm   ri  x'' 
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piitfi.  L*Aniaseo  traduce: //i  exlrema  tumuli  parte;  Clavier:  «SVir 
la  sommet  de  cette  eminence ;  ed  il  traduttore  romano:  Sulla 
cima  del  tumulo.  Ho  già  mostrato  che  t^ri  col  dativo  non  si- 
gnifica nella  sommità,  ma  bensì  apposizione  o  collocamento  dì 
cosa  nella  superfìcie  d'  un'  altra^  perciò  in  questo  luogo  non  sa- 
rebbe stato  quel  sacrato  sulla  vetta  propriamente  del  tumulo  o 
monte  di  terra;  ma  iir\  «»f»  f?  ^^fA»ìt  è  ad  apud  verticem 
tumulfy  in  modo  che  gli  alberi  di  sulla  vetta,  e  quelli  inferiori 
tenessero  in  mezzo  il  sacrato  che  stava  al  pendio  della  vetta,  sep- 
pure non  debba  leggersi  \n)  rS  «»^«  rS  ^i fitti os  sopra,  nella 
cima  del  tumulo. 

(5g5)  ' AftfiSiffti  doricamente,  per  'Ats/Atfa**  da  «>i^««  ventis 
agito, 

(594)  Forse  era  così  detta  da  quel  Polo,  che  è  nominato  nel 
cap.  3i.  La  volgata  in  questo  cap.  35  ha  ITcéAot;,  ma  nel  codice 
di  Mosca,  e  in  quelli  di  Parigi  veduti  dal  Clavier  si  legge  nivAir, 

(595)  Dicendolo  ivnf  e  non  uv^ft^^pt  vuol  far  intendere  che 
era  persona  di  conto,  cioè  non  volgare  ;  come  noi  diremmo 
personaggio^  signore, 

(396)  Questo  luogo  è  guasto  e  con  lagunctta.  Il  eh.  Siebelìs 
così  ne  ragiona  :  «  Bona  est  Sylburgii  conieclura,  articulum  «1 
ante  «sro  rectius  ad  verbum  vvviyyvs  praeponi,  ut  ita  legatur 
Jftftot  o'i  ffvftyyot  ,  .  .  cvTtt,  Kp  r.  A.  locum  f{iìr  A  •  •  . 
IfrZvBii  mancum  esse  Sylburgius  jam  monuit,  nec  Clavier  in- 
terpetratus  est.  Qui  interpretati  sunt  Àmasaeus,  Goldhagenus» 
Mibby,  quas  caeperant  coujecluras  sequuti  sunt.  Palmerio  in  tftot 
cTtfnfT  KtùXoùfiivcv  latere  videbatur  uomen  prop^um  alicujusloci». 
(Note  al  cap.  35,  pag.  3  io,  tom.  iii.  )  - 

Io  propongo  la  seguente  correzione  '"E^t^ng    Ji    Ìttìv,    \fio7 

pktf  yuf  KetTttffujBcbi  r«7f  vàttrtf  ' AfKAOtus  tiv  ^éfgnf  ^4- 
rìf  Ìvrtfvd-M.  <c  Consequcns  est,  mihi  videtur,  ut  locus  dicalqr 
Scboinuota  ab  salicìbus;  et  re  quidem  vera  affirmant  illic  inrigari 
aquis  Arcadiae  regionem. 


Jlfi^  c/fV?HOW;:  i  .1-/ 

,-Mi-~rM  .mStmt  ^JifìtmSùlf  i  tJfMi.-yiiiA  z^»  ^^<m4>\  WTbM*. 
S«aln  lafalr-M*  hi^  amidi' owecMiOjtt  VtgKtmmhtmé.'  ■•■  "-<> 
•ir 'AM«w».mdan:  «  I>thÌDc,'.:«   lan  icEtapòini'vlttr^KM 

t;^  .*|BMIo..lf»oyt,>ipg.  iv«M£-tdtr^~^  à,  rimm»  .A'  ,aA«  ^-jMW 

Il  Galihe^wa  :  •  Dopo  ù  tirò  l' origine  iì-  nmrt"  iImIwiìm 

zlone  Hall'Alalaiila    d'Arcadia,    come    credo    lo    e.   lutti  quelli,  i 
quali  conlBDO  questi  contami  apparteoeati  all' Arcadia,  u 

11  tradollore  romano:  n  Mi  pare  cbe  poi  b!  giunga  al  cod 
delto  Campo  dì  Sctieunie,  e  tutti  i  corsi  detti  di  sopra  sono  den- 
tro il  territorio  arcade.  > 

(3g7)  Nel  lesto  è  g  'Ofxift'tif  ««!<C*-  l>"e  rurono  i  cliit- 
mali  Orcomeoo,  il  figlio  di  Licaooe  fondatore  di  Metidrio,  C 
l'altro  figlio  di  Mloia.  Per  distinguere  quello  di  Licaone  pr»- . 
mette  il  pronome  relativo  l,  improprianienie  dplto  articolo,  per 
riferirlo  al  già  nominato  tra  i  Rgli  di  Licaone,  e  fondatore  di 
Hetidrio  e  di  Orcomeoo,  al  cap.  3  di  questo  libro. 

I  traduttori  non  badano  in  questo  ed  in  altri  luoghi  a  inaii- 
teuere  la  forza  ed  il  sigaifìcalo  di  lai  voce,  che  serve  mirabil- 
mente alla  chiarezza,  perchè  i  lettori  meno  istruiti,  o  non  fomiti 
di  buona  memoria,  facilmente  possono  confondere  due  persone 
eoa  una  sola.  Anche  nei  nomi  di  cose,  questo  medesimo  pronome 
irelatìvo  è  unite  ntle  parole  stesse  che  si  ripetono  dopo  la  primi 
volta  nominale  ;  lo  che  serve  ugualmente  a  far  intendn^  cbe  ti 
continua  a  parlare  della  medesima  cosa  gii  nominata  inoanii. 
La  lingua  italiana  si  può  adattare  spesso  alla  rnedesìma  sintassi, 
ed  io  procuro  di  mantenerla  il  più  che  è  possibile,  lasciando  il 
pronome  relativo  il  ecc.,  impropriamente  chiamata  articolo,  sola- 
mente quando  l'uso  generale  non  Io  richiede  . 
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(398)  Amaseo  irnduce:  In  excelso  loco  condidiL  11  traduttore 
romano  ed  il  Bonaccioli:  Sul  quale  Orcomeno  fondò  la  città» 
Clavier:  Sur  la  quelle  (colline)  Orchomenus  Va  fonde*  Ma 
non  sooosi  avveduti  che  Pausania  uoo  volle  dire  fondata  la  città 
sopra  la  collina,  ma  bensì  al  pie  di  e8sa>  tramezzo  a'  due  fiumi. 
È  noto  che  i^ì  col  dativo  di  luogo  significa  appresso  apudj 
come  \%\  r»  Trérec/um,  \t)  tm  MvAtftrri.  Al  contrario  quando 
Pausania  volle  intendere  di  cosa  posta  in  cima  di  un  monte,  di 
una  colonna  ecc.  disse  \x)  ra,  adoperò  il  genitivo;  come  in  que- 
sto medesimo  capitolo.  'E^^v...  uyaXficc,  ,  .  tvrtv  W)  rv  A^^vj 
e  di  nuovo  f»-ì  tS  MvXuéfJt  presso  al  fiume  Milaonte  colloca 
il  tempio  di  Nettuno. 

(399)  Se  la  città  fosse  stata  sulla  vetta  del  monte,  il  tempio 
che  era  dentro  di  essa  come  sarebhe  stato  d'  appresso  al  Mi- 
laonte? 

Fu  nominata  Metridio  da  /ci r«  vSttp  Inter  aquam  ;  com« 
Jnteramna  fu  nominata  la  città  dell'  Umbria  ora  detta  Terni 
dall'  essere  presso  il  fiume  Nar,  U  Interamna  de'  Volsci  era 
presso  il  fiume  Liris  ;  presso  al  fiume  ydinus  era  Interamnia 
nei  Sanniti.  Interamnensis  provincia  era  chiamato  un  tratto  di 
paese  tra  i  fiumi  Sabi  e  Mosa. 

(400)  Il  testo  dice  :  ««1  ruttlrt  futf  ovy^nfévott  «vri»  tv 
ff(fu  ri»ì  TV  Avh»(h,  Traduttore  romano:  «  Eia  fecero  parto- 
rire in  una'  parte  del  Liceo  ».  Giavier:  «  Ils  lui  permirent  d'ac- 
coucher  dnns  un  canton  du  mont  Lycée  d.  Al  contrario  1'  A- 
maseo:  «  Ac  fatentur  illi  quidem  Rheam  in  quadam  Lycei  parte 
peperisse  ».  Lo  seguita  il  Bonaccioli.  Tutto  il  contesto  sembrami 
condurre  ad  intendere  come  spiegano  l' Amaseo  ed  il  Bonaccioli» 
che  ho  seguitati. 

(4oi)  Traducono  Buono  la  voce  Xfnrrét»  l'Amaseo  e  Bonac- 
cioli ;  Probo  il  traduttore  romano  ;  Giusto  Clavier.  A  me  sem« 
bra  che  se  l'A.  volea  dir  Buono  sarebbesi  servito  della  parola 
àyuB'ùf  j  come  poco  prima  nomina  iyttB-és  il  Dio  Buono  ;  se 
Probo  KaX^s',  se  Giusto  Ùkifùx7$e*  Ma  pe'  Greci  non  avrebbero 
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eoa  un  lirauao  ,  usurpatore  della  pubblica  potestà  o  liberli. 
Xftrrit  h  voce  significanle  carallere  uqn  severo,  njn  aspro,  ana 
Rvaro  ;  lolle  di  benignità  clic  ì  Greci  polevano  più  facilmenlf 
dnrc  che  le  precedenti  ad  Arislodemo  tiraano,  ossili  usurpahM 
del  iuprcmo  comando.  Questo  iiicdesimo  nnino  !;  ripetuto  dt 
PHiiìania  nel  cap-  i"^:  a  qui-sio  Aristodemo,  quimluaque  tiranni^ 
successe  d'essere  Dondimcno  cn(>uoniiiiala  j^f^tTÌt  {il  Benignaci 
dalle  quali  parole  si  può  dedurre  che  avesse  tal  cognome  anclM 
prima  di  essersi  fallo  usurpatore. 

(4o3)  11  traduttore  romauo  tmducc  mot  ora  per  tempio.,ott  ' 
per  cella  ;  mn  cella  tanto  in  latino  ,  quanto  ìu  greco  ^^I^|^» 
erano  voci  diiTerenti  da  tempio,  e  signiHcavanu  nella  tecnologi* 
religiosa  propriauieule  quel  cbc  diciamo  noi  omloriii,  cappella* 
simili  luoghi  minori  di  tempia.  In  greco  la  cella  ,  it  leiiipietlt 
erauo  detti  nuche   (iiiJjti,  che  talvolta  stavano  per  appendici  iA 

(jo?)  Nella  volgala  si  vede  il  solilo  scambio  degli  amanuo» 
o  copiatori,  a  forse  anche  dell'  idiotismo  popolare  nello  scrÌTBlV 
e  pronunziare  ir  Invece  di  ùs  ,  come  già  feci  osservare  in  pìfl' 
luoghi;  qui  si  Initta  d'ynlrat.T  nel  tempio,  petciù  (Jebbe  leggera 
non  ìf  »vTt  ,  ,  .  «r*/of  che  vitol  dire  andata  verso  quello, 
ma  tir  su?!  tortisi  ingresso  in  quello,  o  per  lo  meno  sic  «si* 
ìftfit  andata  in  quella. 
■  iK<iK\  V.  la  nota  45?  al  cap.  58. 

.  (4-05)  Rei  lesto  osservisi  cbe  l'Autore  dice  ÌAiymy.*w*\Um\ 
««  Ìm»t  iavece  di  ìA%y*\*wty.'  x'Amr,  e  ciò  per  evilare  h 
cacofonie, 

(jo6)  Qui  è  chiaramente  indicalo  il  significato  di  ì*!  ed 
genitivo  •*-!  rS  xi^n,  sulla  cima  del  colle.  Il  tradiilore  ronuDO 
spiega  sul  eolle  ;  ma  tal  colle  è  IVasc  troppo  generica. 

(407]  Di  sopra  è  0*^  invece  di  irì  rf  ecc.  per  indicare  cbe  il 
colle  sovrastava  alla  città,  la  quale  non  era  adiacente  alle  pendiH 
del  colle,  ma  propriameoie  disello  bUr  ctma  di  esso,  oVe  che  Ht- 
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Iridjo  si  stendeva  al  (lume  ,  e  perciò  l'  Autore  scrisse  che  staya 
non  u9é  rv  xó^tt,  ma  f  ^'  5»  a  pie  del  colle;  e  mise  il  tempio 
di  Nettuno,  che  era  dentro  essa,  ìt\  rf  Mv)iÀórJi,  adipcenle  al 
fiume. 

(408)  L'  Autore  dopo  aver  detto  che  tra  il  sacrato  di  De- 
spina  e  Megalopoli  correvano  quaranta  stadii,  passa  a  mostrarlo 
specificando  le  distanze  dei  luoghi  da  Megalopoli  al  suddetto  sa- 
crato. 

(409)  Nella  volgata  è  t'UoSos  ,  nel  codice  di  Mosca  WteTtfr. 
Altrove  feci  distinzione  tra  t'UtOéf  ed  ÌTéOof,  V.  nota  alla  pa- 
gina a63  del  tomo  primo,  cap.  a  infine,  e  nota  354  al  cap.  3t. 
Qui  si  tratta  non  dell'  ingresso  od  entrata  nel  sacrato  >  ma  del- 
l'accesso (aditus)  dell'area  davanti  all'ingresso  propriamente  det- 
to. Infatti  anche  in  questo  capitolo  >  quando  si  parla  di  andare 
ad  un  luogo  è  adoperata  la  voce  \s  ,  non  lU  '•  brevS-iy  è\  ir 
Tdy  11^0»  9rf^//3«A«v...  Ktf-ecTtfr^  non  tls  rof,  per  di  (^\kVaccesso 
al  sacro  peribolo^  non  Vingresso  od  entrata  -  kiu^inf  St)t  kXì- 
fùtittéS  ìs  Uplf  n«y«f»  per  lina  scala  monterai  al  sacrato  «  sri- 
'tró/nrtit  /ì  ««<  rróh  \t  tù  ttfùf,  ne'  quali  ed  innumei*abili  al- 
tri esempi  si  adopera  \s  e  non  i/r  per  indicare  accesso  e  non 
ingresso  od  entrata^  versus  e  non  intus;  si  che  rroìt  il  portico 
era  come  una  via  coperta  conducente  all'accesso,  all'area  dinanzi 
all'entrata  od  ingresso  nel  peribolo  ;  ma  pur  troppo  si  vedono 
spesso  confuse  le  voci  \f  ed  sSV  ,  credo  io  dai  copisti,  e  certa- 
mente sempre  o  quasi  sempre  dai  traduttori. 

A  questo  proposito  trascriverò  parte  d'  una   lettera  direttami 

dal  fu  dottissimo  Cesare  Lucchesini  « Solo  un  dubbio 

avrei,  ma  non  è  che  un  dubbio:  voglio  dire  della  differenza  che 
ella  fa  tra  lìinf^éfnn  ed  lAf^éfcttè ,  pag.  263  e  3i5  del  tomo 
primo.  Si  suol  dare  l'uno  e  l'altro  significalo  ad  ambedue  ,  cre- 
dendosi che  %U  ed  W  sieno  la  cosa  s|essa  ,  né  altra  diversità  vi 
sì  suole  ravvisare  che  di  forma  per  dialetto.  IVon  parlo  de'luoghi 
cui  si  riferiscono  le  due  annotazioni  citate,  che  ivi  ella  ha  vali- 
damente provato  doversi  spiegare  accedere^  parlo  della  massima. 
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tm%/Smeimm  imbnniml  cioè  nén  frmsimm  ^  mi 


Tndqttora  ron.  t  «  Introdaooao  od  tiiiipi»   fÌBiinM  it» 
sOmco  cIm  ti  pMoUsfiMTi  cbe  il  iinela||vaiio.  •  ;..     . 
.v:  CSUviflcptr  Me  dire  cIm  nel  Iìmn^  fiorlivano  ogwiMi£ 
d^ri  cfl«i  éM»-invèw  og«i  fofte'di::/^!!!!!..!] 
\    B  IrÉiMtore:  rawMM  n«^ /abbi»:  scffoppb^^^       dm  «hatpèrti- 
itrana  di   j^rtara  io   on  tenpb   ogni  aorta  di  albeii  «ec^ m. 
V!^V9mm  OPn  d'yea  jdi^  li  poffaiiriti.  |^  •«jr^i,  ipai  baoil  V  iiff 
19^  oPKNptfalo  cbe.talofa  .if/iì*  ara  détto  par  vifiiir^r  o  .«^k^V 
#iy>jr..  r«^«V4C4»«  Ofm  Yiiiol   qai,  significavo,  il  ^rtppqrtuni  d-. 
lttH.fra^  0'fir«ftìfM»  ^«if  3  portarrali  a  irapÌM^uurvnli..|h  9Ì9-. 
^opli^.OiiaadoTAfitoira-i^^^  di  «i^Birta  dd  fi79tti|»firri 

dalla  firaiaiB  ^AytÀtft^.mmpùt  «/9««f  1  .(^}  f^v  iUv^tW  (pt^k^ 
lib.  3rit«)i  ad  «Iv^iniaL.^Tif 4fatf  |ft^t  v«ti.  ^imi»<art.|fir«c/hi«#^ 
làiipii^vf  eif«;QiM||ide.a^  aa  cha  ft^#v,  909  ota  ut||mpi(^.ai 
uà  vooabokT  eaUaliifo  dello  labbrìcko  addatio  al  jn^u^^à 
terreno  sacro  cìoto  di  maro  ecc.  »  allora  sYanisoe  €>gDÌ  difficolti 
—  Perchè  wm  yì  si  iptroducesse  la  pianta  del  iiielograo<i  poò 
dedursi  da  ciò  che  scriye  GleuieDle  Alessandrìuo»  Admon,  ad 
Gentes^p^g,  i?^  che  era  vietato  mangiare  i  grani  del  melograno» 
perchè  erano  prodotti  dalla  gocciola  del  sangue  di  Bacco.  . 

(435)  Y.  nota  a  pag.  ii5»  T.  %S  del  cap.  Sg,  lib.    i,  dove  è 
data  l'etimologia  dei  l^legari. 

(436)  «r  Heraeque   victimas  compluret  et  paropimas    mactant 
Arcades  prò  suìs  quisqne  copiis  »  L'Amasao. 

Il  Boaaccioli:  «Ciascuno  sacrifica  di  quelle  cosa  che  si  trova 
avere.  » 

Il  Clavier:  «  Chacun  sacrifie  ce  qui  est  en  sa  possesstoo.  » 
Il  traduttore  romano:  «  Ciascuno  sacrifica  quello  che  possie- 
de. »  Questa  è  frase  troppo  generica. 
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11  testo:  dopo  Biti^it  ifpiitt,  seguita  a  dire  ^if  fèu.  %um9vf 
i  ri  •i»rntMt$  ma  Ì  rt  si  riferisce  a  vittime  di  animali;  %r$Tm9 
hftìmfg  quodcumque  genus  victimarum ,  ovvero  ^ffmf ,  {^«4»» 
ift'tfmfi  di  qualunque  specie  fosse  I'  animale  che  si  trovava  d*a« 
Tere;  non  era  prescritto  di  qual  sorta  dovesse  essere  la  vittima. 

(437)  Era  proibito  di  nominare  le  cose  appartenenti  ai  Mi* 
sterii.  Della  formola  \f  rùs  ttttXtcrtfUf  9  Xtyttf,  è  ^pA^Hf, 
V.  Hermesterhusio  nel  Pluto  di  Aristofane.  A  ciò  si  riferiscono 
altre  frasi  del  N^  A.  come  irmffnfuui  twtrrtifàtff, 

(4^8)  Dalle  parole  d'ptyyit ,  ^ftyith  saepimentum  ,  muni" 
"ynentum  è  derivata,  come  già  dissi  nella  nota  353  al  cap.  3r,  la 
voce  italiana  trincea  o  trincera  specialmente  osata  nel  militare, 
e  presso  i  Greci  ^pt^K*)  erano  anche  pinnacula  et  minme  mu* 
n>rum.  Farmi  assai  probabile  che  anche  il  verbo  stringere  e 
ftttoi  derivati  in  senso  di  serrare,  assediare,  cìaudere^  eoncìudere^ 
abbia  la  medesima  origine;  si  che  pronunziando  la  prima  lettera 
3>  in  B-fty^éf  e  Bpiyyh,  all'uso  dei  Greci,  come  per  esempio 
strincos  con  la  s  dolce ,  ne  possa  essere  derivato  il  verbo 
latino  strincere^  e  poi  stringere;  ognuno  sa  che  i  due  gamma 
accanto  l'uno  all'altro  si  pronunsciavano  il  primo  per  ?  >  1*  altro 
per  y^  cioè  thringos  ,  e  lo  stesso  del  y  innanzi  al  »  od  al  ;^  » 
ed  in  lingua  volgare  trinceare  e  trincerare  ,  direttamente  da 
Bfty*ls  i  dalla  qual  voce  nel  modo  detto  di  sopra  polrebbesi 
derivare  la  parola  strinca  e  poi  stinco^  plurale  stinehe,  serraglio, 
luogo  muuito  e  chiuso  sia  per  difesa,  sia  per  custodia,  quale  fu 
chiamato  il  castello  o  fortilizio  delle  Stinche  nel  Chianti  territorio 
del  Distretto  Fiorentino  ;  e  poi  chiamate  Stinche  le  note  carceri 
iioreutine ,  non  tanto  perchè  vi  furono  rinchiusi  i  prigionieri 
fatti  allorché  quel  castello  fu  sforzato  e  preso  dai  Fiorentini^ 
quanto  anche  perchè  quel  nome  si  trovò  a  proposito  per  la  de- 
nominazione d'  un  carcere,  e  che  forse  nella  lingua  volgare  era 
tuttavia  d'  uso  per  indicare  luogo  serrato,  rimasto  in  seguito  per 
le  dette  ragioni  nome  proprio  e  speciale  di  prigione  anche  altrove 
ili  Toscana. 


5o8  NOTE 

Di  qoi  vcdfeino  l'aDiloga  «guìficnioDe  di  ^fiyyis  o  ^ftyuif 
delle  TOGÌ  siringa^  stringare  ecc.  tuttora  io  uso.  Né  faccia  oMa- 
colo  di  vedere  che  da  strioca  e  strìncke  siasi  tolta  la  lettera  r 
pronnuziando  stìnca  ecc.  ;  poiché  il  popolo  toglie  ,  aggiunge  e 
traspone  le  lettere  e  le  sillabe  stesse  nelle  voci  secondo  rorecchio: 
cori  dice  truono,  e  tuono  ,  e  tono  ,  %umrdo  e  sguardo  ,  smcnr 
mento  e  smramento  ecc. 

(4^9)  ^^l  testo  iA«7«i  I  meglio  ÌA«/«^  come  sembra  wmt 
letto  Clavier  che  traduce  :  «  On  y  remarque  un  Olivier  et  n 
ebène  vert  qui  sortent  de  la  méroe  racine.  » 

(430)  @f«f»  ^1  éffiÉff  r«7f  Jufmrt/ràvtg  »«#  rirm  /it- 
rteri  rS  n«ri«  kfBféiwttv  ri  tiz^^  «}<f<»  te  rtA«f •  1  Paci  e* 
rMno  molti;  tino  ve  n'era  detto  ¥»nt  Grande  (Plutarco,  Deure 
Xfuminis  vindicta).  11  venerato  qui  era  Pane  Grande,  che  parte- 
cipava degli  attributi  degli  Dei  potentissimi.  Pane  Grande  «ti 
Dio  della  Universa  Natura  secondo  Esiodo: 

H  Pana  vero  magnum  qui  totnm  condnet  orbem^ 
99  Qui  martj  qui  coelum^  qui  terrai  Jrug^rentes 
j»  Mternumque  ignemj  haec  Panot  sunt  omnia  memorai 

Orazio  si  servi  della  stessa  frase  parlando  di  Bacco  : 
M  Liber  vota  bonos  ducit  ad  exitus  m 

e  Pausania  stesso  parlando    in  generale  della  Divinità  :   it  riAif 

«^141*  K^iAAir    «    ^lof,   lib.  \l,  cap.    13. 

(43 1)  V.  cap.  4  di  questo  libro. 

Per  quello  che  riguarda  all'  arte  della  statuaria  si  veda  li 
Dissertazione  premessa  a  questo  tomo  quarto. 

(433)  Che  nei  broli  e  nei  sacrati  maggiori  ve  ne  fossero  dei 
minori  dedicati  a  Divinità  coUcgate  colla  principale  di  quel  brolo 
o  sacralo  Tho  mostrato  nelle  note  al  cap.  3i. 

(435)  11  nome  di  Licosura,  secondo  Stefano  ,  deriva  da  hv 
»a7os  ófét  monte  Liceo*  Dodwel  ,  11 ,  a,  ^68  segg.  ,  vuole  cbe 
fosse  dove  ora  è  S.  Giorgio^  distante  due  ore  dalle  rovine  di 
Megalopoli.  D'altre  opinioni  vedi  Geli,  Itin.  in   Morea  ,  p.  101. 

(434)  Il   Liceo  ora  è  chiamato  Diaforti  o  Dxoforti.  Geli,  1.  £• 
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Drbhe  intendersi  a  sinistra  del  sacrato  col  Siebells,  e  non  a  fi^ 
nistra  di  chi  va  al  sacrato,  come  (>arve  a  Muller.  In  Dor,^  it,  447* 

(435)  Pausania  suole  adoperare  le  frasi  it  mpttTtfm  •  ed  ì( 
ÀfirrifMf,  il*  (Tff 4«  ed  i»  elif ««r.  Geoeralmente  sono  riguardate 
per  sinonimi.  Io  credo  che  ìf  od  i«  significhi  non  totalment'cy  ma 
verso  la  destra  o  sinistra  ecc.,  \v  più  determinatamente  nella  destra  o 
sinistra,  sì  che  o  indichi  maggiore  prossimità  di  luogo  ;  1 1  una 
distanza  maggiore  dalla  destra  o  sinistra  posizione  della  persona* 

(436)  Clavier  traduce:  «  Neda  a  donne  son  nom  à  un  fleuve» 
et  Agno  a  une  fontaine  sur  le  mont  Licée.  » 

Il  traduttore  romano  :  «  da  Neda  trasse  nome  il  fiume  :  da 
Agno  poi  fu  denominata  la  fonte  che  h  nel  monte  Liceo.  »  la 
questa  traduzione  si  fanno  due  cose  distinte  il  fiume  e  la  fon- 
tana; ma  il  lesto  dice  cosi:  Tns  NfcT^f  /k    «   ftùrmfé'ct  rò    Ìffim 

Jéff  ».  r.  ?i»  Il  solito  sbaglio  di  confondere  irnyi  con  «^«»f 
la  sorgente  con  la  fontana  non  ha  fatto  avvertire  che  I*  Autore 
intese  di  parlare  non  solamente  della  corrente  del  fiume ,  ma 
della  sua  sorgente  ancora,  la  quale  era  medesimamente  nel  monte 
Liceo,  come  dichiara  nòlla  Messenia,  cap.  7o:  iter)  Jt  ttl  v'nym) 
Tvf  NicUf  ir  oftt  rm  AvKa/f.  La  corrente  dunque,  ossia  il 
fiume  ebbe  nome  Neda;  la  sua  sorgente,  jégno.  Sì  noix  inoltre 
che  il  verbo  nk^uxt»  riferendosi  a  trnyi  h  adattatissimo  a  sor< 
gente  che  non  ricevea  l'acqua  d'  altronde  che  dalla  sua  naturale 
origine,  mentre  il  fiume  l'avea  da  lei. 

(437)  *lt^«v«   «MI   wtp)   ivVé    Uxo'éf  oitoftéf   «•    r.   A« 
Amaseo  traduce:  Fanum  condenso  circum  septum  luco* 
Clavier  :  Un  tempie  qui    est  enlouré  d'un    bois  9  e  cosi  gli 

altri. 

Se  invece  di  tempio  si  troduce  sacrato  non  ci  sarà  bisogno 
di  mettere  il  bosco,  V  Ippodromo  e  lo  stadio  d'  intorno  al  fano 
od  al  tempio;  ma  si  potrà  intendere  che  dentro  al  recinto  del 
9i4Ci'ato  stavano  tempio,  bosco,  td  il  rimanente;  della  frase  if%f\ 


Sio  NOTE 

itv7«  già  dissi  nelle  noie  al  eap.  5j  che  la  frase  w'if\  r\  ,■  wtft 
Tif]i  indica  talora  congiunzione  delle. parti  con  nn  tolto  o  deU 
r  accessorio  col  principale.  G>si  «7  tri^V  ^r^mrév  exereitusy  o 
qui  pertinent  ad  exercitum  ;  éi  v%f)  rkf  ' Affmvwf,  Jìt" 
stippus  9  «1  2/c^'  r0v  'jÙéKf&m  ,  Socrates,  o  gai  pertinent 
ad  Socratem;  éì  wtf)  rcr  T«^xv/v<«v,  Tarqtiinius^  e  Tarqmnii 
familiares  ecc.  Nel  cap.  36  r«  ìt  •f$r)i  M«iviÌAi«v,  <i^«v  ^a- 
X$9^m  tifiti  n«Mf  «vd^flS^atf-iV  «0^1  Sii  «ì^)  ic»fd  »«)  IM- 
àfZrB^mt  vvfiZ^fTot  rv  n«v«f  AHa^-i  non  può  tradursi  acefh 
lae  (qui  circum  habitant),  come  fece  V  Amaseo  ,  e  mollo  meno 
col  traduttore  romano  :  te  persone  che  vi  abitano  intorno^  mi 
bensì  gli  abitatori  di  esso  monte;  come  r«   irf^)   i^c   res  meae. 

In  conseguenza  anche  queste  parole  :  Uf^t  ,  x.§l\  trt^ì  ««n 
«A0>«f  •  •  •  «tfì  'iwréoféfiif  Ti»  »ui  wf'é  tivÌH  vrit5*ét  si  do- 
vranno tradurre:  «  Souo  nel  monte  Liceo  un  sacrato  di  Pane,  e 
imiti  ad  esso  un  bosco  di  alberi ,  un  ippodromo,  ed  uno  stadio 
in  faccia  a  questo,  w 

T7n  altro  esempio  ci  è  preseutato  nel  cap.  a6  del  lib.  vi  di 
d^un  sacrato  con  teatro  in  esso  :  Of«r^0v  /i  àp^^mléf  •  .  •  rV 
dittTfif  rs  xa)  lif)tf  iTrt  àioìùo'H,  Alcuni  hanno  creduto  che 
siavi  qualche  alterazione  nel  testo;  ma  il  eh.  Siebelis  accetta  l'e- 
mendazione del  Coray  :  Qiurpéf  /e  itf^ettéf  •  •  .  »«<  ii^ar 
itrrt  àtotòffis,  e  poi  soggiunge:  Vulgatae  tenax  ita  iuterpetrabitun 
«r  Antiqnum  Thealrum  inter  forum  et  Menium  est,  theatrum  si- 
mulque  Bacchi  templum  (teatro  insieme  col  tempio  di  Bacco).  Quelli 
che  non  ammisero  la  lezione  volgata  e  questa  interpetrazione,  tro- 
varono cosa  strana  che  un  teatro  servisse  insieme  anche  di  tem- 
pioy  ed  aveano  ragione  se  inlendeano  d'un  tempio  sinonimo  di 
fùto%  ,  come  fanno  coloro  che  confondono  le  due  voci  Uf\f  e 
ìa\s  tradncendole  ugualmente  per  tempio  ;  ma  se  distinguansi 
l'una  dall'altra  nel  modo  da  me  indicato  ,  non  si  troverà  strano 
che  un  teatro  sia  in  un  sacrato  y  cioè  in  un  gran  recinto  sacro 
contenente  tempio,  bosco,  loggia,  teatro  ,  ed  altri  edifizii  addetti 


AL  LIBRO  OTTAVO  3ii 

ni  culto  dell«  Deità,  alla  quale  V  if^^v  era  consaerato.  Vedasi  la 
mìa  nota  al  cap.  36  del  lib.  vi»  pag.  qoo  del  volarne  ut. 

(438)  La  volgata  legge:  'EXtyuét  Jt  tv)  rit  J^a^ft/t,  ma  Cla- 
vfèr  v'inserì  iirì  ivr,  che  trovò  nei  codici  i4io-ir.  Siebelis  os- 
serva: «  Gur  non  f»òf  quod  Pausanias  ipsc,  cap.  3o  ,  3,  posue* 
rat.  a  Anch'io  sono  di  questa  opinione  a  tenore  del  già  detto 
più  volte.  Quando  Pausania  parla  in  generale  d'  una  iscrizione 
posta  od  una  statua,  si  serve  della  frase  tn)  rS  mymXfittli,  tsrV 
r«  ttfàftJiplt  e  simili,  come  nel  cap.  30  del  lib.  vi:  ìir/yf§tftiiém 
tiri  ùfapiAtlt  .  .  .  \rtyfi^i/mti  e  nel  cap.  19  dello  stesso  libro: 
tfr/yfmfiftiù  tir)  rm  »c^«r/  tvrni  nei  quali  e  simili  luoghi  non 
s*  intende  di  determinare  il  luogo  preciso  dove  erano  le  iscrl* 
zioni,  cioè  se  in  alto  od  in  basso,  ma  solamente  l'apposizione  od 
applicazione  in  genere  di  esse  alle  statue  o  monumenti  ecc.,  co- 
me nei  capi  11  e  i3  del  medesimo  libro:  la-J  tS  isriV^cé/c/e^rar 
r?  riAft;7q  nel  fine  della  iscrizione  ;  ed  ancora  t\  tir /ypttft firn 
r«  ìsr  ùulàt  vnX*7  —  x«i  \v(yfttfiféu  ì^riv  it'  in/ìm.  Nel  capo 
IO,  l.  e  tXtytlóv  Tu  ti  trAf  \w)  rm  affiati t  elegi  ad  curmm 
adscripti  sunt  (Amaseo). 

Al  contrario  quando  1'  Autore  volle  determinare  che  l' iscrì^ 

zione,  o  qualunque  altra  cosa  era  in  luogo  più   eminente,  lo  in* 

dico  servendosi  del  genitivo  colla  preposizione  la-ìj  del  che  recai 

i^ià  moltissimi  esempi.  Nella  citazione  dunque    fatta  dal  eh.  Sie- 

bclis:  'EXtytléì  ti  ct<   tf)if  ytfttfi/^iróv  rSf  /ii^pmft  come  nel 

luogo  del  quale  parliamo,  si  suol  fare  intendere  che  le  iscrizioni 

stavano  nella  parte  più  alta  del  piedistallo  sotto  appunto  a'  piedi 

della  statua  ,  e  direbbesi  nella    fascia    superiore   del  piedistallo  , 

come  sovente  si  fa  anche  ai  dì  nostri,  quando  l'iscrizione  è'bre* 

ve,  o  che  indica  solamente  il  nome  di  lui  che  è  li  rappresentato; 

come  nell'  esempio  del  eh.  Siebelis    non  eravì  detto  se  non  che 

quello  esser  Diofane;  e  nel  presente:  tw)  itor  rS»  fiZBpttt  'A« 

rru^tùKcs  <ptirif  ittat  rif  tiitiftù,  r«f  ^i   •   •   •  ttras  ytfét  rmf 
.»    \   •  .      /  r 
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ma  il  tradonw-iWMià  io  liogm,  i|ftKuia£  Mi  noM  iii^pMlMlP: 
•a  iftMdniaM  cte  imtpmtK  e  pMkc0«n>iiqprtif  ,iiiiiii ilhi  i^pll 
«mdvtti'paoià  fa»  ladopervii'h  ffmla  |ifriy«Mi«  AwftPtiaftjd^Ég» 

oM  ,XD..i|o9nl0  «li  prpdìgio  Mirata  M  oop.  gM»r  pH^;^!"^ 

flf9-£fl^0  cHbuliU  PatiiMiui^  cpipe^l'HiiI»»  in ;«^i^Vh«^  J^ 

^.f|,(i.,,SidKlb  che, sente  wA  t^g-  Sai  nelle  n^c  di  mmIi 
le^^tolo:  «P|HiSMiÌM  ut  rem  pon  t  te.  ipso  cogoitàai,  sed  ab  A 
taamUun  refeit,  lipc  praefatm  ««ì.rA  /•  In  %Aiytr«.  FcrinNi 
«jpnrapdo  ciò  cbe  neconUvaoo  di  Siene  ,  KM^giuDge  cJm  il  cn* 
dfvlo  «n  coti  da  genite. fenia  giodisio.  Plutarco,  QuesL-GrtdOt 
jSg  t  CiMDioa  le  varie  caute  4>f  poteftero,  produrre  guesio'^faM- 
OMBO.  A  Sdiweucki  sembrò   di  .ravvisarvi  le  .TCf tieie «del  cidit 
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(B^  Giove  come  Pio  della  -  luce  (  EtimoL  mitico, ^.j^f^,  ^^  L» 
Mkìiiib  Moller  io  Cóàuig.\iàiiu:.^7^^^^  n-  i4p*  .*      ' 

l^Ì3)  H  MIO  aiéè  imi  ^»r;?r;  tóèoilcro  fé  óai^^bi  laséi 

~  Vplte.  ripc^Me  Doo  dovrebbesi  tradurre  sm  dièHèe  eàtonrie,  tiat 
se  stessero  in  cima;  ma  presso  ad  esse,  sul  piedistallo  ,  una  per 
ogni  lato^  ovvero  scolpite  nelle  quattro  facce  di  esso  ad  allo  ri- 
lievo ;  e  perciò  non  approverei  il  tradurre  col  Clavier  :  «  Soot 
deus  colonnes  sur  lesquelles  il  y  avait  •  .  .  des  aigles  dor^  », 
nò  col  traduttore  romaoo:  «  So  di  esse  .  .  •  sono  state  fatte  del- 
le aquile  dorate.  »  L'Amaseo:  Insìsluni  aquilae  auratae,  Bonac» 
cioli:  Sulle  quali  sono  ancora  due  aquile  dorale,  L'Autore  non 
ne  dichiara  il  numero;  ma  dice  che  vi  erano  aquile  dorale.  Ore 

^se  erano  d^appresso  alle  due  colonne  e  non  sópra  di  esse.»  po(e- 

.  rono  essere  intorno  ad  esse  sulla  base ,  o  d*  intiero  ,  o  di  basso 
rilievo ,  come  si  vedono  nella    colonna    traiana  a  Roma.  Ne  se- 

I  guìta  i«ì  v«  fi*tf*^  Tf  Avxxim  A<7.  Il  sacrifizio  certamente  si 
faceva  sopra  fallare;  e  perciò  i' Autore  adopera  la  frase  fri  rv 
invece  di  fa)  rm. 
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(4(0  Co°  queste  parole  vuol  fare  intendere  lo  scrupolo  che 
•Tea  di  non  violare  i  misteri!  ,  come  anche  in  altri  luoghi  di* 
cfaiani. 

(44^)1^1  territorio  Tisoese  e  di  Tisoa  vedi  Muller,  Don,  ii, 
H5,  Del  fiume  Milaonte  vedi  cap.  36. 

(443)  Noo  (  N«»f  ).  11  Siebelis  propone  di  leggere  piuttosto 
*pSf|  «  hoc  est  interpetre  Favorino  f*vf^m,  et  uti  Renuf  noster 
a  rinnen  ,  ita  hic  fluvius  dici  potuit  a  fknf.  'Povr  Megaridis 
qaoqoe  regio  iri  qua  aquae  montanae  coufluebant  dieta  est  testa 
Pausaoia,  lib.  i,  cap.  4>«  V.  la  mia  nota  a  pag,  401,  v.  ai  del 
tomo  1. 

(444)  Iliade,  XXI,   194  segg.;  xxiv,  6i5  segg. 

(445)  Forse  il  nome  di  Pan  si  fece  derivare  da  wAm  pascOf 
e  probabilmente  anche  il  latino  panis. 

(446)  Così  detto  molto  probabilmente  dai  platani  che  ne  ri- 
coprivano le  sponde. 

(44?)  Q'*ì  Figalia  debbe  intendersi  non  la  città  ,  ma  la  pic- 
cola provincia  delta  anch'essa  Figaiia, 

(44^)  'EjocTy  tiif  \f  ^tyeùX/mf  ftirar^^un,  Glavier  ed  Ama- 
seo  parafrasano  questo  passo  da  non  darne  che  appena  il  senso. 

(449)  Oggi  Paulizza  o  PaoHlza;  così  Geli  nel  suo  Giornale 
di  Morta,  pag.  loi,  ed  ///'/?.  1/^  Morea^  pag.  79.  Osservisi  che 
non  dice  Ìti  ^iri«^«  »«ì  àvrifu^,  ma  adopera  il  genitivo 
perchè  si  tratta  dì  cosa  posta  in  allo. 

(450)  Forse  perchè,  Dio  de'  ladri,  si  tenea  nascosto. 

(45 1)  ^craloforo  inventore  o  portatore  del  vino  schietto  a 
puro.  È  noto  che  gli  era  consacrata  Tellera  per  le  varie  ragioni 
indicate  dai  mitologi  ,  e  qui  sembra  che  fosse  accennata  quelU 
d'  essere  slato  ,  appena  nato  ,  occultato  tra  le  foglie  di  questa 
pianta.  L'alloro  gli  è  sacro  forse  per  essere  stato  trionfatore  del- 
le Indie,  o  per  essere  considerato'  lo  stesso   che  Apollo. 

(45a)  y.  il  Beker,  Anecd,^  pag.   1208. 

(453)  'Esri  rns   iyfus ,    generalmeott  traduccsi    m    piazza  9 
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nlki  j^Son;  m  me  teuibn  dovenì  ioteodcre  in  4uuhi  ia  ofo  l( 

flikmu  ìwì  tir  Ar*fSuM  .  -    •  ^   '   ..  <f  ;. 

(454)  Mei    codici  varit   cpMMo   nome;    ia    quello   di 
"^Affcmi  ed  ^'A^j^cjm*  Eofebio  e  f iloilrato,  Imeg^  £9;  k* 

'  (455)  Dalle  deicrisioiie  di  PaoMM  swibff»  ^e  fbasie  lÉftaDi 
Ittita  cgnima  ed  etroMa' della  più  antica  «Moierp.-  ' 
'"■•'■■  (458)  I  piedi  ulera  aeiio  preti  per  lolle  le  gambe,  a  le  MaKiv 
lolle  le  braccia  ;  di  qoi  V  inleode  il  teneo  dello  finaai  J^t^ì  ^ 
tu,  Ì;^fm*  ;^%tpif,  che  iradoeoioti  geperalmeéte  iotftwwrtà  dJh 
maoi,  esiremità  de*  piedi  ;  od  anco  toltantò'  mmni  e  ffiedip  ^amàè 
ti  Yolle  dichiarare  che  odile  ttetoie  di  legtto  letflov  «aii>^  «  fM 
eìMo  di  tatto.  Ma-piA-  proprìameoie  dórreiiibèii  dire  mrfij 
.  delle  gamhe  e  delle  hraccia,  cioè  piedi  e  maoi*  Io  ^eogUo  dar: 
Im  HirtmUk  mani  #  pioài. 

Il  hraccio  anche  dai  -Ialini  tOTcnle  preodevaai  per  la.  piH 
del  corpo  che  dalla  tpalla  ti  tieilde  a  -iQlta'  le  «lano;  «  laaHw 
per  lotto  il  resto  tino  alla  tpalla ;''c6^abclie  ooi  dicieeto  in 
hatfoo  le  braccia  longbe;  ed' Ovidio vife^eMr  iem§ms  h^fèm 
etae  manui? 

(457)  Osservili  più  volte  che  quando  TAotore  usa  la  generica 
Yoce  A/d>«f  non  cìebbe  tracìursi  né  pietra  nk  marmo^  ma  tassih 
Yoce  generica  contrapposta  al  legno,  e  non  approvo  Clavier  che 
traduce  statua  dì  marmo,  né  il  traduttore  romano  che  ha  di  ^re- 
tra  ;  poteva  essere  dell*  una  o  dell*  altra  specie  di  saaso,  ma  TA. 
non  decide  ,  e  si  tiene  al  generale  per  distinguere  i  lavori  che 
non  erano  di  legno.  Anch'  io  tradussi  da  principio  più  voUe 
A/S«f  per  marmo  prima  d*  essermi  avveduto  dello  sbaglio. 

(458)  Nel  cap.  3o  nota  536  osservai  che  i  versi  elegiaci  sopri 
Polibio  potevan  essere  non  già  versi  scolpiti  nella  base  della  sta- 
tua, ma  una  composizione  poetica  a  parte,  idfattì  ivi  si  dice  che 
furono  scritti  non  fsr*  mJìn  cioè  tir)  9*niAt|  nel  cippo  dov'era 
scolpito  a  basso  rilievo  Polibio,  ma  iv)  àvrm  i  e  qui  tjr/yfmftfté 
iar*  àuln  y^M^n^tit,  cioè  nella  statua  medesima  e  non  isr  mtif 
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sopra  jérmehione,  come  iir)  àvlm  n«Ai/3/«.  La  frase  penltro 
si  tròTs  comune  per  le  iscrizioni  fatte  alle  statue,  che  ora  erano 
riferite  alla  base  ecc.,  ora  al  soggetto  rappresentato.  Io  noto  que- 
sto perche  cpialche  Tolta  potrebbe  nascere  il  dubbio  se  veramente 
si  parli  d'  iscrisione  incisa,  o  di  composizione  sparsa  per  le  mani 
degli  nomini,  come  nella  iscrizione  di  Polibio. 

(459)  Gli  Elfanodici  potean  essere  qualche  volta  più  illusi  che 
laghisti;  ma  in  Arrachione  non  cadeva  sospetto  veruno  perchè 
era  noiissimo  il  suo  valore. 

(460)  Siebelis  da  un  luogo  dì  Eusebio  (  Pruep.  e^ang^  lib.  v^« 

e  dal  Chronic,  di  esso  lib.  i,  p.  i5o,  ediz.  scalig.  )  deduce  che 

quest'antagonista   si    chiamasse    Cieomenes.    Egli   crede  doversi 

emendare  K^ffoi^nf»  e  che  fosse  quel  Cleomede  astipaleo  di  cut 

parlasi  nel  lib.  vi,  cap.  9.  V.  nota  del  Siebelis  a  p.ig.  36,  tom.  iii. 

(461)  'A»«^iVf  tit  ^uftL  de  iis  qui  iclum  vel  Uìaturi  %ml 
exeepturì  sunt,  Hom.  lliad.»  xxiii ,  687.  Sieb.  V.  Gelilo,  Noct. 
nttic.  sur,  a6. 

(46a)  Il  Clavier  traduce  ««^«^  rSt  •tv;^mt,  Ses  ongles  si 
aXguM ;  il  traduttore  romano:  La  fona  del F unghia,  Amaseo:  Un^ 
guium  duritta,  A  me  parve  che,  trovandosi  ««/kÌ  per  la  punta 
dell'asta  ossia  del  ferro  in  cima  air  asta,  e  le  unghie  delle  dita 
dovendo  a  guisa  d'  asta  appuntata  rompere  la  cute  ed  entrare» 
convenisse  in  questo  luogo  la  parola  punta  invece  di  durezza  o 
forza  ;  e  cosi  1*  intese  anche  Clavier.    • 

(465)  'F.|iA«»»«vri«  Amaseo:  exilio  multaruntf  e  cosi  il  tra- 
duttore romano:  esiliarono.  Clavier:  chassèrent;  bene.  Il  Kunia 
osserva  che  «  praeconis  voce  et  per  fimrrty^ófits  ejectos  esse 
arena  qui  in  leges  agonisticae  commiserint  aliquid  ;  quod  et 
$»KnféTUt9  dictum  esse  a.  (  Siebelis,  note,  pag.  326,  tom.  ni.  ) 

(464)  Lib.  Il,  cap.  19.  'Xpyt^étf  J\  rSt  i?  rii  wixtt  rk  •«-<• 
^«rirr«i  tit  irvi  'Avixxì/féf  ttfét  Av»i/«,  Anche  qui  la  voce 
Ufo 9  al  solito  è  tradotta  per  tempio;  ed  il  tradottore  romano 
specialmente  spiega  cosi  :  «  La  più  illustre  cosa  che  gli  Argivi 
abbiano  nella  loro  cittii  è  il  tempio  d'Apollo  Liceo,  p 


Nel  ciuto  cii|)iti]lu  paiM  l'A.  a  descrivere  luLti  i 
•acri  che  staTaiio  nel  sacralo  òi  Apollo  l.iccu;  dopo 
de'  simulacri  e  delle  statue  clie  cr^oo  fuori  del  li 


mfiAiriltenn 


leinpio,  uta  dm- 
Irò  il  sacrato,  viene  a  dire  di  ciucilo  che  slava  dentro  il  tetnji'^ 
»5  >««;  iir'.fi  e  quiodì  soggiunge:  irri  J't  'ifiwftrSì,  r,Z  <^ 
piSft  i  e  poi  ritorni  a  parlare  sì  dì  questo,  che  di  liilti  g|k 
nitri  inonumenlì,  i  qiuli  sì  vedeano  fuori  del  lemplo  dentro  >t  , 
«■p/^daAsr  ìapti  i  (|uiadi  nel  Capitolo  Seguente  prosegue  la  i)^ 
scrizione  del  medesima  sacrato  fuori  del  tempio:  trifiili  SitM^ 
ly»  tJi  iiKsia  zcc.  Finita  poi  anche  questa  Hescrìwone,  din:  , 
TKro  0  1  iirarrlit^n  Niptj»  àiit  Irro  ilfet  ecc,  cioè  dirinP', 
pello  B  lutto  il  già  descritto  [al  sacrala  di  Apollo  Liceo).  •( 
Nel  capitolo  presente  ripete  che  la  statua  dì  Creuga  sinjtl  , 
tempo  EUO  slava  ìt  rà  'ArtAAsrtt  tu  Aexi'u;  cioè  noa  (irli' 
'  t»S,  ma  bcDSÌ  '■>  là  lifS;  e  che  non  fosse  nel  tempio  si  d«-t 
duce  chiaramente  dalla  siiri'ircrita  descrizione  di  quel  sacrilo.  • 
Beeo  dtnqiM  uà»  prvn  tìonwiaotnxiwfiru*    òdi»  iWMUfeilIflI  V^  . 

«tósP'aiHPiiiWfe'-'''^'-''-  "'^^■^'-^  ;.,>!...«.■<  ai-.'<.i,...u  ;;  -^^^^  , 

-  MiofjfB^  T.'VMs^rikdohr^hiirieJile  VI  VértO'  tiAnò  k  ^g/^lV 

e   LMXIV. 

({66)  n  Person  iriTecedi 'Aj^ictì  propone  di  leggere 'A^j^ki». 
A  me  piace  la  corretione  e  1'  ho  adollpta  nel  lesto.  La  cilaiioDc 
d'Omero  che  ne  seguita  conferma  che  g)Ì  antichi  e  non  gli  Aditi 
dicessero  Av^k7s.  Il  passo  d'Ornerò  t  nella  Iliade,  lih.  i,  v.  3if 
'«7/ì  «■tXB^>/'>«>7*  udii  tìi  «Aa  >t,u«V  I^s^Aat,  dove  Eutl>- 
Eio:  Ir*   ^i/titr»  ìxiyitlt   rk  nii^fft»!». 

(A^)  li  eh.  Siebelis  gloisa  cosi  :  ■  Ci  contaclu  corporum  pc- 
Slìlentìa  absumptonini  polluti  purgarentur  se  lustrasse  ». 

({68)  Il  Dodwel  ii,  n,  367  dà  t  nomi  delle  varie  parti  del 
tnonte  Liceo,  Olimpo,  C)tÌIÌo,  Eleo,  Nomio;  il  Gernisio  pai* 
ebe  ne  fosse  la  velia,  ora  chiamata  Dioforlo.  Ma  il  monte  in- 
tiero ti  chiama  Tetraie,  o   Telrage.  Dodwel,  I.  e. 

{46g)  U  Neda'ora  hi  nume  Bouai.  (Geli.   Itin.  in-  Mon»,. 
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(470)  Muller  in  Doriens,^  11,  447»  vuole  che  invece  di  «f«- 
Ttfm  debbasi  leggere  it vrtfm, 

(471)  Di  questa  Dea  marina  Y.  la  nota  del  Siebelis  a  p(tgi- 
na  397,  tom.  111.  L'  Ermanno  ad  Esiodo  Teogon,,  907  l' inter- 
petra  Latipascam  (  di  largo  pascolo  ).  Y.  Omero,  IL ,  tviii, 
398,  4o5. 

Anch'  io  dirò  la  mia,  cioè  se  invece  di  Eurinome  si  leggesse 
Euriname,  da  <vp«r  e  ^tifuty  potrébbesi  interpetrare  coerentemente 
al  mare  larga  sorgente  tP  acqua,  largo  gorgo. 

'(47^)  Ho  già  notato  che  «^5  non  indica  compagnia,  unione, 
prossimità  di  persone  come  ovf ,  ma  cosa  contenuta  nel  medesi» 
mo  luogo  ;  Eurinome  e  Tati  stavano  nel  medesimo  gorgo,  come 
chi  abita  nella  medesima  casa. 

(473)  Y.  cap.  3o.  Il  Siebelis  a  queisto  luogo  nota  cosi:  «  Bjf0v« 
liOCridis  Stephano  dicitur  nominala  Jtx-o  rtis  t«v  r«9ry  ^ia^àtf, 
nawiiut  c^mf.  Hoc  nostro  loco  quuin  hoc  ;^iffté9  dicatur  fuisse 
in  monte  Cotylo,  fuit  fortasse  duobus  Colylii  locis  cminentiori- 
bus  iuterjectum  ».  Il  tempio  di  Apollo  Eplcurio  ora  conosciuto 
col  nome  delle  Colonne,  il  quale  si  trovava  quattro  miglia  circa 
distante  sopra  un  monte  chiamato  anticamente  Cotyleiue  ».  Geli., 
Narra%»  d'un  viaggio  in  Morea,  pag,  io5  e  ito.  —  Il  mede« 
simò,  Itiner,  in  Morsa  ,  pag.  83  dice  :  a  Bassae  è  V  antico  no- 
me d'un  pezzo  di  terra  celebre  pel  tempio  di  Apollo  Epicurio. 
La  situazione  è  una  prominenza  fra  due  sommità  più  elevate.  Il 
tempio  è  in  lunghezza  circa  centoventicinque  piedi  e  quasi  qua- 
rantotto di  fronte,  ed  ha  quindici  colonne  su*  fianchi  cpn  sei  di 
fìonte.  Pieir interno,  che  è  un  terrazzo  o  uu  cortile  aperto,  sono 
.siate  collocate  delle  mezze  colonne  ioniche;  queste  colonne  ave- 
vano il  fregio  che  è  ora  nel  museo  britannico.  Questo  tempio 
presenta  solamente  tredici  gradi  da  nord  al  sud,  invece  della 
generalmente  adottata  direzione  dall'  est  ali*  ovest. 

(474)^^^*^  *o^<  «v7W  ofc^ts,  Siebelis:  «  Nobis  videtur  cor- 
rlgendum  e3èe  :  mvTcsì  i  of$^§s  sic*  11,  16,  3  ivlé)  éi  Ahiuvhì^ 
'fiiffi,  Munc  video  Corayum  idem  sentirci» 
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(473)  Muller  in  Dov.,  ii,  ^^J  riiira  i^uesia  inoate  ■' confìiii 
'  della  HeHeiiiK  ,  indolto  a  ciò  da  un  verso  ili  Riano  rjferiiu  dt 
Puusania,  lib.  iv,  cap,  i,  che  dice  :  preiso  l'Elaia,  disopra  «I  bt- 
sca  di  Lieo,  cioè  psisslo  il  bosco  di  Lieo;  e  vuol  dire  cheli 
bosco  dì  Lieo  Slava  più  verso  Messene,  ed  il  mante  Elaio  pìA 
vicino  a   Figalia  dalia  parte  dì  Megalopoli. 

lijS)  li  lesto  t)a  ix-iTo  cavallo,  Ìu  italioDO  suona  ni«glia 
dire  UD  puledro,  che  è  il  divallo  dalla  nascila  alla  domalunit 
all'  iole  si  cliiama  più  prò  pria  me  a  te  cavallo. 

(477)  Il  verbo  xmTtTrìivti  non  b  semplicemeDte    federe,  m 
,  vedere  in  fondo,  in  denlro. 

(478)  Clavier  ed  Jl  traduttore  romano  spiegano  in  quesu 
luogo  il  verbo  rt^/^n  per  essere  di  opinione,  slim^re  ecc.,  ir 
vece  di  stataere,  decernere,  inilituere  ecc.,  e  aon  spiesaoflh 
frate   àtìi    tt(r«i. 

(Ì79)  Questi.  Iiiogo  determina  cbe  lì  zoani  erano  aimuUcri  di 
legno,  perche  dopo  averlo  chiamalo  iiyit>,ft»  jiA»,  lo  dicep» 
dopo  rSr.    ti   |^«.». 

{480)  "AKfUf  rit  rci'iu  non  vuol  dire  alla  esIremUù  di' 
.piedi  come  inlcrpetru  Ìl  Iraduilore  romano,  e  cbe  sarebbe  IÌH 
olle  dila  de'  piedi,  ■»:.  hensi  fino  a'  pledì ,  cioè  sino  al  leiLninE 
delle  gambe  cbe  sono  ì   piedi.  V.  la  nota  45fì  al  cnp.   4o. 

(481)  AiA^it  ìs'f  T«f  ;t"^°'  <'  "■''^^  ""^  ^'">1  ^'"^  (^  "'" 
mano  teneva  il  delfino,  come  dice  ìl  traduttore  romano,  ma  tu 
d'una  mano  stavate  un  delGoo  ;  firì  col  genitivo  indica  cLe  il 
delfino  slava  elevato  su  la  mano. 

nifiTttfx  ui  i  ìpic  (171  t'h  Wi^gi,  ìl  Iradttllore  toiubdo: 
E  dall'altra  una  colomba  o  un  uccella  (snll*  altra  is-ì  r^  ìrifc). 
La  collimila  Slava  come  a  sedcrn  od  accovacciata  sulla  niiud 
aperta.  Anche  le  p;irole  xtfinifa  i  tfiit  non  vogllon  dire  aKM 
colomba  o  un  uccello,   ma  l' uccella  colomba;  l'artìcolo  i  iodica 

più  valontìeri  la  sjiecie  femminina    come   la  fecondatrice  del  ge- 
nere degli  aiitniuli  ;  ed  anche  9*  di  nostri  io  Toscana    si  prcfrri- 
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tee  di  nominare  la  colomba.  S'  avverta  inoltre  che  néll'  uso  po- 
polare della  lingua  toscana  le  colombe  non  sono  uceeHi»  ma  vo- 
latili; sicché  la  mente  dell'Autore  fu  di  far  sapere  in  genere  che 
Dell'  altra  mano  era  un  volatiltf  e  poi  venendo  alla  specie,  dice 
eMere  sialo  una  colomba. 

(48q)  Qui  al  suo  solito  l'Autore  tace  la  dottrina  de'  mister]. 

(483)  Il  traduttore  romano  :  a  cavai  congiunta;  Clavier  :  me- 
tamorphotée  en  jumenL  Come  potea  dirsi  cangiata  in  un  giu- 
mento dopo  aver  tradotto  di  sopra  le  parole  del  testo  :  «  Elle 
ressembloit  è  une  femme  pour  tout  le  reate  du  corp,  mais  elle 
avoii  la  téteet  la  crinière  d'un  cheval  ».  Né  meglio  è  dire  a  ca^ 
pmi  congiunta  che  ha  varj  sensi.  La  voce  greca  ìnwéX%;fi$  vuoi 
dire  puerffcra  d'  un  -cavallo, 

(484)  Faggiuola  è  chiamato  in  Toscana  il  frutto  del  faggio. 

(485)  Il  tradottore  romano:  «  Avendo  ritrovato  una  pittura  o* 
oopia  dell' antico  simulacro   di  legno  ecc.  »   L'Autore    non  dice 
che  ibtse  una  copia,  ma  /nt/unfitt  ti  mp^a/u   {•«»»,  una  imita*' 
sione  dell'  antico  zoano  ;  ed  invero  come  poteasi  chiamare  copia 
uoa  pittura  fatta  ad  imitazione  della  statua  ? 

.  (486)  ^(el  testo  manca  il  numero  delle  generazioni  ;  ma  da 
quanto  ne  siegue'bi  deduce  che  fossero  due,  da  padre  in  figlio, 
così  pensarono  Clavier,  Mailer,  e  il  Siebelis.  Delle  vittorie  di 
Gelone,  e  dell'  età  in  cui  fioriva  Onata  V.  Siebelis  a  pag.  35^ 
delle  note  nel  temo  in. 

(487)  Nel  testo  i{frf  Aifvii.  Nò  questo  verbo,  né  il  tempo  pas- 
sato avrebber  adoperato  Onata,  né  altri  statuarii,  che  scriveano 
twéUi  Jaciebatf  non  volendo  dar  il  lavoro  come  finito  ut  essel 
regressus  ad  veniam  come  dice  Plinio. 

(488)  Di  qui  è  manifesto  che  la  voce  ù^nf  non  indica  lo 
stesso  che  AtB-fitvrèf  persona  di  sesso  maschile,  ma  si  distingue  da 
lóimrnt  persona  ordinaria. 

(489)  'Ufl^vT»f  non  era  propriamente  il  sacrificatore  che  uc- 
cìdea  la  vittima  nel  sacrifizio,  ma  colui  che  la  offeriva  ;  qui  prò- 
priameote  non  si  offerivano  iininiali^   di    cui  si  dicea  ^vii»}  ma 


-  :  liiiun'no  ed  io  Tolomeo  k 
m.jM,  ■«  Bmchttler.  Nel  [eat 
..._..  ,-iJiiie  rtXtnuf  d»  'EA«i 
'r  a  TjKaoi  i  contadini  chìi 
.i  v-aja  che  serve  per  fa 
.^^,  fqjitatenle  ud  o/a,  ebbe 

-  ri--.  ig.  Casaul>.  ,  cap, 
■  TI  (A.  Piiii  uou  possuiit  eai 


..>  -•-:m    p;  lilio»  Don  habebaol 

X  s.r-iie  che  i  Persiani   eh 
"-,—      -i— .-:■;  era    di    caratici  e  mai 

.     "..     -■  .     i  .Ini.  Pio,  cap.  18,   acc 
^•v-.,.   .ae  F  .■  fu  dichiaralo   dal   seni 


I   prop 


«.  ticcia  autore  di'   j 

.i-ot;»rÌ(,   lo    Spar 
.!■.  II.  p»g.   147,  difende 
,.v    voiiilo    chiamarlt,   Pa. 
...  j^'cj  sopia  ha  detto  eli 
■  -Vjrlropo  ama  e  benefìci 

.-'»tr:i:ge  alla  patria  sola,   l 
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(498)  y.  Geli,  liin.  in  Bfórea,  pag.  t36. 

(499)  ComunemeDte  scrivesi  A«cr«>«f«i  prtfen'soo  col  Sìebelis 
dì  leggere  A§tién,%im,  Secondo  Polibio,  lib.  11,  5i  :  *Sf  rc#r  A«- 
v^mtétt  »«Av^ff«if    rns   MtyMX»iFBXfTiiéf    (  scilicet   wtiUtt)^ 

^      e  cap.  55  :  T?  rtfi  Atiié*%tm  ^««4.    Anche  PaasaDÌa   concorda 

nel  dire  che  AetócKt$tt  erano  denominate  le  adiacenze  della  citUk 

i    da  LadocQ..  Della  yoce  Aìf%%ftat  Y.  Siebelis  »  note  al  oap.  5,  a 

pag.  536w 
il  (5oo)  Dr  Orestasio  V.  cap.  3* 

'  t  (5oi)  L'Ateneo  da  Polibio^  lib.  11,  49«  ^  posto  nel  territorio 

■I    di  Megalopoli;  secondo  Plutarco  in  jigide,  e  Cleomene  era  nei 
m    contorni  di  Belbina,  o  Belemina.  Y.  cap.  35.  -  Di  Asea  Y.  Geli , 
■    liiii,  in  Marea ,  pag.  137. 
ì    •      (5oa)  Delta  sorgente  de11*Alfeo  Y.  cap.  54* 

(5o3)  Non  dicendosi  dairAutore  che  il  tetto  era  rovinato,  co- 
li me  suole  dichiarare   altrove ,  può   credersi  che   fiisse  fabbricato 
Bi  ieoza  tetto. 

(9o4)  Y.  il  cap.  3. 
^1         {5o5)  n   traduttore    ronuina:  «  E  non  lungi   dalla  città  éet* 
Tegeati  è  un  sepolcro  ».  Pausania  non  lo  chiama  rit^«f   sepol* 
^  ttOf  ma  ftfnftrM  monumentum,  Y.  Dissert.  prelim. ,  tom.  in. 
^        Pare  che  fosse  il  monumento  di  Aeropa  i  ma  io  crederei  che 
Painania  l' avrebbe  dichiarato  ;  e  forse  fti   tralascialo  dall'  antico 
^  ipriltore  del  codice  da  cui  sono,  derivati   poi  \  pervenuti  sino  a 
^,apL  Quel  dire  fiuf^»  senz'altro  sembra  doversi  intendere  d^un 
^ poonmento  anonimo  sin  d'allora. 
^^      (5o6)  Nel  testo  è  v7t  cTc  kf^fmwts  xt^rk   iiftut  tl^mt  rkt 
^jdlpiCfic.   L' Amaseo    traduce:  et  incolas  »«    Clav.ier:   «  le  peuple 
^é^fài  dispersa  en  dèmes  ».    11   traduttore  romano  :  «  gli  uomini 
^Jf|n^Y9no  per  paghi  ».  Il  Bonaccioli  :    a  gli   uomini  avevano  le 
■IJlbiC^uoni  loco  distinte  per  popoli  ».  I  due  primi  spiegano  assai 
^Afflf^  il  senso  della  parola  àt^fi^éf,  che  è  collettivo  d^uomo  e 
^  donna,  comie-  altrove    ra.oslrai  ^  e  cosi  anche   in  questo,  luogo. 
•Ili  volgare  sebbene  in  qualche  caso  prendasi  in  genere  per  Tuo^ 

PjasjNijt,  Descriz,  Uelfa  Grecifl.   Tom»  If^,  ai 


331  MOTE 

mo  e  la  donna,  ossia  pel  genere  umaDo^  come  in  latnio;  con» 
aemeiite  è  oiato  per  la  specie  maschile.  Onde  non  fa  baca  noso 
il  dire  che  gli  uomini  ahitiwano   per    paghi  ^  e  potrebbeà  do- 
mandare :  Le  donne  ed .  i  bambini  ove  abitavano  ?  11  YocabolariB 
della  Crusca  non  conosce  la  parola  iiomo  di  genere  coonoft  Li 
Toce  demo  è  affatto  greca,  ma  non  vi  rispondendo    bene  li  pa- 
rola pagOy  latina,  preferii  con  Clavier    di  mantenerla;  il  Baoac- 
cioli  non  impropriamente  tradusse  /^er  popoli;  ma  in  pliinle  i 
popoli  signiBcano  piuttosto  le  nazioni.  A  questo  proposito  voglio 
notare  quello  che  nel  cap.  3o  del  lib.  vi  (o  secondo  dell' Elide} 
si  legge.  «  Nella  parte  anteriore  del  tempio  (  che  è  fatto  doppio) 
sta  r  altare  di  Lucina  ed  è  permesso  agli  uomini  (  Téis  «iV* 
iroif  )  andare  sino  al  medesimo  ».  Anche  qui  la  voce  mvBfinf 
sta  in  senso  generico    d'  uomo    e  donna  ;  e  sta  in  contr»p|et> 
alla  servente,  l' unica  persona  che  entrasse  nella  parte  più  iatcm 
del  tempio  doppio  do?'  era  adorato    Sosipolide.    Allora  noo  fca 
attenzione  all'equivoco  che  potea  fare  la  voce  uomini^  cioè  ck 
s'  intendesse   della    specie   e  non    del  genere;  ora  vi  sostitdiico 
alle  persone  dk  andare  ecc. 

(507)  Compresi  i  Tegeati  erano  otto;  aggiuntone  no  iHn 
furono  nove,  cioè  il  demo  degli  Afidauti.  Delle  varianti  di  questi 
nomi  y.  la  nota  del  Siebelis  a  pag.  538. 

(508)  Dalle  traduzioni  del  Clavier ,  del  traduttore  romano  e 
del  BoDaccioli  sembra  che,  il  premio  fosse  propriamente  coosc' 
guito  dall'Atalanta;  peraltro  se  bene  altendasi  alle  parole  delI'A. 
non  si  vede  indicata  la  vittoria ,  ma  un  regalo  fatto  ,  come  per 
deferenza  a  quella  eroina  che,  sebbene  non  uccise  il  cinghiale,  la 
la  prima  a  ferirlo.  Nella  mia  Illustrazione  di  due  urne  sepol' 
crali,  Pisa,  i8i3,  a  questo  proposilo  scrissi  cosi  nella  dichiarh 
zione  della  seconda  ,  che  rappresentava  la  caccia  di  Meleagro: 
«  Atalanta  precede  alquanto  Meleagro  verso  la  fiera  ,  perchè  ft 
la  prima  a  ferirla,  quantunque  non  mortalmente,  come  la  colf 

• 

Meleagro  e  1'  uccise  ;  sue  furono    la  lesta    e  la    pelle    in  preono 
della  vittoria  ,  e  che  T  una  e  l' altra  regalò  ad  Atalanta  per  cs* 
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fere  stata  la  prima  a  ferire.  Le  parti  laterali  ddl'uma  rooatraoo 
da  uo  lato  ecc.  »  dall'  altro  ai  vede  an  eroe  sedente  in  •  atto  di 
riposarsi  e  di  guardare  la  pelle  del  cioghiale  appesa  ad  «n  aU 
berà  Egli  è  probabilmente  Meleagro,  che  castodisce  queste  spò- 
glie riposandosi  dopo  il  oombattinoetito ,  prima  di  donarle  ad  . 
Atalanta,  o  dopo  averle  rÌTendicate  a  lei  per  l'uccisione  dei  fra* 
ièlli  di  Altea  madre  di  lui  (  Apollod. ,  lìb*  i  »  cap.  8  ). 

Era  cosi  celebre  la  moltitudine  degli  eroi  concorsi  a  quella 
impresa^  che  uno  scrittore^  od  un  artista  non  potea  fare  a  meno 
di  non  iotrodurvene  molti;  dieci  ne  ha  il  sarcofago  da  me  iUn» 
slralQi  dodSci>  uno  che  sta  nel  cortile  dell'  Episcopio  di  ChiiH 
ai 9  per  quanto  S0ppi  da  quell'eruditissimo  sig.  can.  Pasquidii 
ad  qndlo  dis^uato  da  Santi  Bartoli  neWjddmiranda.  In  questo 
capitolo  da  Pausania  se  ne  nominano  quattordici. 

(Soq)  Qui  è  manifestissima  la  differenza  tra  f««f  ed  lifiàPn 
Àleo  fece  a  Minerva  un  semplice  Uf\f,  i  tifétfés,  luogo  sacro^ 
con  peribolOf  o  ricinto  di  muro»  e  da  quanto  pare,  senza  tem* 
pioy  o  se  vi  era,  di  poca  importanza.  Le  descrizioni  ohe  ne  ven* 
gono  poi  non  sono  applicabili  che  a  tempio  propriamente  detliH 
yaiW»  Qui  «he  ,vi  erano  due  ordini  di  colonne  dorico  e  corinzio 
M^rapposti  l'Autore  non  lascia  d' indicarli;  avrebbe  fatto  altret* 
tanto  se  fossero  stati  anche  nel  tempio  di  Gioye  Olimpico,  come 
pretende  il  flagellatore  di  Pausania  Quatremère  de  Quincy  ;  ed 
invero  l'Autore  non  manca  di  farne  uiienzione  anche  nel  leippio> 
di  Giunone  nell'Alti.  In  quanto  alle  gallerie  soprapposte  al  primo 
ordine  delle  colonne  interne  del  tempio  Y.  le  mie  note  al  cap.  iq 
del,  lib.  V ,  pagina  374  e  seg. 

Circa  a  quello  che  dissi  allora  dell'  Opera  di  Quatremère  Y. 
la  mia  Dissertazione  premessa  a  questo  volume. 

(Sto)  Il  testo  ha:    Ufmtif  %mt  tkvlf    ìtÉffA$s  tSp    »Wf#ff 
Hm^ééii  i  (Ti  tirirarf  K»fùB't$t.  Il  traduttore  romano:  «  La 
prima  sA  decorazione  è  di  colonne  doriche,  e  l'altra  dopo  que-x 
tlà  idi  corinzie. 
•    Qui  »Ì€f%é€  non  sta  per  deeor^on^^  ma  per  ciò  ch9  io  m^-^ 
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cbitellura  ohianiAsi  ordine  ;  •  ed  imr^o  U  sigilifi6«ùdne  propcìt  éi 
qnettt  parola  è  ardine^  e  èecoiodo  il  contesto  si  traduce  talfoltt 
per  ornmnentOf  perchè  tolto  h  bello  dov'è  1* ordine.  Ctnmet  k 
chiamato  il  mondo  per  V  ordine  che  lo  fa  bello,  e  lo  tnaalieDe. 
In  questo  senso  bene  tradusse  TAmaseo  t  «  Triplex  eoluamaraai 
se  attollit  ordÒN^  cosi  anche  il  Clavier:  «  Le  primier  nag  ds 
Golonnes  est  d'ordre  dorique  ».  M»  poi  sbagltn  come  il  tradittofe 
romano»  dicendo:  «  Gelui  qui  est  après  d-ordre  corinthien. 

In  questo  Inogo  indica  l'Autore  la  soprapposisiooe,  ^oè'  npn 
a  questa  ordine  dorico  sia  U  corinzio^  ed  invero  sopra  il  dori- 
co ponisasi  il  corinzio ,  come  si    fa*  anche   oggidì.  Il  Bonaeddi 
sbaglia  nel  tradurre  n^rf^éi  ornamento,  ma    àk    più    nel  mgm 
usando  là  frase  ^opra  a  questo»  Non  biÌMigna  stArrsené  solaiaeilt 
alla  costruzione  grammaticale  ^  che  adopera    la  preposizione  U 
imita  al  dativo  anche  per  indicare  appresso^  poi^  ossia  soodb* 
sione  progressiva;  ma  fa.  d'uopo  determinarne  il  senso  dal  est- 
testo  ;  infatti  descrivendosi  poco  dopo  V  ordine  successivo  dc^ 
eroi  scolpiti  nell'  aquilario  davanti  è  adoperata  la  medesioui  foie 
Mf)  THviS  per  significare  successione  progressiva* 

Io  credo  peraltro  che  invece  di  in)  rvrf  debba  leggersi  it) 
Tsrs  per  la  ragione  della  soprapposizione  verticale  di  colonne  sa 
colonne,  seppure  non  si  riferisca  all'apposizione  d'ordine  nàot' 
dine. 

(Sii)  Nel  testo  è  àp^atat  'EXXtiSùfi  Pausania  per  antìea 
Grecia  intendeva  la  Grecia  propriamente  detta,  cioè  l'Attica, 
1'  Acaja  ,  il  Peloponneso  e  le  isole  del  mare  Egeo  ad  occidente; 
la  Grecia  poi  in  senso  lato,  ed  a  tempo  di  Pausania,  oltre  l'an- 
tica, abbracciava  la  Macedonia  e  l'  Epiro,  la  Tracia,  la  Tessa* 
glia,  e  confìnava  da  levante  colla  Propontide  e  col  mare  Egeof 
da  mezzodì  col  mare  Gretico  ,  da  occidente  col  mare  Ionico  e 
parte  dell'Adriatico;  da  settentrione  coli'  Illirico,  la  Misia  ed  il 
Ponto  Etissino.  Ora  per  Grecia  antica  iutendesi  questa  ;  a  di- 
stinzione della  Grecia  moderna  divisa  in  provincie  Turcicbe,  io 
isole  Ioniche,  ed  in  Regno  Nuovo  ;  laonde  per  maggior  cbiareztt 
tradussi  invece  di  Grecia  antica^  Grecia  primitiva. 
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(5i«^  Dogli  Aquilarii  Y.  nota  44^  ^^  l>b*  ▼  a  f>ag*  38 1. 

(5i3)  Si  faccitt  ossenpaziooe  al  verbo  \pyu{ifém$  adoperata 
in  questo  Uiogo^  die  significa  geoericamente  lavorare  .e  specifica- 
mente anche  scolpire.  Da  ciò  possiamo  dedurne  che  il  più  d| 
questi  layori  non  fosse  in  basso  od  alto  rilievo^  ma  a  tonda  od 
intiera  scultura  delle  figure  posate  sulla  base  dell'  aquilario. 

(5i4)  11  traduttore  romano  spiega  :  «  Nel  firontespizio  poste* 
riore  »  ;  Clavier  :  «  Le  frontoQ  de  derrier  »  ;  il  Bonaccioli  :  «  11 
ironftespisio  di  dietro  ».  Meglio  TAmaseo:  «  Postica  (astigli  pars». 
Se  parUsi  degli  aquilarii  della  facciata  anteriore  potrà  adoperarsi 
la  parola  Jronlespitio  ;  ma  nel  didietro  h  un  antitesi  ridieola, 
pmhkjrvnte  e  deretano  non  possono  essere  sinonimi.  L'Ao» 
fora  scrisse  r«  ft  ìtwtr^iv  «ivim^cf»  i»  Tó7t  «iS-cif:  i  lavori 
negli  aquilani  di  dietro,  cioè  del  cosi  detto  ofr/^/oi/omo.  È  nolo  che 
nei  tempii  maggiori  vi  erano  due  aquilarii  tfé9péfB%f,  ed  iwta-Stw  i 
%»•  i  'Greci  non  li  chiamavano  /rontespi%u  come  noi,  che  gene» 
mbnente  non  facciamo  il  fastigio  se  non  che  nel  davanti. 

(5i5)  'Bc  Si»ìA/«9  \vt*t^óf$k9it9*  Credo  ohe  debbasi  emen- 
dare ilf£i»f  A /«t  l|«i»i^«^ifi»f.  Così  Plutarco  ih  Viftnì  c{«i»#rt 
emigrò  in  Roma.  Forse  il  Sinedrio  cruscante  non  darà  il  passa- 
porto a  questo  verbo  latino  senza  esempi  del  buon  tempo.  Ma 
gtacthè  il  maltempo  ne  inventa  tanti  non  utili  o  necessarii  mi 
servirò  di  questo  perchè  non  ha  T  equivalente  la  lingua  italiana» 
ed  è  già  passato  nell'uso  che  gli  antichi  diceano  cortigiano, 

(5i6)  y.  cap.  ì6  del  lib.  i ,  e  la  mia  nota  alla^pag.  3^ 
delle  note  nel  tomo  i.  Pausania  nel  citato  capitolo  dice  che  Se^ 
leuco-  mostrò  il  suo  amore  per  la  giustizia  e  per  la  pietà  riman- 
dando questo  simulacro  ai  Milesii.  Sono  a  questo  proposito  ben 
degni  d'  osservazione  due  luoghi  ,  uno  di  Cicerone,  e  l'  altro  di 
'Polibio ,  che  per  illustrazione  di  questo  passo  di  Pausania ,  non 
meno  che  dell'altro  del  lib.  i  sopra  indicato,  stimo  a  proposito 
di  riportare  qui,  anche  per  comodo  dei  lettori.  ' 

Cicerone  nella  orazione  ix  contro  Terre  <:  «  Quid  tum  ?  Me^ 
diocri  ne  tandem  dolore  eos  afiectos  esse  arbitramiofi  ?  Non  ila 
est>  '  jndicet  {  primum  qtiod  omnes  religione   moventur ,  et  Peo9 
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^^ 

1                     paUios,  quos  a  majoribus  aceeperunl ,  colendo»  siiti  d^igmler,    ] 

e  ornalus,  haec  op«i,    1 

H                        Btquc  arlifìcia,  signn,  fsbulae  piclae,  Gr 

ecos   hommes  iiimiao     1 

H                        pere  deleclsal.  TUque  es  illornm  qncrimo 

iis  intelligere  po».«     1 

iiobis  Icvia   ei  eotìe-     \ 

1                         muenda  esse  videantur  ....  Calainitales 

et  injurìas  nulla;  Gnm 

P                       hotnioFS  gravius  tulerunt,  nec  Tcrunt,  qu 

m    liujuscemodi  spili- 

r                            tioDc»  fanoruin  arqiie  oppidoriim.  n 

1                                    Per  comodo  anche  di  coloro  che  noe 

sanno   il  greco,  inwe 

L                         del  lesto  traicrivo  la  versione  latina  del 

citalo  luogo  di  Pollbii, 

ci  ;   «1   Decreveraat  ili- 

■                       quo     Romani     omnia     i!la    qoae    comme 

Tioravimiis     in    potriui 

y                       suam    transferre  ,  ncque  eomm  quidquan 

in     urbe     capta  rcb- 

■   '                     quere.  Qui  recte  ne  hoc  ei  e  re  tua  fec 

erint     an  secus    tiA 

1                          fariam  polest  disputar!.  Pluros  lamen  rat 

ODCS  suppcdilanl,  qw     ' 

1                         eant  rem  mmus  recle  et  lune  esse  factam  ,   et  nunc    cttm  m-     \ 

1                          xime  Jieri,  evincanE.  Nam  hi  ab  eiusccm 

di  prorecli  institulij  pj- 

H                          irìam  ad  hoc    dpcus  proveieruot ,    nemo 

dubiiat  idoneain  fuioe 

■^^^^         caiiaam  cur  Ìal3    domum  [ransportareot , 

per    quae     videiicet  nt 

«nere  ucrcnUH,  tt  ab  liufns  «lega  mite 

ciimsiioplicìssimoTÌUc 
et  maffnificenua*  mdii 

■beiKot  quum  lOtigissiine  >  <«■  populos  UtneD  saperKFont ',  iprf 
(jBoa  hnjus  genefìs  rei  et  plurìmae  «raot,  et  pulcberrimuj  fH 
neget  pecealuin  debtre  e»nteri  ^uod  lune  Jèetrumt  P  Han  B 
fopuliu  Victor,  reliclia  hiIs  moribus»  diotéi  aemnlkluc  «omia  q<n 
vieti  Uint ,  siibuUtue  iavidiabi  etiam-  'quie  talìa  comiun  M>Itt  ii 
Mte  coDTertili  ren  otnnruni  eia  qui  in  dominatu  mtnt,  tincndH^ 
■Mia  Une  negaverit  delictum  hìc  veruri  ejui  q«i  ita  JàciaU  B- 
Unim  qui  conapicit  bIÌMm  possidentn  »od  tasi  laudare  banM 
fertunaoi,  quam  invidere ,illis  soIeti.,Naiul<|UO  subit  «}ti5.MunaM 
«ommisaratio  illorum,  qtiibus  baec.  iqifio  fuernot  ablata,  Qnod  i 
Tero  crescente  ìa  di«  succeiw  omnia  ([UM  pene*  alias  fuerant, 
hìa  poptilui  ad  se  coDTertecil  j  at^ue  hd«c  ìpu  quodam  mod* 
>M>  qdbua  fiieriat  «repta  spedandi  deiidcrìa  illffchw  eodemcea- 
fre^vcriirt,  bim  «ero,A4^n«lmniUÌHÌI..AsO.|eiit«i  ékaft» 
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rnfseraninr  taliam  specUtores ,  sed  seipsós  ;  dum'  praeleritarnm 
ciadiani  soaram  memoria  eis  refricatur.  Unde  non  invidia  tao* 
tom  f  verum  etiam  irae  veluti  fomes  accenditur  adversus  rerum 
potieotes.  Propriarum  enim  calamilatum  recordatio  veluti  ioci* 
tatio  quaedam  est  ad  odium  adversus  illarum  auetores.  Jam  «ih 
rum  quidem,.  atque  argentum  iu  patriam  suam  cougerere,  aliquam 
fonasse  rationem  habeat:  imperium  enim  in  omnes  capessere  ne- 
queunty  nisi  talium  rerum  inopia  aliorum  potentiam  imminuerìnt» 
eBrumdenkfue  copia  vires  sibi  paraverint.  At  quae  non  pertinent 
»d  illam  quam  diximus  potentiam,  ea  si  Romani  cum  Gomitante 
invidia  reliquìssent  ibi  ubi  initio  fuerant  :  poterant  patriae  suae 
majorcm  gloriam  conciliare,  non  tabulis  et  sìgnis  eam  deooraD-^ 
ì9Bf  aed  gravitate  morum,  et  animi  magnitudine.  Atque  baee  qui^. 
dem  in  eorum  gratiam  mihi  dieta  sunto,  quicumque  fuerint,  cfn 
imperium  aliomm  in  se  transferunt ,  ne  ,  dum  victas  urbes  or'* 
iraroentis  suis  spoliant,  alienas  calamitatesi  decus  esse  patriae  suae 
persuadeant.  «  Poììbius,  Uh,  ir,  cap,  io 9  ex  Historiarum  fra^ 
gmentis  eie.  Ecìit  Lipsiensìsy  1790,  in  Libraria  Weidmannià. 
.  ^5 17)  Il  testo  ha:  él  \w\  tilt  Bétòfiks'if  ;  ed  il  SiebebVag^ 
giunge  nelle  note  «^  sunt  admirandis  praepositi,  quoB  vulgo  prin» 
eàpum  antiquarios  vocant,  ut  monuit  Spanhemius,  De  praestan» 
tia' et  usu  numismatum^  L  r,  p.  7.  Thesauros  arlit  operum  Ho- 
Hiae  congestorum  dizlt  Pausanias  r«  Tòfictìmt   ^aif»mlm  «  libro 

-  Parve  dunque  allo  Spanhemio  che  ^  parlando  Pausarne  dei 
Romani  volesse  tradurre  in  greco  la  frase  latina:  ab  ornamentisi 
ab  cura  biblioihecae  etc,  ab  operibus  pubìicis^  ab  cura  aedium 
gaerarum,  ab  cura  domus  jéugustae  ecc.,  sì  che'  nel  caso  nostro 
dicessero  ab  admirandis.  Ma  io  penserei,  che  riferisse  quelle  pa«' 
relè  piuttosto  a  coloro  che  faceano  l'uffizio  dei  da  noi  cosi  detti 
Ciceroni  pe'  forestieri ,  e  che  da  Pausauia  sono  comunemente  ' 
chiamati  col  vocabolo  di  ìinynrns  guida^  dichiaratore^  mostra'» 
tare.  Presso  de'  Greci  i  tempj,  i  aacrati,-  i  temeni,  i  broli  sacri, 
o  (ani,  i  portici,  le  piazze  ecc.;  «  così  generalmente  presso  i  Ro- 
tnani| .  conteneano  le  cose  pubbliche   degne  d- éssiere  vedute  per 
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memorie  storiche,  per.  b^lleiza  e  rarità.  Qui  non  pare  trattisi 
d*an  impilo  d'  antiquario  del  palazzo  imperiale ,  ma  in  genere 
dei  mosiratori  di  quelle  cose  ch^  merilavaDo  d*  esser  vedale  ia 
Roma;  e  che  Pausaoia  chiamò  rìb  P«/««/iw»  B-mifétiìm.  Di  simili 
Ciceroni  co»l  parlò  Tullio  io  proposito  di  Siracusa  spogUaU  da 
Verre:  «  Itaque  jodices ,  qui  bospites  ad  ea ,  qoae  TÌseiida  soni, 
ducere  solent,  et  uoumquidqoe  osteodere  9  quos  illi  3fysta§ipu 
vocaotf  conversam  ]am  haheut  demonstrationem  snain  ,  nam  ut 
ante  demonstrabant  quid  ubique  esset  :  ila  nunc  qnid  nodiqoe 
afalatnm  sit  ostendont.  »  Da  queste  parole  se  ne  pii&  dedurre, 
che  in  Roma  fossero  de'  mostratorì,  si  come  a'  di  nostri,  i  quii 
demonstrabant  quid  ubiquè  esset  per  mestiere;  ma  da  più  lar- 
ghi della  Descritione  delia  Grecia  di  Pansania  si  può  dedmr 
die  nei  luoghi  sacri  più  o  meno  celebri  faceano  da  mostraMi 
le  persone  addette  alla  aistodia  ,  alla  conserrazione  de*  tenyl, 
de'  sacrati  ecc.  col  nome  di  ftvvlayyti  o  di  i|«>«9«i ,  ed  i* 
ttoltre  vi  erano  degli  amatori  e  studiosi  delle  antichilù  si  di  bk- 
morie  scritte,  che  delle  arti.  Da  tutto  l'esposto  si  giudidii  qosk 
sta  la  più  conveniente  spiegazione,  cioè,  se  la  mia,  o  le  s^ineoti: 
dell'Amaseo:  Quorum  curae  sunt  hujusmodi  miracula  eomimsie; 
di  Clavier:  Ceux  qui  soni  chargés  du  soin  des  curiosités  ;  del 
Bonaccioli:  L'uno  è  conservato,  dicono,  tra  le  cose  maraviglio5t\ 
del  traduttore  romauo  :  Dicono  quelli  che  amano  i  prodigi*  lo 
mi  son  tenuto  più  al  generale ,  comprendendo  tutti  i  mostratorì 
pubblici  o  privati^  sacri  o  profani  ,  perchè  la  frase  greca  è  ge- 
nerale per  indicare  chi  si  occupa  di  alcuna  cosa  o  per  commis- 
sione pubblica,  o  per  volontaria  e  privala  ingerenza;  anzi  osser- 
verò che  ,  se  si  trattasse  di  presidenza  od  officio  pubblico  ,  do- 
vrebbe piuttosto  dirsi  t^)  B-xvf^ulMt  •  come  i»ì  vA^s  n*  uf 
woXtas  toti  urbi  praefectus  erat  ;  ed  in  tale  senso  diceasi  in 
Firenze  de'  varii  uffizìi  essere  sopra  la  grascia,  sopra  le  stra' 
de  ecc. 

(5i8)  Colle  parole  ri»  wtftfcSTfcf  yv  finKUt  ntftt^lftiì9i, 
u  Hféèot  fiaXtrrm  éfyviaf  si  vuol  indicare  che  nella  lunghezza 
era  grosso  in  circonferenza  un  mezzo  braccio. 
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(Sig)  Il  Bonaecioli  traduce  :  «  Aflìrootò  i  cavalli  della  carrctla 
di  Encelado.  Il  testo  dice:  twixn^tf  'Et «i AiecTw  Iwwmw  Té  «Sf^A* 
L'Amaseo  spiega  :  «  Deam  in  EnceUdum  bigas  immisisse  »•  Cla**.' 
Tter:  «  Minerve  poussa  ses  chevaux  et  son  char  cootre  Encela* 
de  a;  talmente  che  i  cavalli  ed  il  carro  di  Minerva  sarebbero 
stali  da  lei  spioti  addosso  ad  Encelado;  ed  in  vero  non  so  ca- 
pire come  il  gigante  Encelado  si  potesse  far  combattere  disopra 
uà  cocchio.  Il  traduttore  romano:  «  Spìnse  la  Dea  un  .carro  tirato 
da  cavalli  contro  di  Encelado  »  ;  di  chi  era  questo  carro?  un 
carro  può  intendersi  qualunque  carro  da  trasporto.  Fu  questo  il 
carro  di  Minerva  col  quale  ella  combattea»  ed  il  t#»  che  precede 
la  voce  t^pfnt  lo  speciBca. 

(Sao)  Di  queste  catene  V.  Erodoto  »  i  «  66.  Il  Glavier  ed  il 
traduttore  romano  spiegano  i  campi ,  cioè  le  terre  coltivabili  In 
piano  ed  in  monte;  ma  il  testo  dice  miUì  che  vuol  dire  prò* 
priamente  pianura  ;  ed  appunto  erano  vaste  pianure  nel  territo- 
rio di  Tegea.  Y.  cap.  44* 

(Sai)  Questo  xX/tn  noa  era  propriamente  letto  da  dormire, 
in»  sedia  o  lettiga  per  istarvi  come  in  riposo. 

(Saa)  n«7f  è    mascolino   e    feminino  ;  il   traduttore    romaqo 

fpiega  un  garzone  ;  colt'Amaseo  e  col  Clavier  tradussi  una  gio- 
Pineelia. 

(5^3)  tl^y^filvat  cTi  lari  rf  ^iv/Mff.  L'Amaseo:  «Arac  in* 
sistunt  ecc.  »  Clavier:  «  On  a  représent^  sur  cet  autel  ».  B07 
naccioli  :  «Su  di  essa  son  figurate»*  Traduttore  romano:  «  Sono 
su  di  essa  scolpite.  »  Questa  frase  equivale  ad  ìwtfyti^vftkfat. 

L'Amaseo,  Clavier,  Bonaccioli  e  il  traduttore  romano  non 
hanno  neppur  sognato  di  far  conto  de' vocaboli  d'arte  esprimen« 
dosi  troppo  genericamente,  come  in  questo  luogo.  L'  Heyne ,  in. 
Antìq.  Aufs.y  i,  68,  l'intende  di  scultura  in  rilievo,  ma  non  de- 
termina se  a  rilievo  a  tipo,  se  basso  od  alto.  Del.  significato  del 
verbo  ìfya^éfiat  colla  preposizione  Wì  unita  al  verbo,  o  dis* 
giunta  da  esso,  ma  sempre  col  dativo  del  soggetto  sul  quale  son 
fatte  le  sculture.  Y.  la  mia  Dissertazione  premessa  a  questo  vo- 
lume 


mulo  H;  terra  «.  Hoo    ho    mai     s 

pula    ch^    stadio  e  tumulo  di 
-  Autore    che    lo  stadio  ìnveef 

lena  fo.Mr 

o  sinoKimi.  Vuol  dire 

d'avere  gli 

argiai  di  sasso,  erano  di  terni,  come   altri   stadj  e  f»>-  L 

«lidio  v'  b  UD  ergine  lii  l«rra  ;    ri 
f*a    yHt    W»!    ma  di  sladj  argin 
nell'Opera  di   Pausania,  e  net  cap 

o  dnl  tempio   non  più  cde  «■    | 

li  di    lena   soii    molli    eseirji 
37,  lib,   11  scrive:    K.;  ni'  . 

^... .  ,u 

EAA«<rt  rà  tbX>Ìi,  yi* 

X^fiii  e  nel   lib,  vi,  cap.  W 

Ti  ^11   a  iriSiti  ì^i/itt  'im.   Qui  m^n  Significa  la  voce  ;t*f* 

tlimu/iis,   ma  lena  atiiiiioiilicchiata  per  nrgJDainenlo  dello  slsdi*   i 

(ja5)  Z«'*«.r  ÌT,.fyiirft'ii-i.   V.  il  dello  Della  DisgcrlaiiiM 

premessa  a 

(5a6)  D 

lenente  il  e 

nel  lom.  ii 

d  queste  parole  sempre  più  h  coofermalo  che  l'uDattf 
avallo  ecc.  espipsso  nel  basso  rilievo  che  presenlanim* 

a  png.  .66  delle  note,  non  può  esser  mai   un  vinoì»  ^ 

lore  da  vari 
bevi  0  la  e 
già  ricevili 

1  all'agoDoCela  per  rice 
sroDB  o  la  palma  nelt' 

vere    il  premio;    poiché  Sard»    J 
Ilo  di  essergli  data,   o  d'avecte  J 

(S17)  Da  yvfmttmf  e  ^thn  cotivivium,adt/t»dapet.  kXtnìt^ 
gooo  colla  volgata  yatin*i^»imt  t  ma  io  aeguìto  col  Si«t>clit  I* 
A>rmione  proposta  dal  Silburgia  yv»«i«*5*i»«n  mutierum  ce»- 

•     (5l8)  Tir  Tft»4r  traduco  il  90tta-faeeia. 

^5^9)  Nel  letto  fe  Ittifitit  invece  di  ii^mwéni  dal  cbe  h 
éonferma  che  a  dlttinzìoDe  della  specie  edoperavasi  itìf  io  cob> 
iTBpposto  a  >'t>«,  ed  i  una  prova  che  à'jSfur»!,  tìga  !  fica  odo  b 
gepere  ,  quando  t|i  trova,  usato  solo,  abbraccia  uomini  e  donnCi 

(53o)  UteilA  dicei'E;):!»!  A  «i  ^«/li  x/5k  A«><*S.  ni- 
in-  la-'i  A  «vVSr  ntì.iÌt,t  l  AixìfT»,  %mì\jrt  \rtfm  rrnXi/... 
'tXmrit  Wit  iìfìr»rftÌ'tt,  Il  traduttore  romano:  «...  È  tua 
colonna  di  marmo  bianco  e  sopra  di  etsa  h  Polibio  di  LicorUt 
t  Mpra  n\i'  altra  cólonoa  è  scolpito  Blalo . . .  •■  Altro  i  toloM» 
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%U^»  altro  rr)A«  come  dissi  più  volte.  'E»)  «vrìrc  eoe.  mostra 
che  Polibio  stava  H  in  statua  sopra  .un  cippo  che  gli  fàcea  da 
base;  quindi:  ivi  frf^«  mAjy  'EA«vcr  ìctip  i/f>«r/Kif«f  noa 
Yupl  dire  che  Elato  stasse  sopra  un*  altra  colonna  scolpito  in  piedi 
ed  in  istatùa  come  Polibio,  ma  che  tìfy^éfikwt  eravi  lavoralo^ 
scolpito  Elato  ;  e  che  questo  lavoro  fosse  a  basso  rilievo  è  indicato 
dalla  frase  tiri  rriiAji  invece  di  ivi  ^«Aur  come  Polibio»  il  quale 
da  questa  frase  è  mostrato  che  era  in  statua  posata  sul  cippo. 
La  stessa  confusione  ha  fatto  il  Clavier,  ma  non  confonde  la 
colonna  cor  cippo. 

L'  Amaseo  li  distingue  egli  put'e ,  ma  non  fa  la  distinzione 
che  indica  l'Autore  spiegando  per  ìstatua  Polibio  ed  Elato  :  «  Ea* 
rum  una  (  pila  )  Polibium,  Elatum  altera  .  .  .  sustinet  ». 

(53i)  Da  prima  usa  la  parola  ii^ltmv,  dei  rilrattìi  poi  ser* 
vasi  del  vocabolo  ùf^fiiilm  statua  virile  j  e  ciò  non  vuol  dire 
che  siano  sinonimi ,  jna  bensì  che  era  insieme  statua  e  ritratto; 
potendo  una  statua  d*  onore  non  essere  ritratto  ,  ed  un  ritratto 
non  essere  statua  ,  ma  soltanto  un  erma  ,•  ovvero  un  cosi  detto 
busto.  È  bensì  vero  che  per  iixi»»  non  si  debbe  intender  senn 
pre  ohe  il  ritratto  fosse  fatto  dal  vero  originale  nel  volto  e  nella 
persona  ;  ma  potè  chiamarsi  fiie«»  per  Timagine  vera  dell' a- 
sione  che  fece  meritare  l'onore  della  statua,  o  per  gli  emblemi 
che  distinguevano  caratteristicamente  il  rappresentato. 

Queste  due  specie  di  ritratti,  cioè  dal  naturale  e  dal  carette* 
ristico  si  vcdeano  io  Olimpia;  questa  osservazione  serva  per  con- 
fermfi  del  già  detto  nella  nota  39  a  pag.  107  del  tomo  ni,  ed  a 
inostrar  sempre  più  l'improprietà  della  parola  statua  adoperata 
indistintamente  per  k%iftaf  ed  %\*ti9  dall'Aiuaseo  e. da  Clavier, 
non  cosi  dal  traduttore  romano,  il  quale  spiega  %ì»m9  colla  voce 
ritratto    od   imagine ,  e  àfSftas  cpn  quella  di  statua. 

(53a)  Delle  geste  di  Filopemene  a  Sellasia  Y.  Polibio,  lib.  ii| 
67-69,  e  Pausania,  lib.  iv^  cap.  09. 

(533)  'T9r«  ralt  vaJSt  rS  Kitnfémwt:  io  traduco  delle  gom^e 
e  non  de'  piteii,  Y«  il  detto. 
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^■P^ 

IM 

(554)  U  volgM 

a  logge  Ixlrir«>r* 

«r<iiiìr?3&$^ 

^ 

col  S'ebelis  ed  altr 

leggo  ^.ri.fi,. 

t. 

(535}  I   tradul[ori  non  hanno    ma 

tenuto   i   vocabai 

S.,.ri( 

e  yift".   che  pure 

daveansi  conserva 

e.  I   Lessici   ali* 

•oceS» 

f'n  spiegano  SCut 

™,  «4  /«..««  .,-. 

■lilur/me,   da   5Ì,. 

/aWi  • 

i  Celti  ,  0  piulloslo  i  Greci,  ilnvano 

qnel    nome  agli 

sodi  a-' 

Celli  dalla  somiglia 

□za   della   lÌKUra  d 

essi  a  quella    d'u 

m  P«^> 

re  e  lungo.   Incide 

nlemoS» 

os3erve.ò    che  Ìl    * 

erbo    abiurare    He 

Latini    ed   il   tara»,  Ad» 

linRiia    iulisna  »igD 

Gcanlic/ii'llrferede 

da  ^ifit  porla  che 

or  apre  ,  or  chiude  l' iugrcsso    dell 

)    cala» 

d'ellro  edificio. 

. 

(53fi)  ri,-,-.,  n 

i  lessici  i  spiegato 

fcutiim   persicum 

.imU' 

bus  conlextum  da 

y'^eh'  <="""  ""^ 

incae.  Di    <{UÌ   U 

voce  i»- 

liao»  grfl[«  e  g™/ 

,  graticolai  gratella  per  cosa  fall»  a 

guisa  Jl 

tessuto  di  vimini   e 

OH  spaiii   Frapposti 

,  donde  si   possa 

ed«>4t 

di  là,  e  passarvi  1' 

ria. 

.< 

(537)  f^-^l'è  >■ 

f»iitt  io  lo  trada 

1            lo  dissi  altrove. 

^. 

(538)  rit  Ìtk, 

òsvf.  Alcool  tradu 

-°"°  per  veterani. 

ciocbM 

pratici  ed  esercitati  a  comfaatlere;  alirì  ÌMeodono  quella  vocepcr 
■ìnoainio  di  ifiiAW  armato  alla  leggiera.  A  me  pare  cbc  m  ^ 
fossero  due  voci  affatto  siuoDime,  Pantania  non  le  amMM  in- 
tilmente  usate  un*  per  l' al  Ira  ,  ma  tareUieti  conlenlato  d'oDl 
delle  due.  Perciò  intendo-  che  quelli  irnmiv*»  fosiero  i  nasT» 
mente  armati  da  Filopemeac,  dbt  BHuefatli  air  antica  armatati) 
r«r  mvv'i  ralr  %  irAaif,  non  per  ancora  pratici  delta  nooni 
Boa  «eppero  resistere  ai  leggieri  de*  Lacedemoni.  Sicché  la  net 
Xnmfmii  panni  non  significare  qoi  annali  alla  t^^giera,  où 
a  grave,  ma  debbans)  ÌDlendcre  t  gnemiii  (lir**Un] 
ideata  da  Filopemcne. 
(SSg)  1  citaredi  %ibufmS»\  non  erano  aolamenle  jonatorì  lE 
aMra,  come  !  dìiiobari  latini  spiegano,  ed  anche  que'  della  Iràgn* 
vv^arCf  nia  que'  che  soDavaoo  e  canUniH)    •tilla  cetra  j  antt  b 
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Ibraa  del  vocabolo  indica  particolarmente  cantare  tulta  tetra^  e 
da  sé  nnedesìmi  accompagnava bo  il  canto  col  suono  ,  come  da* 
nostri  antichi  erano  chiamati. 

(540)  Questo  teatro  non  dehbesl  confondere  cogli  spettacoli 
detti  propriamente  olimpici ,  tra  i  quali  non  erano  che  giuochi  ' 
atletici;  ma  era  il  teatro  che  stava  in  quella  parte  della  provin» 
eia,  o  distretto  della  Olimpia  ,  dov'  erano  gli  altri  edifizj  ,  dirò 
cod,  civili,  per  ahitazione  de*  magistrati,  ed  altri  addetti  a  man- 
tenere il  buon  ordine  nel  tempo  de'  giuochi. 

(54 1)  Tito  Livio  fa  mensione  di  Tito  Quinzio  Flarominio 
nel  libro  xzxii,  8  e  segg. 

(54^)  I^i  questo  'Diofane  Y.  Polibio,  zzi,  j, 

(543)  Prima  del  Facio  la  volgata  leggeva  M«»iA/tf  ,  ma  il 
Facio  corresse  M«»/s  dal  codice  di  Mosca  ^  da  Plut.  in  Philo* 
pemene,  17»  Livio,  L  36  in  princSpioy  e  cap.  16  e  ug,;  1.  S7» 
capo  46. 

(544)  Di  Aristeno  vedi  Polibio  ,  lib.  zvii  ,'  cap.  i3.  Plutarco 
in  Philopemene^  cap.  17,  lo  chiama  Aristeueto. 

(545)  Di  tutti  questi  (atti  e  della  prigionia  di  Filopemene 
Y.  .lib.  iVy  99;  Polibio,  lib.  zziv  ,5,  10 ,  la ,  e  lib.  zzv,  i.  Il 
colle  dove  fu  preso  Filopemene  dai  Messenii  era  denominato  , 
secondo  il  Dodwel,  lib.  11,  aSo,  Evan^  da  Pausania  rammentato 
nel  cap.  3t  del  lib.  iv. 

(546)  Cornelio  Nepote  in  Milziade:  «  Post  hoc  praelium  clas« 
Sem  septuaginta  navium  Athenienses  eidem  Miltiadi  dederunt,  m 
cap.  7  ;  e  «  Athenas  totamque  Graeciam  liberavit  »  cap.  6. 

(547)  Plutarco  in  Filopemene  dice  che  itr;^mróf  'EXXntMw 
era  chiamato  da  un  Romano,  come  Cassio  ultimus  Romanorum* 
Tacito,  Ann.  iv>  34* 

(548)  Di  Polidoro  Y.  lib.  ni,  cap.  3. 

(549)  Ho  mantenuto  la  voce  del  testo  Ikymf  perchè  Pansania 
volle  chiamare  cosi  quel  fatto  considerandolo  più  un  giuoco  di 
sorprendente  valore  ginnastico,  che  una  battaglia  marsiale» 

(550)  'O^v»  Y«  nota  ìt^. 


55»  NOTE 

{5St)  I  vocabolarii  italiani,  non  escluso  i]ti elio  della' Cnuc*  i 
non  regislrano  la  voce  sommergilorty  colui  che  3omincrge;'[iK» 
tre  ammellono  sommergilrice  ,  ed  baono  soi-vertitore  ,  cornimi-  i 
tote,  ucciditore  ecc.  La  ragione  di  iguesla  mancanza  credo  essan 
perchè  non  aveaoo  esempio  di  Krittorì  del  buon  tempo.  Hod 
batUvB  loro  r  aiitoi'lià  dell'  uio  ;  e  cosi  per  far  parlare  i  morti 
fanno  mutoli  i  iÌ¥Ì.  Anche  il  nuovo  dizionario  della  Crusca  ri- 
SUmpaio  con  aggiunte  e  correzioni  s  Bologna,  riporlando  più 
com|)lela  la  cilaiìitoe  alla  voce  sonimergilriee  non  cooosce  tam- 
mergitore.  L'uso  coinnne  de'  parlatori  »ìfi  e  la  forma  genersis 
del  verbale  niascoliiio  non  pennellono  cbe  s' impoTerisca  la  liugtl 
viva  de'  vocaboli  regolari  |>er  se);uilare  la  sola  lingua  scrina. 

(559)  Degli  Armosti.  V.  fiekkeri,  Auecdola.  Arpocral.  alla 
?oee  àtKafX'"'   I-M.  Xenoph. 

(553)  11  iFslo  dice:  'A*«AA«)«  lual  "Aftt/ttt  i  .  ,  ,  n^a- 
filrB-Ki  rari  itSfmtMt  «r*i  ecc.  Ht  è  sembrato  che  iu  vece  di 
rtri  debbasi    leggere   sr*rt< 

Il  cb.  Siebelis  osserva  che  a  rirt  polest  hic  esse  oliau  ■  » 
«  ne  cita  alcuni  esempi  di  Paiisania,  ed  nno  poco  dopo  En  que- 
sto meilesinio  capìlolo,  dove,  come  negli  altri  luoghi,  partnì  che 
li  possa  credere  piuttosto  uno  sha^io  di  scrittara,  estenda  bei- 
lissitno  scriver»  tin  invece  di  vavi. 

Aoche  poi  la  voce  itSfi^itf  sta  nel  senso  geoerìco  d'uonM 
e  donna;  onde  tiraduce  ben«  il  GUvier:  aCeus  qui  avaìoit  nisD- 
qué  d'égards.  ■ 

Il  traduttore  romano  al  solilo  spiega:  «  Per  luue  le  r^iooi 
pminno  qn^li  Oomini  che  ninna  cura  u  presero  di  LatMi.  * 

Vedi  U  Dissertatione  premessa  a  questo  quarto  tomo. 

(554)  ^>  volgata  legge  ' Afj^lSiif  .  ma  seguito  la  correiione 
de'  critici  leggendo  Kurfim ,  come  suggerisce  il  seguilo  ddli 
volgata. 

(555)  Pare  che  siavi  laguna  mancando  i  numi  de*  figli  di 
Arcade  dati  alle  allrc  tribù.  Le  due  rìmuienii  Tcbbero  da  Apell» 
■  da  Minerva. 


n 
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{556)  V.  lib.  VII,  cap.  4. 

(357)  Osservai  già  che  anche  le  staine  degli  eroi  e  delle  aiv* 
tichìssime  persone  celebri  consacrate  nei  teinpj  si  chiamavano 
ttyJtXfLiCìiib.  Della  cosi  detta  Ara  comune  Y.  il  cap.  9,  ed  ivi  la 
mia  nota. 

(558)  Colla  'frase  \n\  tS  /»«pS  indicasi  che  la  ferita  era  in 
cima  della  coscia. 

(559)  Il  testo  della  volgata  'AAfS  rk  \ft/ntt»  ma  la  sintassi 
del  periodo  suggerisce  doversi  leggere  Ii^S  rìi  f^i/iri«. 

(560)  Delle  sorgenti  e  del  corso  dei  fiumi  Alfeo  ed  Eurota 
Y.  cap.  44;  Strabone^  lib.  vm^  343  (65  seg.) 

(56 1)  Yolgata:  i  wéffm  T«f  >iff.  Siebelis:  rlyf  ir«>fr, 
{56^)  Nel  lib.  ili  ,  cap.  3  (a)  Pausania   scrive   che  «  le  ossa 

di  Oreste  per  congeltara  di  Lica .  spartano  furono  trovate  in 
nna  buca  del  terreno  in  bottega  d'  un  magnano  ecc.  dentro  Te* 
gea.  »  Da  queste  parole  il  eh.  Siebelis  deduce  che  la  città  di 
Tegea  fosse  più  grande  di  quella  del ,  tempo  suo,  in  modo  che 
dove  furono  trovate  le  ossa  fosse  fatto  quel  monumento  onorario^ 
tolte  le  ossa  ;  che  rimpiccolita  poi  -la  città ,  rimase  al  difuori  di 
esso.  Al  contrario  di  quanto  diceano  i  Lacedemoni  raccontavano 
i  Tegeati,  cioè  che  Lica  levasse  le  ossa  di  lì;  in  tal  caso  sarebbe 
stato  sepolcro  e  monumento.  Si  noti  per  altro  che  nel  cap.  3 
del  lib.  1,  parlando  del  luogo  dov'  erano  le  ossa  ,  dice:  mg  tm 
xitT»Kt/fAtfic  (tìù  00T4i) ,  lo  che  risponde  a  ri^»s  ,  e  dice  che 
Lica  entrò  in  Tegea  ;  dunque  può  benissimo  combinarsi  che  li 
dov'era  la  casa  del  magnano ,  levate  le  ossa^  vi  fosse  costruito 
un  monumento  in  memoria  delle  ossa  *U  ritrovate  »  e  che  nei 
tempi  posteriori  si  dicesse  dai  Tegeati,  che  Lica  dissotterrate  a- 
vea  («vTo^f  v)  le  ossa  di  Oreste,  e  presele  da  quel  luogo  dov^era 
il  monumento  fattovi  dopo  il  ritrovamento  dell'ossa. 

OÌKtt^  è  preso  in  generale  per  casa  insieme  ed  officina j  l'a* 
bitazione  dcirartefice.  È  da  notarsi  che  l*  Autore  nel  cap.  3  del 
lib.  IH  chiama  l'artista  ^aXKit  »  e  poi  invece  di  ^t^Xitlf  hk 
nSiff,  e  di  nuovo  adopera  ^ttXnlv  invece  di  t^iifu  li'Ama-» 
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«eo  traduce  ^^mXuiif  aerarius  Jaber»  ed  #!«/#»  oleina,  I  tra- 
dnttori  di  quésto  luogo  intendono  che  r$/nf9  sì  riferisca  al 
tempo  di  Lìca,  quando  era  m  uso  il  ferro  per  le  armi  ;  e  che 
parlando  1*  oracolo  dei  tempi  eroici  si  servisse  del  vocabolo 
;^«AK0f  ramcj  perchè  non  era  per  ancora  trovala  1'  arte  di  foo- 
dere  il  ferro.  Ma  quest'  oraeoK)  non  fu  dato  a*  Lacedemoni  od 
tempi  eroici;  e  se  adoperò  la  voce  ;^«A»«»  Io  fu  in  senso  ^leut' 
rale  di  metallo  da  fare  armature  ,  essendo  il  senso  del  verbo 
;^MXKtv0  «  donde  ^t^\*U ,  fabbrico^  cudo^  tracio  arlem  ferra- 
riam,  e  j^t&Xtt'tvf  si  dice  d'  ogni  artefice  d*arte  metallica  ,fiiber 
aerarius,  Jerreus  ,  aureus  ecc. ,  e  ;^#A»f7«»  officina  fabii  Jtr- 
rariL 

Laonde  Pausania  non  volle  dichiarare  che  1'  oracolo  avesse 
inteso  del  rame  invece  del  ferro ,  ma  di  confermare  che  gene* 
ralmente  il  metallo  ,  qual  è  pure  il  ferro  ,  anche  a  tempo  degli 
eroi^  era  pernicioso  aH'uomo;  e  non  che  volesse  dire  che  se  l'o* 
racolo  avesse  parlato  a  tempo  degli  eroi  l'avrebbe  chiamato  noa 
9-i!ifft  ma  ;^«A»«ri  nota  pedantesca  e  degna  pi'à  d'un  glossa- 
tore che  di  Pansania;  e  perciò  ritenendo  #»i7viv  della  volgata 
invece  della  correzione  if  %lw%f  del  Facio  leggo    r«  efi  »«i)  ir) 

Anche  al  tempo  de'  cosi  detti  eroi  il  Dio  dall'alto  pronunziò 
che  il  ferro  (od  il  metal/o)  è  pernicioso  all'uomo. 

Se  Pausaoia  avesse  voluto  mettere  in  bocca  al  Nume  quella 
parola  ;^aXK^ot  come  propria  dei  tempi  eroici  per  indicare  e- 
sclusivamente  il  rame,  come  si  sarebbe  servito  della  voce  ;^«A- 
»«ur  al  tempo  di  Lìca  ?  il  quale  da  tutto  il  contesto,  apparisce 
averla  riferita  al  ferro. 

(563)  Dopo  quel  racconto  Pausa nia  conchiude  che  quando 
egli  andò  a  Tegea  non  vedeasi  in  città  veruna  memoria  della 
sepoltura  d'Oreste;  e  ciò  probabilmente  per  la  ragione  accennata 
nella  nota  precedente  ,  pel  rimpiccolimento  della  città  ,  che  » 
tempo  di  Lica  dovette  esser  piò  grande  ed  estendersi  oltre  'I 
nsonnnieoto  predetto.  ^ 
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(564)  Seguito  la  correzione  del  Sìebells  tradacendo  Gareate  dal 
borgo  Gareate  rammentato  nel  cap.  4^9  invece  di  Garate. 

(565)  Nel  testo  è  i;^n/éttTt  curneuh  ;  Goray  corregge  é;^i^ 
fù»9-t9  currìcuUs.  Anche  in  italiano  talora  si  usa  il  vocabolo  sin- 
golare pel  plurale,  e  lo  specìfico  pel  generico ,  p.  e.  via  buona 
per  la  vettura  ;  il  cavallo  ci  cammina  bene  ;  in  vece  di  buona 
per  le  vetture  ;  i  cavalli  ci  camminano  bene* 
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delP  Arcadia. 

Capo  I.  Gli  Arcadi  abitano  V  interno   del  Pelo- 

ponneso, Breve   ricapitolazione   degli 
altri  popoli  del  Peloponneso,  Notizie 

Intorno  a  Pelasgo »         ^ 

—  II.  Licaone,  Giove  Liceo,  Giuochi  Licei,  Pa- 

natenee,  Cecrope  adopera  il  nome  di 
Ipalo  invece  di  Giove  per  indicare  il 
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Nume  Supr^fUj^  Fìeia  di   smerificare 

:  ànimmìiA  SMàÀiteé   aÌÉre  offèrte.  £«- 

emone  sacrifica  Pittima  umana,  È  can- 

gimfq-ifi  Jiipp*  fiific$floHi   morali  dei» 

P Autore Pag.      7 

Cam  jUL  ,KiaifMf  ed  ^trj^  fif^uoU  maschi  di  Li- 

caone.  Cittàfondate  da  toro*  Oenotro, 
minore  di  tutti^  traghetta  in  Italia,  La 
Callisto  figlia  di  Ucaone,     ...»      10 
^-  ly.  Arcade.  Dal  suo  nome  è  detta  t Arcadia. 

Erato  moglie  di  lui.  Divisione  del 
territorio  Arcadico  tra  i  figliuoli  di 
Arcade.  Posteri  di  loro.  Epito  è  uc- 
ciso dal  serpente  SepL  Aleo  re.  Auge 
di  Alee.  Licurgo  re    ....     ^    •      n 

—  y.  1  Dorici  entrano  noi  Peloponneso.  Sano 

diseaéeiM  a  tempo  di  Echemo  re  di 
.  AroéUUa,  ^  li  rè-  Agapenore  conduce 
Arèadi  a  Troia,  efondaPafo.  Ippo- 
•  too  ed  Epito  É^egl'di  Arcadiai  I  Bo- 
rici rientrano  per  la  via  di  mare  nel 
Peloponneso  ,  regnando  Cipselo.  Po- 
sterità di  lui.  Sotto  il  regno  di  Poli- 
mestore  i  Lacedemoni  s*inoltrano  nel 
territorio  de*  TegecUL  Guerra  messe- 
nica  a  tempo  di  Achemide  re  degli 
ArcadL  Azione  empissima  di  Aristo- 
crale.  Altro  di  questo  nome  ,  nipote 
del  primo »       1^ 

—  VI.  Guerra    degli  Arcadi.   Fie  per   entrare 

in  Arcadia    •     • »       '9 

—  VII.  Pianura  denominata  Argo,  La  Dine,  a- 

cqua  dolce  uscita  del  mare.  Aequa 
bollente  del  fiume  Meandro,  Crudeltà 
di  Olimpiade.  Discendenza  di  Cassan- 
dre estinta »      2' 
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iFo  yiir.  Pianura  chiamata   campagna    di  Mera» 

Ama  fontana,  Mantinea  y  e  suo  fon^ 
datore.  Azioni  militari  de*  Mantineesi. 
Presa  di  Mantinea  fatta  dai  Lacede- 
moni. Vicende  de*  Mantlneesiy  sino  al 
tempo  di  Adriano  •     .     .     .     •     Pag.       a3 

i-  IX.  Tempj  y  e  simulacri   degni   di    memoria 

speciale  in  Mantinea,  Sepolcro  di  Ar-. 
cade.  Tempio  di  Venere  Summachia, 
Sacrato  di  Minerva  Alea,  Tempio,  di 
Antinoo  ,  e  culto  di  lui.  Monumento 
eroico  di  Podare »       27 

-«  X.  Còse  memorabili  della  via  che  da  Man- 

tinea va  nelV  interno  dell*  Arcadia, 
Monte  Alesio  e  sacrato  di  Nettuno 
Ippio,  Acque  marine  che  scaturiscono 
in'  varii  luoghi  Trofeo  di  vittoria  degli 
Arcadi  contro  i  Lacedemoni,  Deserta 
zione  della  battaglia»  Cervo  di  lun^ 
ghissima  vita  .•.••...»       3o 

-»  XI.  Luogo  denominato  Pelago,  Tumuli  delle 

figliuole   di  Pelià,   Morte   di  questo. 
Morte,  è  sepolcro  di  Epaminonda,  E- 
sempi  di  sbagli /atti  pe*  luoghi  d*  un 
f^desimo-  nome  ........       33 

XII.  Sacrato  di  Giove  Cannone,  Querce  di 
varia  specie  nei  querceti  degli  Ar* 
.  .  cadi,  e  nel  luogo  detto  Metridio,  Pia- 
nura di  Alcimedonte.  Erùe  di  questo 
nome.  Figliuola  di  lui  chiamata  Pillo, 
Via  per  andare  nel  paese  degli  Or* 
comeni.  Stadio  di  Lada.  Sepolcro  della 
Penelope,  Rovine  di  Mantinea  vecchia 
e  del  luogo  Mera,  Monte  Anchisio  , 
e. monumento  di  Anchise    .    .     .    y>       Z'j 
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Capo  XIII.  Cou,  dtt  $mpmrù  è  vmieni,  che  somo  im 

Oreomeno^  SMemio  éi  Dimma  Ippim. 
idMoni  «  cose  memormbiii  della  duk 
néethie*  Mtmie  ThnekL  Cefia  eUtk. 
Memmmèmiù  e  MÉfwlei^  di  Jristoermie. 
Sorgerne  deUd'  Tenie.  Borgo  Amilo. 
Fìa  dello  Stìmfieh  e  di  Fenea,  Borgo 
Caria    • Pag.     ìq 

—  "KW^' Jvamei  di  Fsmeo  àniiea.  Laonome    ma» 

dre  di  JwÈfiirione.   LeUo   deljiame 

Olhh  sùeeato  da  fiftole.  Wemeo  nuova; 

eoee  degne   di  menzione  denirp   la 

^     remen^^iiMiineiaero  di  Nettuno    Ippio 

"  dedicami  da  Ulisse.   Primi  fonditori 

dif  sbnglaeH  di  hronko.  Monumento 

di  Ifieie  ed-  .:Molae^  Ciuoehi   Ermei. 

MlMé'i  Mere  Miriàoi  Feste  Eleusine 

èeMreés  dei  Fsn^aii  portau  tra  essi 

■  ■'■  ■  daJfaóm:  .'•''•  '•'-  .:•..*»     <« 

»—  Xy.  //  Betroma  •  e   la^Mesehem   di   Cerers 

Cidària,  Saerato  di  Cerere  Tesmia» 
Cose  degne  di  memoria  nella  via  che 
conduce  a  Pellene  e  ad  Egira.  Tela" 
mone  e  Caleodonte  compagni  di  Er» 
cole  nella  guerra  contro  gli  Elei.  Con- 
fini  tra*  Feneati  e  gli  Elei.  Monte  e 
fiume  Grati.  Sacrato  di  Diana  Pira- 
nia    .     •    •     • »       4^ 

—  XVI.  Monte  Geronteo.  Sórgenti  Tricrene,  Man" 

te  Sepia.  Sepolcro  di  Epito.  Sepolcri 
e  monuménti  degni  di  essere  ammi^ 
rati  j  cioè  quelli  di  Mausolo  e  di  E- 
lena  matrona  ebrea »       49 

—  XVII.  Monte  e  Mercurio  Ciltenii.    Materie   «- 

doperaie   dagli  antichi  per  farne  si- 
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muìacri  di  legno.  Specie  varie  di  ani- 
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